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ALLO ILLVTRISSIMO SIGNOR

DON LVIGI DA ESTE MIO SIGNOR

E PADRONE OSSERVANDISSIMO.

'2>"-6

^O PORGO et mi illuftrisfimo

Signor mio quejìo Libro delle tma-

nni de i D E l de gliantichi per

me raccolte da molti 3 e da diuerfi

fcrittori y accioche fi manifeffi U
riuerente affettione dell'animo mio3

conciofiache non follmente io/ tut-

tijrtidltri3che ui fono nati feruitori3

fiamo ubligati ad amami e riuerirui3

ma tutti quelli anchora che in qual-

che modo ui cono/cono,, o ut ham udito nominareJmpercche fé la uirtn

ha forza3 ouunque fi troui 3 di farfi amare 3 eriuevire3 che farà poi

mofìrandofi in cofi alto foretto come fete noi Signor lllujìrisfimo

nato delle più nobili cafè 3 che fiano tra Chrijìiam 3 e di un tanto pa-

drej quanto è il Duca di FerraraHercole inumo pigolare effempio à

di nojlri di Giuftitia 3 edi ogni Borita ì Se non chela religione no-

Jìra lo uieta j firejì e adorato , non pure amato 3 e riuerito ; perche la

prudenza che mojìrate ne glianni nouenili 3 la medeftia 3 con la-

quale raffrenate in cotefta tenera età tutti i difbràindti appetiti 3 la

vraì:dezxa dell'animo 3 che à derni , e vloricfi fattièferitore intenta,

la liberalità, che altrui borre tuttama con laro-a mano , fa che oo-nuno

hi ammira , e ut riuenjce ognuno 3 & affetta il mondo di uedere

rinouarfe ber uot tutte le più di pne 3 elc più ploriofè opere de i vvan-

diyAui ttojìri. adunque io con quejlo picciolo dono uengo à farui

%A ij



riverenza humilmente alla ùfanza di quelli di' Terfa 3 quii fem-
pre , che uedeudno il loro Regli porgeudno qualche dono^ come che que-

Jìo fojje e ertisfimo fegno di grande offeruanxa j e perciò fontrdtofi

uno un dì nel fuo Re non hduendo dlcund cofa dd potergli offerire cor-

fe di fumé fuhito j e con le edue mdni gli offerfe qudntd dequd potè

tenere . Ldqudle coft di Re fu grdtisfmd hduendo mdgvior rifcudr-

do di dinoto dffetto di colui „ che Aid coft offerta . Cofi uoi lìlujìrif-

fimo Signor mio degndteui di accettare quefla mia opera per la diuo-

tione almeno dell'animo mio uerfo uoi3 con laquale ui confdcro ld fer~

uitu mia bafeiandom con ogni rimrenzj la lUuftrifimd mano.

Di V. S. iUuJìrifima,

Fedele &t humilifimo feruìtore.

Vincenzo Cartari



FRANCESCO MARCOLINI
A QVELLI CHE LEGGONO.

y^CN NO ferino molti de i Dei
de <rlianttchi 3 &in dine7firn odij

imperòche alcuni della progenie 3

alcuni della natura 3& alcuni altri

de i diuerfi nomi di quelli fcriuen-

do hanno ragionato 3 ma chi delle

' Statoe j e delle irnanni loro babbitt

detto j non è flato alcun altro 3 che

M.Vincenza Cartari 3 ilquale tut-

te le ha raccolte infieme nelprefn-

te Libro con le ragioni di ciafcheduna fecondo che da degni ^Tutori

antichi ne ha potuto far ritratto 3 La qual cofa oltre che ad ognuno

fard dilettatole da lev vere
, farà molto utile anchora d chi fi piglia

piacere di conofeere le antichità 3 et e per fiottare non poco allt Dipinto-

ri^t d gli Scultori3 dando loro argomento di mille belle inuentwm da

potere adornare le loro Statoe 3 e le dipinte tauole . E forfè anchora

che i Poeti & i dicitori di prof ne traranno giouamento 3 perche

quelli 3 e quefii hanno infogno ffeffo di defermere qualcuno dei Dei
de gliantichi 3 e di raccontare tutti i fuoi ornamenti 3 la qual cofa fa-

ranno più ageuolmcnte affai orni uolta che fé ne ueggano qualche

differito dauanti a gliocchi 3 Potiamo dunque fen%a dubbio alcuno

dire 3 chel Cartari con quefto fùo Libro a molti habbia giouato 3 e

che le fatiche fue non pano le meno utili 3 che ho?gì fi mojìrino per le

{lampe 3 come benparue alle perfine di fam giuaicio fina da prima3
che uiddero t Fafti di Ouidio da lui fatti uolgari 3&& Flauto poi

pur da lui fritto a dichiaratone di esfi Fafti 3 oue tante cofe fono

raccontate delle Sacre Cerimonie de gliantichi 3 che quafi tuttala



religione di quelli ci e pofta dauantì a glìocchì cofa di non minore

piacere da leggere3 che fa di utile ad intendere bene i Poeti antichi^

e glialtri fcrittori } e giouera molto anchora alla cognitione di molti

riuerfi delle medaglie antiche. Pero non fiate uoi ingrati à chi fi

affatica a uottro utile 3 come farejìe ogni uolta che Jprez^zsfte le

fatichefue3 o ne dicefte male 3 cofa che fanno molti hoggidìpiu per

certa loro malignità
_, che perche ueggano coja3 che meriti di ejfere bia

fimata 3 benché non per quefto ui mancano di quelli anco poi che ri-

guardando le cofe con giudo uolere lodano quello che è da lodare -

9 e

di quello che non merita lode ammonirono piaceuolmente3 e tali prevo

uoi tutti che fiate uerfo il Cartari 3 ch'io ui prometto ch'egli così ui

hauerà oblilo delle gmfie ammonitioni 3 come delle lode 3 chegli da-

rete non irfperbira punto 3 ma bene più uolentieri fi affaticherà tut-

tauia a uoslro piacere '& utile lanciando a noi la cura di riprende-

re chi troppo è uago di dire male .



T^fVOl^f DELIE IMMAGINI.

^€ DiJcoYdia \. Higiea

lAchclo* Dio Fidi» Himinee

lAti ' Eaco HonoYt

xAddd Echo Hoyc

%AdaYgatt . Ejculdpio I

xA'moYe EteYnità Fano

sAnubi F . Jnuidia

%AngeYona Fama Iva

apollo Fauno Inde

lAYplt Febo Jfide

isfYpOCYdti Fede L
%AUYWa. Felicità La gran Madre

B Fidio Lamie

Bacco Fiumi Layì v

BoYea FloYa Zafciuia

Bona Dea ToYtuna LibeYtÀ

C Fvaude Li/Ja

Calunnia Ernie Lucina

CaftoYe .FuYOYe Luna

CeYbeYO G M
CeYere Galatea MacaYÌa

CeYO Genio MaYte

ChaYonte Gioue MatYimònio

Chimeva Giouentu MeYcuYio

Cibele Giunone Minevua

ConcoYclia Giuflitia Minos

Canopo Glauco Mondo
CYcatoYt Gvan Madve Mufè
Cupido Gvatie N
D H Natuva

Dea Bona Hecate Nemefi
Dea S'ma HeYa NeYeide

DemogoYgone HeYcole Nettuno

Diana HeYmathenA Nilo
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TAVOLA DELLE COSE PIV NO.
TABILI, CHE SONO IN

TVTTA L' OPERA.

equa miracolo*

fa. 3 z

Anno come mo-

ftrato. 8

Anteuorta. ij

Apollo fempre

gioitine

.

i$

ApoUo Dio deWuniuerfo, i g

ApoUo con quattro orecchie, z 7
Apollo pudore. 18

Adad. 18

Adargate. 18

Apollo Smintbio. 21

Aurora. zz

Arco di Diana. 24
Auoltoio imagine della natura. 2 6

Animali adorati in Egitto. 3 o

Aquila uccello di Gioue. 3 ?

Aci fiume, 4.9

Acheloo. 4.9

Adianto. 54
Arpie. $6
Anubi. 67
Aquila di Vrometheo. 67
Arimajpi. 73
Angerona. 75
Arpocrate. 75
A quila per la Vittoria. 8

Auoltoio /acro a Marte. 81

Acqua pojla neluino, 83

Adraflia. 9 z

AUe Donne. 97
Ammonitioue. 97
Amore non è uno , i.c. 99. che uuol

dir eoi.

Ali diAmore 4 c.^xhe uuol dir io t

Amore fìmile al S ole à e. 100

Amore terreno 4 car. 100, 4 rh

ghe.
^ ^

24
Anterote à righe 7 6.4 e. 100

Amore Latheo. 102

Amori. 102

Amore più giouine de glialtri Dei,

104
Amore tenero, e molle, 104
Ate Dea. 104
Amore tra fiori, 104
Amore fuggitiuo, 104
A.more tormentato, 107

Aphrodite. ut
Apo&rophia. 114,

Adoni pel Sole. 117

Adoni uccifo dal cinghiale. 117

Aglaia, ii2

B
Bue confecrato alla Luna, 23

Becchi hauuti in ricetto, 3 o

Bue imagine della terra, 44
Bona Dea. 44
Borea, 48
Bellerofonte domatore della chime*

ra. 5 8

Bellona. 6 s>

Baccho perche uecchio. 8 2

Baccho capo delle Mufe. 8 $

Baccho in due modi. 8 $

Baccho pel Sole. 8*

Baccho informa di Toro. 8 3

Bajjareo. 8 4



Baccho uccifo da Titani. 8 7
B icco fegno di Priapo. $ 8

Buona fortuna. ss
C

Compagne detta Diuinità. 13

Como uccello, di Apollo* \6

Cigno dato ad Apollo. is

Crocodilo dato ad Apollo»- 17
Capo di Volcano. i$

Cane di Efculapio* 20

Corona dì tebo. 21

Cauattì dell'aurora. 22

Caualli detta Luna. 23

Cerni confecrati à Diana. 24
Creatore. 3 t

Corona di quercia cuifi daua. 3 5

C igliaguardate da Giunone. 3 5

Carro di Giunone, 3 s

Cajlore. 37
Cajlori perche chiamati da nocchie*

ri. 3 8

Cibelle. 42
Cubo. 42
Corona murale euijì daua. 41
Cerere. 4?

Cerere negra. 44
Cauatti di Nettuno. 47
Canopo Dio.. 48
Corno di douitia. 4.9

Campo di uerita. 52
Colore di Plutone. 53

Corona di Plutone. $ 3

Chìaue in mano a Plutone*. &
Cerbero* $1

Carro di Plutone. $ 4
Cipreffo arbore trijlo* 54
Chimera. 57
Charonte. $s>

Caduceo* 61

Caduceatori, 6x

Concordia. 6%

Cane per la fede. 63

Cicogna facra alla concordia. 5

3

Cornice ucetto detta concordia. 6$

Cilknio. 64.

Corno del fonno. 6$

Caduceo fecondo il nafcimento deU

thuomo. 66

Contra le donne. 73
Ciuettadata aMinerua. 73
Cornacchia[cacciata daMinerua.jt

Corazza di M inerua. 7 }

Cani custodi del tempio di Volca*

no. 7 S

Canali di Marte. 78

Cafa di Marte. 7 9

Corona di Gramegna. 8

1

Como. 8 2

Corna di B4ccho. 83

Choro di Ariadna. 84
Cribro di Baccho» 84
Ojjò. 85

Carro <ti Bdccfco. 8 5

One /ègno de i LdW, 8 9

Calumnia. s>?

Cero. $6
Contra le donne aure. s> 8

Cupido. s>s>

Cupido cekfle, 4 c,s>d, che uuol dir

XOl

Cupido coH fulmine . 4 righe 3 6. à

car. 10S

Cupido con la fortuna. 107

Cupido uincitore dì Pan. 107

Conc4 marina data 4 V enere, m
Carri dati atti Dei. *w
Colombe uccelli di Venere. 1 1

2

Cigni dati à Venere, ixz



Demogorgone. 8

Dei co piedi dilana. T2

Diana. 24

Dea detta cacciar *4

Dìo Eidio. 3*

Dipintori togliono da poeti* 3 4
Dea Siria. 35

Dea detle ricchezze* S s

Difcordia tra Giouej Giunone. 3 8

Dei molti e diuerfì perche. 42

Dea Bona. 44
Delfini di Nettuno. 47
Dìo delle ricchezze* 54-

Dio de mercatanti. 54
Domatore de mojlrì. 67
Difcordia. js>

Dei legati. 8 o

DeeEleujìne. 87
Dipintura di ApeUe. s

?

Dea della libidine. m
Dei tutti mafchi,efonine. 1 17

E
Eternità.

Effetti di diuerfì tempi.

Età deWoro chelignifichi.

Efcuhpio.

Echo.

Erinne.

Ercino fiume.

Eaco.

Eloquenza efuaforz<t>

Elmo di M.inerua.

Egida.

Ega.

Eufrofina

.

Ealce di Saturno.

Eauno.

8

11

12

20

44
44
S z

67

73

7$

7$
no

11

39
48
4i>

4*
54
Sf
6Z

77
78
79
7S>

fortuna de pop.Kom.

fuoco Dio,

flora,

fiumi.

Eurie.

Eurie perche tre.

Eede.

fuoco quanto utile,

fama.

fama doppia,

furore.

fiori quando ufati dagliantìchì. 8 3
ferola data à Baccho. 8 %

fortuna non è, $0
fortune due. so
fortuna buona,e ria. s> t

fraude. ^4
fortuna detli Scithi. $7
fortuna pojia à federe. 97
fortuna di uetro. sj
fortuna gioueuole ad amore. s>j

fortuna per la Luna. 9 8
fauore. 98
felicità à e. 97.che uuol dire. 9 o

Ittici quali fono à e. 97. che uuol

dir ss>

face di Amore àaoo.à righe \6

forza di Amore. 106
fatto degno delle donne. ns
fejìe Adonie. 117

G
Giouentù. t$

Gallo uccello di A pollo. 1s
Gallo dato ad Efcuhpio. to

Giouenchi dati alla Luna. 23

Gioue onde detto. *8

Gioue Liceo. 28

Gioue con tre occhi, 3 1

Gioue cujlode. 3 $
d ij



Gioue cuftodedetfamìcìtù. 3 3

Gioueftatore

.

31

Gioue partoriente. 34-

Gioue in cucco» 37

Giunone fyofia. 38

Gran Madre. 4*
Glauco. 45
Galatea. 4*
Giudici dell'Infimo. 5 1

Giudici perche faljì. . 5*

Ghirlande di Plutone. 54
Gatto con Mercurio. 64.

Grifi. 13
Gallo dato 4 Minerui. V
Gorgone. 75
Giganti perche mezzo ferpenti 7 s

GaUo dato 4 Marte. 81

Gramegna data 4 Marte. 81

Ghirlanda di Baccho. 82.85

Ghirlande da cui trouate. 8$

Genio. SS.8s>

Giuramento ofieruato. 8s>

Gemo non buono. 89

Gouerno delie cofe humane. si

Giuftitia. S>1

Giujìitia uede tutto. S>3

Giudici quali deono ejjere. £>1

Gratie quattro. HO
Gratie di cui figliuole. HP
Gydtie due. X20

Gratie perche compagne di Vene*

re. 120

Gratie tre. X20

H
Hìgiea. 20

Hccate. 25

nafte perche date atte [acre imagi*

ni. 16

nafte adorate. %<s

Himeneo. 19
Hera Bea. 4?
Kuomini marini. 4.6

Uercole

.

67
Uercole pel tempo. 68
Uermathena. CD
Uonore. 75
uarpocrate. 75
Hafta di Minerua. 7 <?

Uedera data à Baccho. 8$
Uercole con Cupido. 101
Uore Dee. M9
Uore quantefono.

I

imagine della Eterniti.

X19

8
imagine di Saturno. XI

ìanopel Sole. ti

Uno pd tempo. 1;

Imagine di lano. 13

lano pel mondo. l 3
lano con quattro faccie. *4
ìm-igine del Sole. l7
\fide. z6

Imagine di Gioue. 20

Imagine de magistrati. 3i
Inuentioni de pittori. 34-

ìride. 36

inganno di Gioue. 38
lnachofiume. 4<>

ira. 75
Inuidia. s>t

lmprefa notabile di donne.

L
Lumi delVanima.

*»5

M
Lira di Apollo. »5

Lupo [acro ad A pollo. 16

Le flette tutte
fi pafeono.

\6

Lauro dato ad Apollo. *7

Lucina. 24.



Lduro detto dà Hecate. *5 Marte. 7*

Lunette nelle[carpe. 27 Marte legato. 80

Lafciuid. ?o Momo. 24-

Libertà. 31 Macaria a e.97. che uuol dir. s>9

Uff*.

Lamie.

$6 Mercurio et Hercole co Cupido.101

57 Molti fono gli Amori. IOZ

Lioni dati d Volcdno. 7 S Mirto dato 4 Venere. XIJ

Lauro. 80 Morpho. 116

Lupo dato à Mdrte. 81 Mercurio [corta atte Grafie

:

121

Larario. 88 N
Lari. 88 Numerogrande diflatoe. 6

Lari oue adorati 89 Non douerjì fare ftatoe al Sole•,«e

Lepore confarfì a Venere, toj . alla Luna. 15

Ldcci de gli Amori. IO* Natura. 26

Luno Dio. 117 Ninfe di Giuuone. 36

M Natura de Leoni. 41

Mdterid deifimuldcrì. 7 Nereide. 4*
Moto primo dell'anima. ti Noto. 48

Mufe. 1$ Nilo fiume. 50

Mufe di cui figliuole. *5 Narciffofiore. 54

Mufe e Sirene in cielo. \6 Notte. 64
Minerud. XS> Nafcimento di Minerua. li

Morte di Saturno. ts> Narciffo datoaBaccho. 85

Mulo dato alia Luna. *3 Nauedi Baccho. 86

Mondo. 3i Wemefi. sz

Montone ìmdgine di Gioue» 34 Nemefifenza ali. S>1

Moglie di Gioue. 35 Natura de fraudolenti. s>$

Matrimonio. 3S> Nouella di melitele di rimagor^f.ioi

Min os. 5* N afeìmento di Venere. iti

Minos che fìgnifichì. 5* Nouella pìaceuok. nj
Morta. S8 Natura della tefìtiggine. 114

Meffaggieri dei Dei. 60 Nomi delle Gratis. 120

Wano dettra cofa facra. 6%

Mercurio perche (barbato. 66 Ope. 40
Mercurio pel Sole. 66 Oceano. 48
Minerua. 70 Oceano perche padre de i Bei. 48
Minerua mufìcd. 75 Ordine buono pergiudicare U ani*

Manto di Minerua. 16 me. S*
Monete di Athene. 7,7 Oro piouuto. 54



Opinione.

Ofìri.

Qccafionè.

71
8s

s>6

Perche te jlatoe de i Dei fojfero in

forma humana. 6
Prometheo. s
Prouidenza. 6
Perchefojfero in diuerjì modiforma

ti i Dei degliantUhi . 7
Preghiere. tì

Porte del cielo. xz

Principipmulacri de i Dei u
Pojluorta. tj

Perche credejfero , gliantichi ejfere

molti i Dei 14
Poppa di Giunone. 19

papmero dato alla Luna. 2$

pan. 28

parti inferiori di Pan* 29

pan pel Sole. 29

pan Dio dello Egitto. ?o

pino dato 4 Pan. to

Pauone dato a Giunone. 36

Polluce. 37

Pietra mirabile. 4.2

Proferpina. 44.#
Proteo pajiore marino. 48

Pofiume. 4,9

Plutone perche Re de morti. sì

Plutone pel Sole. $$

pluto. $4,

parche. $8

pace. 61

pace amica di Cerere. 6 1

Pomi granati per la concordia. €)

Pène di Mercurio chefigniftcano.6}

Palejira.

'

64,

porte deljonno. 6$

Pietre gittate alla flato* dì Menu*
rio. 66

Ploppa arbore di Hercole. 68
Pattade. c^
Perfìco dato ad Uarpocrate. 7$
Pico uccello di Marte. 81

Pioppa arbore infernale. 84.

Pica data à Baccio. 8$

Pantere date à Baccho. 86
Priapo. 87
Priapo pel Sole. 88

Penati Dei. 88

Penitenza. 93

Pinoperlafraude. 9$
Pittura de gli Amori ios

Paftthea. 120

Q-
Qualità di Saturno. ii

Quercia imagine di Gioue. jy

Quercia molto utile. jp
Quando cominciò la hijìoria. 4.6

Quefito. io*

9z

19

4J

64.

Ranujìa.

Rifo di Gioue.

Rofe di Giunone.

Rhea.

Rhadamanto.

Ritrouamenti di Mercurio.

Ritrouamenti di Minerua. 76
Rojfore negli amanti % o%

Rofe date à Venere. 1 tt

Rofe colorite. nj
S

Statoe quando prima , e perchefate

te. 6

Statoe hauute in gran ricetto. 6

Statoe perchefatte nude. 7
Statoe portate in uolta. 7



Spoptionè detPantro dell* Eterni-

ti, io

Saturno pgnor del Cielo. i o

Spoptionè della ìmagine di Satur*

no. io

Spoptionè delle due [accie di lano.n

Stagioni dell'anno. 14
Simulacro del Sole, 1$

Simulacri delle Mufe. is

Sparuierc uccello di Apollo. 16

Scarauaggio imaginedel Sole. 17

Scarauagginegli anneìli. 17

Scarauuggi come nafeono. 17

Sparuiere oueye perche adorato, 17

Simulacro di A pollo, 1

8

Serapi. i9
S tatoa di Efculapio. 1o

Serpente dato ad Efculapio. 20

Salute. 20

Segno della Salute. 20

Spoptionè della ìmagine di lpde. 27

Spoptionè di Pan. 29
Siluano. 30

Satiri. 30

Serpenti quap diurni 9

1

Simulacro di Gioue. 31

Statoefenzamam. 12

Scure data à Gioue, 33

Sorella di Gioue. 3$

Segno di nobiltà. 35

Segno di liberta. 38

Spoptionè della imagine di Ope. 41
Serpenti dati 4 Cerere. 43
Sirene. 47
SciUa. 47
Satrape. 47
Spoptionè deftOceano. 48
Scettro di Plutone* sì

Streghe* 55

Sfinge. I

*

$7

Segno di pace. et

statoe con la mano fiefa. 6z

Sonno. 64
Sonno utile, e necejfario. 64.

Sogni ueri^efalp. 6$

Spauento. 70

sfinge dataà Minerua. 11

Sigaleonei 7$

Scudo di Minerua. 7$
Segno di Vittoria. 80

Syca. 8f

Staphile. 85

Serpenti conBaccho. 86

Soppoli. 89

Simulacro della fortuna con gli im=

peradori

.

97
Strali di Amore 4 c.p$. che uuol di-

re. 101

Spoptionè ài Amore. 1o ?
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LE I M A G I N I

CON LA SPOSITIONE DE I DEI

DE GLIANTICHI,

1 e H e fono fiate quelle genti 3 ò

forfè anchora che ninna fu mai \ in-

fino dal principio del mondo 3 leccali

non habbiano hauuta qualche reli-

o-ione j
perche pare che l'animo hu-

mano feco la porti quando fi uiene

a nafeondere nel corpo mortale. On-

de evli è differente poi dalle beftic3

lequali non hanno alcuna cognitione

della prouidenxa Diuina 3 è perciò

ne l'ammirano 3 ne la riuerifcono . ^Adunque gli huomini folamen-

te alando gli occhi al Cielo j e confiderandò Vuniuerfo penfarono che

qualchuno Ut foffe eterno 3& infinito che ne haueffe cura 3 e con infi-

nita prouidenz^a dijfioneffe tutte le cofe 3 e le gouernafje 3 e fu quelli

chiamato Dio 3 quafi datore di tutti i beni 3 eterno 3 infinito } <@p inni-

fibile . Ma non perofi attenne ognuno fempre à quella uerità j impe-

Yoche la dapochexjzd humana comincio à dilettarti di fé medefma3 in

modo che più oltre non guardando che uedeffe con gli occhi del corpo

a molti porfe occafione di fare credere al uolp-o che fcfje Dio nelle

Statoe 3 e ne ifimulacri di legno 3 di terra 3 di pietra3e di altre mate-

rie3et alle uolte anchora nelle imagini dipinte.Da che fi potrebbe dire

che foffe nata la moltitudine de i Dei degli antichi3pirch e non fola-

mente le nationi 3 ma ciafchediwa Città anchora
fé

ne faceua.imcdo

uo3 fecondo che dalla potenza Diuina cercata di ottenere alcuna cofa

o che la già ottenuta uoleua mofìrare.E uenne quedo inganno poi ere'

B



DE I DEI
fendo in modo j che quelli etiandio come Dei 'furono adorati 3 limali

erano creduti di hauere apportato utile alla uita fiumana o col ritro-

uameuto di nuotte artij o co'lgiouare in qualche altro modo al mondo.

Et à quefli cotali furono pojh le Statoe dimoftratrici delle cofe da

loro trottate , e fatte mentre che erano tra mortali. Ma non per que-

fto fu che appreffo di molti non redafje purancho certa buona opinio-

ne di Dio 3 come che fcjfe un folo 3& muifilnle > e perciò non hauefje

figura alcuna
.,
laquale chi cerca 3 come dice Plinio3 troppo conferite aU

la dapocheT^a fua 3 Onde i Giudei 3 quali tra gli antichi feguitaro-

nola nera religione 3 adorarono un folo Dio 3 e quello rifguardauano

non nelle Statoe 3 o nelle imagini con gli occhi del corpo 3 ma nella di-

uinità fua co'l lume della menteguanto pero Vhumana natura lo com-

porta. E come rifenfce Cornelio Tacito riputarono empii tutti quelli li

quali fingeuano la imagine di Dio3 eia formauano in diuerfe materie

allafomiglianza de corpi Immani,, e perciò nelle loro Città3 e meno ne

i tempij non haueuano Statoe3 ofimulacro alcuno . ilche fecero de gli

altri anchora
3
benche3come esfijwn conofceffero poiun Diofolo3ma ere

defiero efferne molti . Onde fi leg-o-e di Licurgo eh'ei non uoleua che

per gli Dei jojjero patte imagim 3 ne Statoe come che ne a gli huo-

mini j ne ad alcuno animale fi potejfvo jffo/?r
i»lUu e . suriue Lattan-

tio che furono già da principio adoratigli elementi da quelli di Egit-

to fen%a farne alcuna imagine . Et i Romani parimente adorarono

piada prima più di cento fèttanta anni 1 loro Dei fen%a hauerne fi-

mulacro alcuno . Come i Perfi3gli Scithi3 e quelli della Libia fecero

pur anco3 che non hebbero Statoe 3 ne altari3 ne tempij3 ma confecraua-

no le felue 3 <& i bofehi , e quiui adorauano 3 Et il medefimo anchora

faceuano quelli di Mafilia nella Gallia Narbonenfe 3 che adorauano

iloro Dei ne i confecrati bofehi fen%a hauerne fimulacro alcuno 3 fé

non che pure talhora faceuano riueren%a a gli alti tronchi 3 non Atri-

mente che
fé

in quelli haueffero creduto effer 'i Dei ^ Onde Lucanofen-

dendo di coftor cofi dice.

adorano i tagliati tronchi 3 quali

Non hanno forma alcuna 3 e fono quetti

Le Statoe de i lorDei fatte fen%a arte.
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Zeggesi anchora appreffo di Cornelio Tacito , oue ferine del-

la Germania, che non folamente non hebbero i Germani Statoe de

i Dei, ma ne ancho tempij 3 perche penfarono che fofje male chiu-

dere quelli tra le mura nel breue [patio di un tempio 3 e che alla

grandezza loro non fi confaceffe tirarli alla picciola forma del

corpo humano . Come fecero i Greci poi 3 & i Romani , e pri-

ma di loro forfè quelli di Egitto , che formarono le Statoe de i

Terche le j)t{ alld fimilitudme de gli humani corpi . Ne fu però fatto for-

Dei
'

fotte- f€ f*wb& crcdejjero quelli antichi che i celefti Dei hauefjero il capo, le

ro in fot- mani , &* i piedi come hanno oli huomini,ma per mofìrare , come di-
ma Imma-

ce ydYrone,chegli animi de i mortali, quali fono qui nelle membra ter

rene ,fionofirnili a gli animi diurni , chefianno fu ne i cieli , ma per-

chegli animi fono copi che nonfipuò uedere 3fanno che ciòfi reggia ne

icorpi. E perche quejìi nelle Statoe che rapprefintano i Dei fono fil-

mili alli nojìri , uoleua.no quelli antichi intendere che le anime noflre

fiano parimente fimili a quelle de i Dei. Porphirio dice , come rife-

rìfé Eufebio ,che furono fatti ifimulacri de i Dei allafimilitudine de

glihuomini
3 perche Dio è tutto mente , e ragione 3 dellaqtiale fono pur

Satoeqaan anchoolihiiomini partecipi. Rende Lattantio un altra rao-'wne delle
do pnma,e r-t . ~i • 7 7 V r • • 1 r,

perche fot-
J>t(itocciice>1£Ìo chcf^oi.oj-.ttte prima per memonadei Re morti, qua

te

.

li uiuendo haueuano cofi ben vouernato i loropopoli3 che morendo poi la

fciarono di
fé

mirabile defideno a quelli 3 liquali
fé

nefecero Statoeper

rinouare [peffola memoria di coloro che più nonpotcuano uedere in al-

tro modo. Orde Eufebio nella hiftoria ecclejìaflica ferine parimente

che fu ufanxa. de Gentili fare honore con le Statoe alle più deo-ne per-

fone coyferuando cofi lungo tempo la memoria loro , e perche uedeffero

ipòfieri quanto erano amati ,&in che ricetto erano hauuti quelli li-

quali operauano uirtuofamente. Et il medefimo Lattantio uuole che

Prometheo foffe il primo che di terra faceffe fmulacro di huomo,e co-

fi che l'arte del fare le Statoe cominciafje da lui nel tempo di Gioue,
quando fu cominciato anchora a fare i tempij 3 e furono introdotte mio

Trometheo iie religioni. Da che Hennepoi che all'huomo imitatore della opera di-

urna fu dato quello che è di Dio , perche difjeroche Prometheo fece il

primo huomo. Laquale cefipuò bene (lare anchora quando noiper lui

intendiamo
3com e intefie Platone,laprouiden^ ftpevnajidlaqude non

fidamente glihuominipoi , ma tutte l'altre cofie del mondo'anchora

B i]
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furonoprima create. E perciò la adorauanogli antichi còme Dea 3 la-

n . ,«v quale apui/à di ottima madre di famiglia, louemafle l'uniuerfo , ha-

uendopur anche cura di ciafcheduna Juà parte 3& era la fra imarine

di dor.na ria uecchia in habito di grane matrona. Leseli abbrelìodi
r i

- ì i r ì lì -7 *-« ^ •*'-.'

Nwmero Pawo cwc in Rhcao furono delie Statue piudi tre militanepunto man

ÌZ'fj.

dt de in ^fthene J& in Delfo j& in altri luochi della Grecia 3 perche

non flamente d i Dei erano pojle le Statoe3 ma dglihuomini anchoras

tome difii 3 qualiper qualche opera degna merit afferò di effere hono-

rati in quefta gufa. Nellacjual cofa non furono i Romani meno fre-

quenti de i Greci 3 an
,xj quefti ne hebbero tante delle Statoe 3 che fu

detto effe/ in Roma un altro popolo di pietra. E ne faceuano quelli an

fichi le conferue 3 ne delie Statoe folam ente 3 ma delie pitture ancho-

ra j raccogliendone qnante ne poteuano hauere fatte da Pittori3 e da

Scultori eccellenti3 e ne adornauano lecafe 3 nonfolo alla Città 3 ma

fuori anchor alla uilla. llche fu giudicato già hauere troppo del de-

liciofo 3 enon conuenirfi alla feuera uita de Romani. Onde Marco

xAgrippa ne fece una bella oraticne udendo perfuadere chefi mette

f

fero in publico tutte le Statoe 3 e tauole
_, che (lauano per ornamento

dellepriuate cafe. E farebbe, dice Plinio 3 (lato meglio affai\ che man

darle come in bando alleuille. Varvone ferine che ^u ìtt jyxluuano à i

poderi di Lucullo folamente per uedere le belle pitture 3 e fculture

ch'ei ui haueua 3 allequali faceuano i luo?hi apofla3 come ne fcriueVi-

truuio dicendoche hanno da ejfere grandi e fpatiofi. Et ojjeruarono

quello gli antichi nelle Statoe \ che le faceuano in modo che poteuano

ad oo-m loropiacere leuame uia le tede j e metteruene delle altre . On

de parlando Suetonio della uanagloriadi Caligula dice che parendo d co

ftuidi c/fere andato fopra la grandexjxa di tuttigli altri Princìpi 3 e

Me comincio ad ufurparfu dmini honori 3 e comandò che dtutti i fi-

mulacri dei Dei 3 quali e per religione 3 e per arte erano riguardeuo*

li 3 come quelli di Gioue Olimpio 3& altri 3foffero lettatele tefte 3 e

ui firn ett effe la fua. E fcriuemedefimamente Lampridio che Com-

modo Imperadore leub il capo dal coloffo ch'era di Nerone3 e ui pòfé il

statoe la-
fro . Erano poi le Statoe de i Principi pofle in publico hauute in rì-

mte
iììet Jì

)ett0 tc^ e J c^e era ftcUY0 °gmno cbc fuggiuaà quelle 3 ne 'poteua effe-

ì»

.

ve tratto indi d forxa . Che non fu pero di giouamento alcuno al f-
Aiuolo di Marco ^Antonio -,perche J/fugudo 3 comeappreffodi Sue-
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tomo

fi
uedejo fece trave dalla Statoa di Giulio Cefare3 allaquale egli

era fuggito per fua faluezjza3 poi che& iprieghi3& ogni altra uà

che haueffe tentata per lo fùo /campo era riufcita uana 3 e commando

che fofjè uccifo. Faceuano oltre di ciò le Statoe dei Principi uedite

talhora 3 e talhora nude 3 e ne fecero anchora di tutte dorate 3 come fi

legge appreffo di Titoliuio 3 ilquale mette che Icilio Glabrione fof-
fe il primo che in Italia facefje Statoa dorata 3 e questa da lui fupò-

statoe per- fta in honore delpadre Glabrione . ^Aleffandrò Jffrodifio ferme che

n'de
anticamente gli fcultori faceuano jpefJoiDei 3&t He nudi per ho-

nore ., e laude di quelli 3 come che in tal modo uoleffero moftrare che la

poffan^a loro ad ognuno era aperta 3 e manifi (la 3 e che erano 3 doue

nano efjere di animo fincero 3 e nudo 3 non macinato da uitij 3 ne coper-

to da inganni. E Plinio dice che fu quefta ufianxa de Greci 3fare le

Statoe nude 3 perchefdeuauo i Romani mettereloro indojjo le corazj

%e almeno 3 conciofia che non facefjerogià daprincipio Statoe fé
non

statoepor- à chiper qualche fitto illustre meritafje che di lui fffe tenuta memo
tate in noi- Yia . Non lafiierb di dire queslo anchora prima ch'io uenga alle par

ticolari imagini 3 che alle pompe de 1giuochifolenniportauano in uolta

gli antichi non folamenteifìmulacri dei Dei 3 male Statoe anchora

degli Imperadorisdeiualorofì capitani 3 e di altri huomini illuflri 3

e delle donne anco talhora. Onde Mario 3 perche era huomo di fami-

glia ignobile3 apprefjo di Saluflio dice che non ha imagini da moilra-

re de tuoi ma* liori , ma che bene può far uedere in quella uece o-Uhono

rati premij riportati dalie unite guerre. Venendo dunque nomai alle

Statoe et alle imagini de i Deijiequali furono tante ch'io non ne faprei

trouare il numerose fitte in tanti diuerfì modi che troppo farebbe dif-

fìcile diredi tutte3dirb di quelle folo che apprefjo degli autori fino più

frequenti. E fé fatto haueffero tuttigli altri comegià fecero quelli di

Evitto3forfè che non moltafaticafarebbe dire di tutte. Imperoche feri

uè Platone che in Egitto eranopolle tra le co
fé fiacre tutte le imagini

che fi potevano fiolpire 3 o dipingere 3 ne oltre a quelle più fé
nepote-

ua fare di nuoue 3 ne fingerfene à modo alcuno 3 come ne glialtri luo-

ghi fu fatto. Si che al tempo di Platone quiui non fi dipingeua 3 ne

si ficolpiua cofia alcuna di più 3 ne in altro modo 3 che foffe (lata /col-

pita 3 dipintagià erano diece milla anniper l'adtetro . In Grecia fu

rono 1 Dei fatti in diuerfì modi fecondo che diuerfì erano i coftumi
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Teréefof de j popoli 3 moslrdndo in efi cidfcheduna natione quello di che più fi

uerftmoL dilettaua. Onde perche a Lacedemoni^ piacque il guerreggiare fecero

formati i buona parte de loro D ei armati 3 &> i Phenici perche eranoper lo più

Dettegli
dati al guadagno ,<& alle mercatantie > fi che penfauano efjere beato

chi era ben ricco de denari3metteuano in mano a quafi tutti i loro Bei

borfé da denari. E cofi in diuerfé maniere furono formati i Dei da

gliantichi _,
moslrdndo pur ancho oltre a queilo che ho detto nelle Sta-

toe di quelli le diuerfe loro nature 3 le uarie potenzj _> e'gli effetti che

efìi penfauano che da quelli uemffero. Per laquale cofa Eufebio riferen

do le parole di Porphirio ferine chegliantichi per far conofeere la di-

uerfitÀ de i Dei ne fecero alcuni mafchi3<& alcuni femine 3 altri uer-

gwi j& altri infieme aggiunti di matrimonio 3 e diuerfamente an-

chora perciò uefìirono le Statoe loro 3 come nelle imagini di ciafehedu-

no fipotrà uedere. Deìlequali cominciero a dire poi ch'io haurò pofto

Mttertaie di che materia primafifacefjero 3 perc'wche il medefimo Eufebio fcri-

tsmwlacrt ue^tolendolopur anchodaPorphirio 3 che effendo Dìounaluce purifii-

maJiiquale ?ion può comprendere alcuno de nostri fenfi 3 lo faceuam

di materia lucida 3 e njflendente 3 come e dfnifimo marmo 3& il

criftallo 3 e d'oro lo faceuano anchora per mostrare l'eterno 3 e diuin

fuoco 3 oue egli hdbita 3 ela fua natura monda da ogni ruggine de gli

dffetti mortali 3 e che molti facendolo di pietra negrd uoleuano dare

ad intendere la fua inuifibilita. E Plutarco di quei toferiue cofi. ^An

tichifiima cofa è il fare fimulacri 3 egli fecerogliantichi di legno per

che pameloro che la pietra fjffe cofa troppo dura perdouerne fare i

Dei 3 epenfauano che l'oro 3 t l'argento fofje quafi fece della terra fte

vile 3& infeconda 3perche oue fono le miner e diquefli metalli di ra-

do attiene che altro ui nafea 3 e chiamauam gli antichi quella terra in-

ferma& infelice 3 laquale non produceua herbe 3fon 3 e frutti 3 per-

che efìi 3 ne i petti de i quali non haueua forxa l'auaritia anchora 3 più

non cercauano dì quello onde potefjero nodrirfi 3 e uiuere . Platone pa^

rimente pare uolcre che folo di ko-no fi faceffcroie Statoe dei Dei 3

perche cofiferine. E[fendo la terra habitatwnc corfecrata alli Dei non

fi dee di cjuefla fare le loro ìmcinni
} ne di oro 3 v.e di argento 3 perche

queihfono cofé 3per leqttali è battuta non poca inuidia a chi lepòfitede.

HoYd che mi uìene à mer.t e lievito mettere anello che niente fuori di

quefìo propofuo mette Lattd:itio 3& è 3 che le ricche Stdtoe de i Dei



DE GLIANTTCHI. 8

moflrauano l'auaritia de gli huomini
3
quali fotto coperta di religione

fi pigliauano piacere di battere oro 3 auorio 3 <remme 3& altre cofepre

cioje facendo di quefte le fiere imagini 3
lequali haueuano care piti per

la materia di che erano } eh e per qu elli che rapprefentauano. Ma ritor-

niamo a Platonej ilquale fruita cof. L'attorto è afa chehaueua Vani

maprima 3 e l'ha poììa giàpoi 3 e perciò non è buono da farne le Statoe

de i Dei 3 ne il ferro a ciò è buono } ne glialtri metalli duri :3 perchefi

adoprano nelleguerre 3 e fono idromenti delie uccifoni . Reda duri"

que fecondo Platone anchora folamente il le^no da fare le fiere ima-

gini 3 e di quefto le fecero fempre mentre che alla femplicepouertàfu

ro io amici gli antichi. Onde Tibullo parlando à Dei domestici chia-

mati Lari diceparole che quefto fuonano in noftra lingua .

Neuergogna ui prenda
fé benfete

Fatti di fecco tronco ^perche tali

Foflepur anco ne i felici tempi

Depoueri noftri aui
3 quando furo

La fede 3 la pietade 3 e la giudttia

Meglio offeruate affai c'ho^gi non fono3

E fur congrata pottcrt.ì adorati

Nellepouere cafe i Dei di legno.

E Propertio fa dire in quefto modod Vertunno delia fua Statoa.

Fatto fendane fui d'un fecco tronco3

E come pouerelio Dio di legno

Innanzi d tempo del bon Numa {letti

Nella Città 3 ch'a me fu fempre grata,

Plinio fcriueche benché il fare le Statoe foffe in Italia coft

molto antica
_,
non furono però dati à i Dei ne i loro tempij fmulacri

di altro che di legno o di pietra3 prima che fofle da Romani fòggwgA

ta l'lAfia 3 dallaquale pafjarono in Italia le preciofe Statoe 3fi che

furono pofeia fatte di quello che più piacque a ciafeheduno. Ma per-

che gli eterni Dei furono creduti efjere accompagnati dalla eternità

fempre ho penfato che fa bene dipingere quefla prima ch'io dica di

meìii. Benché il Boccaccio oue racconta la progenie de i Dei dicache

a diederogli antichi per compagna à Demogorgone folamente }
qua~l
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le eì mette che fojje ilprimo di tutti i Dei A e che habitaffe nelmeXs

%o della terra tutto pallido ± e circondato di fcurifima nebbia _, coper

todi certa humidità lanuginoft, come apunto fono quelle cofe chedan-

no in luoco humido. Ne altra dipintura 3 o Statoa uoglio fare di co-

(lui,perche non fo che alcuno degli antichi ne habbia fritto. Ritor-

ixwnìtà. no dunque alla Eternità 3 lacjuale chi ellafia dimoftra affai bene co'l

nome piamente 3 che uuole proprio dire cofachein fé
contiene tutte

le età 3 e tutti ifecoli3f che jpatio alcuno di tempo non la può mifura-

re 3 benchéfi pofa dire a certo modo ch'ella fa parimente tempo , ma
che non ha mai fne . E perciò Trifmegislo 3 / Pithagorici 3 e Plato-

ne di[fero che il tempo era la imarine della Eternità 3perche quedo

in fé ftejjofi riuolue3 ne pare che fé ne ueggia mai ilfne. Onde Clau

diano 3 che largamente la deferine nelle laudi di Stilicone 3fa che un

Serpente circonda l'antro3 oue ella sia 3 in modo che facendo di fé un

circolo fi caccia la coda in bocca 3 che uienea mostrare Veffetto del

tempo 3 ilquale in
fé flefo fi uàgirando femprefhauendone tolto Vef

fempio forfè da quelli di Egitto 3 liquali innanzi l'ufo delle lettere mo
draitano Vanno parimente col Serpente chefi mordeua la coda3perche

me tnojìra ponQ j tempi infumegiunti in modo che il fne del pollato è quap prin-

cipio di quello che ha da uenire. Ricordami ài h^uere già mfto in una

medaglia di Fandina diua la Eternità fatta in quefta forma . Sta

una donna uesìita in pie con una palla rotonda nella deflra mano 3 <&
ha [òpra il capo un largo uelo diftefo 3 che la cuopre dalTun homero al-

l'altro. Quejìa imagine à chi ben la confiderà non parrà forfè molto

difimile da quello che hora porrò della Eternità frittogià da Claudia

no 3 che mipare hauerla bemfiimo dipinta 3 e Dio uoglia che dalla fua

pittura io ne ftppia fare ritratto tale
J che fé bene non farà bello co-

me quella, almenofa conofciuto per tolto da quella. Perche il difegno3

& i profli farannopur i medefimi 3 benché pano i colori poi diuerpj

perche eo-li fcriue Latino& io Volo-are. Quedo dunque è iljitratto

della Eternità tolto da Claudiano.

Knno co-

In parte
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jnpartefi da noi lunge j e fecreta

Ch alcun mortai uesligio non u 'appare

,

Ouall'humana mente il £ir fi meta,
r rNe ut ponno anco i Dei forfè arnuare,

Vna fbelonca nace danni lieta ,

Madre a infiniti anni s e ci etàpare ,

Laqual con modo , ch'unaua non men meno ,

Manda _, e richiama i tempi all'ampio feno.

Questa col flefjuofò corpo cinge

Vii Serpe pten di uerdeggtanti fquame_,

Qual ciò che troua amdamente stringe

Come che diuorar'ei tutto brame j

E la codafi caccia in gola ., efìnge

Di mangiarfela con auida fame,

Vaffene ingiro , e con l'ufate tempri

Ondepartìj cheto ritorna fempre.

lAlla porta con faccia riuerenda,

£ d'anni piena £ta l'alma Natura ,

Come cuslode che fedele attenda

Chi uien'e uh con diligente cura,

D'intorno uolan l'anime, e che penda

Ciafcunapar con debita figura

Dalle membra , eh'a lei fon date in forte

,

E (lan con lei.fina chepiace à Morte,

Nell'antropoi , nella fpelonca immenfa

Vn uecchio , e ha di bianca nette ajperfo

il mento , e'I crine , sia,ferme , e dijpenft

Le ferme leo-vi date allumuerfo

.

E mentre ch'à difporre il tutto penfa

Con l'animo al bel ordine cor.uerfo

Certi numeri parte tra le Stelle ,

Onde n'appaionpoifi uaghe , e belle.
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Con ordine immutabile prefcriue

^€ ciafcuna quando babbitt agir';, o {lare 3

Va che quanto tra noi e more 3 e urne3

Ha uita „ e morte , poi torna àmardart

E riueaer come al Juo corjo arriue

Marte
,
qual 3 bench'anello eaminare

Per uia incerta 3 uapur'd certo fine

,

Che cofi uoglion le leggi diuine.

Come con certo paffo <riri intorno

Ciotte portando giouamento al mondo t

Come la Luna fi nafconde il o-iornoj

E tofto muti il bel lume fecondo
_,

Come partendo fra tardo al ritorno

Saturno horrido mefto -,& infecondo j

Quanto Venere bella 3 e dopo lei

Errando uada il meffaggiev de i Dei .

E quando Febo all'antro fi auicina

Subito ad incontrarlo la potente

Natura uiene 3 e
a
glialti rai s'inchina

jl bianco uecchio humile ; e riuerente
_,

^fllhora da fé s'apre la diuina

Spelonca 3 allhor fi uezgono patente

L'adamantine porte 3 e apoco a poco

Tutti i fecreti appaion di quel loco .

Quitti i fecoli fono di diuerfi

Metalli fatti 3 e podi ne i lor feg^i 3

Quel di rame 3 di fer que(ìo 3 oncle afrerfi

Speffo i mortai fon di fanguigni freggi 3

Riluce uno d'argento 3per cui ferfi

Glialtri duo uili 3 ma non che pareggi

Pero il quarto di finitimo oro

Fatto già con mirabile lauoro .
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ipojttione £ A descrittione di quefio xAittvo 3 ò

fpelonca che la no

deiiaiter- &"*MG àiv e ci moflra 3 come la ejjwne il Boccaccio 3 che la Etmu-
nita-, ta uà fopra à tutti t tempii e perciò ella è di lunge 3& incognita non

/blamente a mortali 3 ma ùttaji anchoraà Dei celefli 3 cioèa quelle

beate anime 3 che danno alla prefinxa del fommo Dio
?

ilquale fo-

to fa tutte le co
fé . E dal gran feno manda la fpslonca i tempi 3 e

quefli richiama pur'ancho al mcdefimo, perche in lei hanno munto

principio già ,e del continuo l'hanno 3 e Ihau eranno fempre 3 riuol-

gendoftuttauiain fé (lefi 3 come difi pur model Serpente che cir-

conda la fpelonca. E fa/ìi quefto tacitamente perche non ceneaue-

dendo noni tempo pafja come di nafeodo. *AXla porta 3 otte fede la

Natura jUanno mdte anime volando intorno 3 perche molte ne /cen

dono del continuo ne mortali corpi3 e per darci ad intendere che ciò

che entra nel grembo delia Eternità ni entra per lo mexjzo dell'al-

ma Natura 3 e per ciò ella ila quiui alla porta, lluecchio 3 chepar

te le Stelle per numero 3forfè e Dio 3 non perche ei fa uccchio 3 che

in lui non fi può dire che fia termino alcuno di età 3 ma perche fo-

gltono cofi parlare i mortali 3 che chiamano quelli etiandw che non

panno morire di molta età 3 ilquale dando ordine al mouimento del

U Stelle diflinguei tempi. ^<fltro non dice poi il Boccaccio de i fe-

coli 3 che fono quiui 3 come che fa co/a facile da intendere 3& io

parimente non ne dico più per uenire homai alle prom effe imacini co

minciando da Saturno3 perche quedo tolfero gli antichi pel tempo3 e

del tempo habbiamo pur ancho detto qualche cofa ragionando della

Eternità. Laquale non ardifco già di defiderare à quefta mia fati-

ca 3 ma ben prego chi lo può fare che uoglia almeno per qualche tem-

po darle uita con il fuo fauore.

c v
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Saturno Sì

gnor del

Gelo»

-Econdo che riferì/cono le hifló'

rie3Saturmfcacciato dal figliuolo di

Grecia uenne in Italia . Onde le fa
noie finfero poi che egli era prima Si

gnore del restio del Cielo 3 e che Gto
uè lo /cacciò quindi ; e lo fece fende
re al baffo j perche la Grecia è più

uerfo l'Oriente § e perciò più alta af
fai della Italia 3 che tende uerfo l'Oc*

cidente . Nauigando adunque Sa -

turno uenne m Italia a Iano Re di quel paefè 3 oue poi fu meffa Ro-

ma 3 ilquale con fuoi popoli
fé

ne uiueua quella uita dura e ro'^a j

che uffero tutti ipiu antichi mortali prima che coltmando il terreno

lo fapeffero far produre il grano \ e gli altri frutti 3 quali dopo fu-

rono cibo a glihuomim migliore affai delle ghiande, ilche impararo-

no da Saturno jche moflrò quiui la coltmatione de i campi 3 e come

quefti fi poteuano fare più fecondi con arte 3 che per loro natura non

erano < E ciò tanto fu caro d Iano che [eco lo tot
fé aparte del regno,

e dopo morte lo fece come Dio adorare] laquale cofa fu facile da per

fuadere a quelle genti 3 che tanto beneficio haueuano hauuto da lui 3 e

non confiderauano più oltre 3 ne fàpeuano leuare la mente in alto alla

cogniticne del fommo 3 e uero Dio . Ma quelli haueuano perDei ± li

quali uedeuano effere (lati ritrouatori di quelle cofe che alla uita inu-

mana fono o-ioueuoli. E perciò uolontieri adorarono Saturno facen-

dogli Statoe 3 e tutte quelle altre cofe 3 che perhonoredei Dei fole-

uano fare 3 lequali hora lafcio perche ho da dire delle Statoe folamen

c . e . te , e delle imanni. Fecero adunque ofiantichi Saturno conia falce
Sbafinone .

J <b , .: T &
m

J

de'ia ma. tn mano 3 battendo ri! (ritardo atta coltiuatione dei campi da lui mo-
gmedt sa {frata pYima in Italia 3 perche con quesla fi miete il già fèminato

grano . Ma perche fecondo le jmole 3 lequali copertamente pofero

le cofe naturali , Saturno figmfca il tempo _, onde è che i Greci chia-

titrno.
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' mano l'uno 3 e l'dltro quafi con un medefimo nome 3fu fatto vecchia s

uolendo perciò mostrare o che foffe (luto fempre il tempo _, o che co-

minciato haueffe ad ejjere infieme coi mondo 3 e tenendo un fanciul-

lino in mano fé
io diuoraua, Perche raccontano le fauole che Satur-

no mannaua i figliuoli per non effere fcacciato da quelli del Regno 3

e Hi rivittaua purancho poi . Ne più ne camparono dalla uorace go

la di quefti quattro Gwue 3 Giunone 3 Plutone 3 e Nettuno 3 liquali

mostrano i quattro elementi. Fuoco3^Aria3Terra& ^Acquatine flati

no fempre 3 ne fono dal tempo diuorati cornei'altre co/e prodotte dal

tempo 3 che le confuma purancho poi, e di nuouo le fa etiandio rina-

feere. E uoglwno alcuni che la falce in mano di Saturno moftri pari-

timo!
a
Mente che

7

1 rempo miete; e taglia tutte le co
fé.

Martiano Capcllalo

deferiue che poro; e con la deftra mano un ferpente 3 qual fi morde la

im^ine dì
coda 3 mefìrando in quefta gufa che per lui s'intende il tempore di

saturno . ce che uà conpafjo lento 3 e tardo, ^ ha il capo coperto di un uelo cìje

uerdeggia 3 e le chiome 3 ela barba tutte canute 3 e benché fa cofi uec

chiodare nondimeno potere ritornare purancho fanciullo, llche fi

può dire effere il rinouamento che fa il tempo di anno in anno _, e per-

ciò il uelo uerde fopra la bianca chioma mostra il principio dell'anno

quando nella primauera tutta la terra uerde<r<rja 3 che nello inuerno

poi fi cuopre di bianchifima neue 3 e cofi tofto fi pajja dall'una Ca-

gione all'altra che paiono effere infeme giunte . La tardità delpaffo

fipuò riferire al tardo riuoWimento che fa la sfera di Saturno _, la-

quale delle fette de i pianeti è la maggiore 3perche è fopra a tutte l'ai

Oi'aiiù ?'
trej ePerci° Pu deUe óltre tarda à compire il fuo giro. JE perche da

utumo. queslo pianeta non uengono
fé

nontrisli effetti per lo più 3 lo fece-

ro uecchio 3 meslo 3fordido _, col capo auolto , peoro _, e lento
_,
percio-

che la natura fua è fredda 3fecca 3 e tutta mamneonica 3 come fi può

uedere apprefjodi chi fcnuedi quefte cofe . il medefimo Mania-
710 quando nelle no^^e di Mercurio 3 e di Philologia fa ch'eìlaafcen

^

de di Cielo in Cielo 3 diee chejnunta à quello di Saturno trouolui che
irnAgmeci nuim fé ne ftaua in luoco freddo . tutto ao-o-hiacciato 3 e coperto di
Saturno, lì 7

J
.

à>£>
. fi f

Urina 3 e eli meue3 <& haueua in capo come per cimiero talhora un Ser-

pente 3 talhora un capo di Lione3 e tale altra di Cinghiale che moflra-

uà i terribili denti . Lequalt tre tede potrebbono forfè moflraregli

effetti del tempo 3 ilche non affermo pero 3 conciofia ch'io non lo trò
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ui ferino dd autori degni di fide . Md diro bene copi che dd queftd

non è molto difilmile fcrittd dd Mdcrobio 3 con Idqudle quelli di Egit

tonotaudnoi tempi. Fdceudno queflitre capi coni colli infieme ?tun
Tetr.h. r , ' e

J
ri i i

J rP
ti Ji che uemudno poi a fare un corpo Jolo intorno alqudle con tiretti

nodi ftaua auolto un Serpente in modo che lo ndfeondeud tutto 3 e con

il capo ueniud poi dUd mdno deftrd di Serdpide Dio de' gli Ep-ittijj

perche quefto moflroUaua fimpre allddeflrd della fud StdtodjCon

ciofid che uogliano alcuni che fitto il nome 3& imagine di quedo

Die
fijfi

ddoratoil Sole in Egitto
3 e perciò come ch'egli fid auto-

Ye j e padrone del tempo gli pòfero fitto la defira mano ld imdgine

ch'io difi j dellaqudle Vun cdpo 3 quel di mex^KO era di Lione 3 che mo
ilraua il tempo preferite ^perche queflo pcfto tra il pafiato 3 e Vaue-

zftetti ci
}1 jre £ in jdni j^ Jja maggiore forza de glialtri . Vogliono alcuni

&Mrl l
f" che il capo del Lione ci dia àuedtre che i franarli3 quali del continuo ci

apportano le immane cofe 3 e ci
fi fanno fintire di prefinte 3 cofi ci tur

batiOj e ci fiauentano come farebbe l-iwprouifi apparire dd Lione .

L'altro capo della parte deftra era dipiaceuole Cane3 e fimnfcaua che

il tempo àuenire con nuoue fyeran%e benché incerte ci Infinga fem-

pre. Et il terzo dalla fimftra di Lupo rapace, moflraua il tempopraf

fato 3 ilquale rapifé tutte le cofe 3 e molte ve àiuora in modo che non

ne lafaamemoria alcuna. Queflo forfè erd meglio.dire nelld imdgi-

ne del Sole p ma ne anco qui fla male 3 poi che Saturno moflra il tem

pò j le pdrti delquale
t come ho detto 3 ermo cofi notate . Ma ritor-

niamo à lui facendone un ritratto da quello che mette Eufebio 3 ilqua-

le ferine che ^Aftarte figliuola di Celo 3 e moglie 3 e fcrclia di Satur-

no irfiem e con molte altre che ei ne haueua 3fece al marito una infe-

^naregale 3 come diremmo noi un cimiero tale . Haueuaquattro oc-

chi due dinanti 3 edue di dietro 3 quali fi
chiudeuano 3 e dormiuano à

'mwr.eii WÈQ$t.fi c^ e due ne erario aperti fimpre . Età plihomeri ui pòfi

satk'rvo. parimente quattro ali3 delle tuali due fiaitano diftefe come uolaf/e3 <

due nerette , e raccolte come fteffe . llche fignificaua che fé
ben dor

me uiuedepur anco 3 eche mentre ue^hid dorme dnchord _, e pdrimen-

te che fcrmdndofi mia uia 3 e uolando fi ferma . Lequali cefi fenxa

altra fpefitionepuò benifimo uedere ognuno come
fi

confaccino al tem

pò . Soggiugne poi Eufebio pure che U medefirna ^4ftarte pòfé
in ca-

po a Saturno due alipolendo per Vund moftrarela eccellenza della
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mente 3&d fenfo per l'altra . -Jmperoche dicono i naturali che l'ani-

ma humana quando fende nel corpo mortale feco porta dalla sfe-

ra di Saturno la forza di intendere 3& il difiorjb 3 che ella mo-

rirà poi e nelle cofe che folo comprende con la mente 3 <& in quel-

le che conofce per lo mex^o de i [enfi. Potrei dire come i Plato-

nici per Saturno intefero la mente pura che alla contemplatane fla

K , ,_ tutta intenta quafi fèmore delie cofe diurne , e perciò diìfero altem
ZtadeTO r ^ I J J f J If f JJ. £ì .

ro the si- pò juo ejjere stata l età dellOroJ& un uiuere tanto quietone jeli-

gmfuhi
. ce 3perche tale è la uita di qualunque cerca di porre giù il pefo deni

affetti terreni
9& alxarfi quanto più può alla confederatane delie

cofe del Cielo. Direi anchora che Platone ffefjo lo metta per quel

la fuperna intelligenza 3 laquale prouedeallo ejjere 3 al uiuere 3 <&al

l'ordine di tutte le cofe j ma ciò niente fa alla imagine di quefto Dio3

e perciò lo lafew 3 e uewo più tofto à dire che lo fecero gli antichi3

come fcriue Macrobio 3 coni piedi legati con filo di lana 3 e lo tene-

vano cofi tutto l'anno 3fé
nonché lo jaoglieuano poi di Dicembre in

certi di che erano confcerati à lui 3 uolendo in quefto modo moélrare

che la creatura nel ttentre della madre sia levata con nodi teneri 3

e molli
,
quali fi fciogliono quando al decimo mefe è giunto già il

tempo del maturo parto . E quindi dice Macrobio efere nato quel

Deìeot'-e proHerbio dPPreff° de Latini 3 che i Dei hanno
i
piedi di lana. Qual

di dt Una. mi ricordo di uedere interpretato in quefto modo anchora 3 che la di-

uina bontà non corre in fretta 3 ne con romore à gaftigare chi erra 3

ma uà tarda e lenta 3 e cofe tacitamente che non prima [e ne auede

il peccatore 3 eh e finta la pena . Dicefi anchora che ftaua Saturno

coi piedi legati forfè perche tutte le cofe prodotte in quefto mondo

paiono efjere infeeme annodate cofe uengono Vuna dietro aU'altra 3

ò veramente perche la natura con certa 3& ordinata leo-ge così tie-

ne i tempi legati infeeme che non ceffino mai di andarsene fucce-

dendo l'uno all'altro. E quefto è quanto ho faputo trottare di Sa-

turno^ cui aggiungo fubho Jano3perche effb parimente fi confa con

d tempo affai.
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O n diro che foffe la.no uno de

gli antichifìimi Re della. Italia, d-

quale alloggio Saturno 3 che fug-

gitofene di Grecia uenne a lui 3 e

lo fece partecipe del fto regno per-

che Hi moftròcome doueua colti-

uare il terreno s conciona ch'io non

habbia tolto à raccontare la uita

fuaj ma folo a ritrare la fua ima-

gine3 e cjuelle Statoe che gli fecero

gli antichi . Diro bene che Macrobio uuole che lano fofje il primo

che in Italia facejje i [acri Tempij 3 & ordinajfe come fi haueua

da fàcrifcare olii Dei
_, Onde egli fu poi parimente tenuto Dio,&

adorato . E come eh
r

ei foffe (lato il ritrouatore del fàcrifcare non -

facrifcattano mai gli antichi a cjual fi uoglia Dio 3 che prima non
Tempij, e chiamafjero lui. ilche fu fatto anchora g come uoplwno alcuni3perr-

cri prima c^e ^ano era caduto un Dio che iìeffe del continuo alle porte del

ordinati . Cielo 3 fi che non poteuano i preghi de mortali poffare a gli altri

Dei 3 fé egli nondaua loro l'entrata. E forfè che bifcgnauaancho-,

Vreghiere. ra che defjelor mano 3 e leaiutaffe a cambiare , perche le Preghie-,

re j che H omero le fa fémine 3fono zoppe
, fecondo cheti medefi-,

mo le deferiuè 3 e la ragione è che quando fi uuole predare fi pie-

ga leginocchia 3 ouero perche con animo dubiofó fìuaa pregare non

sapendo di ottenere quello .per che fiprega.Hanno poi la faccia me-

da 3 e ofiocchi-ftortijpercioche pare, che non fipoffa guardare drit

tamente % ne con allegro info quelli che già fi fono offefi 3 fé ben con

Tom del
pr^hi Ce ne dimanda perdono . Le porte del Cielo fono due d'una

del Cielo
r

, «>, l , f , p i 1 • J r I
eie l Oriente3 per lacuale entra il Sole 3 quando mene a dare luce ai

mondo 3 l'altra de l Occidente3 e per queftaegltefce quando da luoco

ìane pel alla notte 3 chi dunque intende il Sole per Iono 3
conie fa Macrobio3 .

5o/e - lo dice hauere laguardia delle porte del Cielo 3 perche Ventrare3&
ufeirne
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ttfcirne a lui è libero 3 ne è chi lo poffa impedire. E per quefto lo fi-

cero con due facete moftrando che non ha bifogno il Sole di nuocer
im^ìnedt fi indietro per uedere l'unte l'altra parte del mondo. E gli pofiro
Uìl9

' in mano una uero-a 3& una chiaue 3 accioche per quella fi conofitjfe

che'l Sole Kggge } e tempra il mondo 3 e per auejla ch'ei l'apre Quan-

do uiene il di ad illuminarlo 3 e lo chiude quando partendo lajcia che la

notte l'adombri . E fé non del dì folamente uogliamo intendere 3

ma di tutto Vanno anchora 3 il Sole l'apre quando di primauera fa

che la terra comincia a produre le herbe 3 i fori _,
&i frutti _, e tut-

ta allegra di 1ata l'ampio fieno 3 accioche fi ucggia quanto di bello in *

fé
contiene j eferralo poi d'inuerno allhora ci?ella prillata di ogni fuo

ornamento in fé
(iena fi ristringe 3 e (tafferie tutta meda coperta

di bianca neue 3 e di freddifiimo ghiaccio . Mostrano archerà le due

faccie dì Jano il tempo che tuttamamene > e perciò l 'una è gioitine\,

uno pel
€ pueU cfoe gjj è pajfato j onde l'altra faccia è di maggiore etàj e bar

luta . Scriue Plinio che Numa Re de Romani fece una Statoa di

lano co le dita delle mani acconcie in modo che moì Irauano.ecc. i xv.

accioche fi conofc effe perciò ch'egli era il Dio dell'anno perche Van-

no ha tanti dì ^quanti ei mojìraua con lemamiconeiofia eh eglian-

tichi piegando le dita , o scendendole in diuerfi modi moslrajjero tut

ti quelli numeri che uoleuano } come fi può uedere apprcfjo del beato

Beda 3 che ne fa un libretto ,& io perciò non v.e dico altro . Snida

parimente ferme che perla medefuna cagione di moslrare lanopa-

drone dell'anno gli poftro alcuni nella deftra mano. ecc. e lx. nel

la finisira 3perche già un tempo fu che non contauano più dì dique

sii nell'anno. Quelli di Fenicia 3 come ferine Marco Tullio
3 elo ri-

Um9 pel fwi/ce anchora Macrobio 3 penfarono che lano foffe il mondo 3 eper-

eto quando uoleuano fare la fua ìmanne faceuano il ferpente che in

fé riuolgendofì fi morde la coda 3 e
fé

la diuora , perche il mondo

di fé flefjo fi nodrifee 3 eua riuolgendofi tuttauia in fé
medefimo t

come il nafcimento delle cofe ci dimoflra 3 e la lor morte 3& il ri

spcfitìone nouarfi pur'ancho poi le medefime. Ma ritornando alle due faccia

ftcae

'e
tiô -lono attlni che quefte moslrino in lano la prudenza de i fig-
gi Re, e de gliaccorti Principi Jiquali oltre che fanno dtjporre del

prefinte con ottimo configlio Jianno la faccia dauanti anchora 3 on-

de uegvpno di lontano j e fanno conofeere le cofe prima che fiano 3

D
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ne meno fi ricordano delle paffute per la faccia che guarda di die-

tro , fi che tutto uero-ono . Laqual cofa uollero mofìrare o-liantichi

tritteipt si prfe con la imagwe di lano ne i Principi 3 perche quefìi 3 come di-
mtiatn e

cg jp[ut(iYC ^ appì'efjo de i mortali fono leuere intanfii dei Dei. E
Antenata come adorauano i Romani <yfnteuorta 3 e Poftuorta compagne del

pojhcra.
[A Diuinità j quella perche fapcua l'auenire ,e quella il ùaflato. in-

Compatte , , ' 1 I J r r " J r /,

della Dtui-
tendendo perciò che la dmina Japien%a fa tutto 3 cof nella imagi-

mtà . ne di lano con le due faccie mojlrarono la prudenza del Re 3 cui non

deue efjere occulta alcuna di quelle cofe che fanno di bifomo al bon

gouerno de i popoli . Maferrando gli cechi del corpo 3 & aprendo

quelli dell'intelletto confideriamo un poco la imao-ine di lano con le

due faccie nella anima humana 3 ben però più breuemente che fa
pofibile 3 ma in modo pur'ancho che lo poffa intendere ognuno.

L'anima noflra fecondo la opinione de i Platonici fubito che dalie

. mani di Dio è ufeita per certo fuo naturale mouimento à luifi riuol

mo deVa- ge^quafi figliuola amoreuole che pur defderi di riuedereil padre.

vima
. e quello dtfderio- cefi è proprio x, e naturale à lei 3 come alla fiam-

ma di afeendere fèmpre 3 perche la natura fua la tira uerfolàdon"

de uiene ilnafcimento 3& il principio fuo e perche il fuoco in ter-

ra è accefò per uirtùde corpi fuperiori lafiamma quanto può tende

fempre uerfo quelli. Cofi l'anima che fa di effere fiata creata da

Dio a lui fi riuolge 3 ma quejlo dtfderio 3 ò lume che lo uogliamo

dire in lei non (lapperò fempre di un medefimo modo 3 perche quan

to più con lei fi unifce 3 tanto diuenta meno rivendente , e cofi fi fa

pare a lei cWella più non uede
fé non fé fleffa , e le cofe di qua gm 3

ne più rimira Dio 3 ne le cofe diuine. Ma da quelle non fi allonta-

na pero in modo che più non le poffa uedere 3 anxj quel primo defi-

. derio ., che apparue in lei 3 e fi nafeofe pei 3 fé gli fi apprefenta qual-

che poco del lume diurno fi fcuopre fubito 3 econ quejlo ritorna alla

Lumi del confideratìone delle cofe del Cielo. L'anima dunque ha due lumi

j

l àtuma
. ^mQ natura le ŵ proprio 3 e nato con lei 3 e con queflo uede fé ilef

fa } e conofee le cofe del mondo 3 l'altro è diuino 3& infufo in lei dalla

bontà di Dio \ con la feorta delegale ella s'inalba al Cielo 3 e quiui

contempla le diuine cofe . Quefli due lumi fi cenofeono per chi ui

pon mente nelle due faccie di lano 3 U diuino nella giouane 3 e nella

uecchia 3 e barbuta il naturale. Perche le cofe qui prodotte dalla nd
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turd fi mutano 3& inuecchiano^ela confideratione loro 3 perche fi

fa con ti lume naturale fellamente 3 ha del fojco 3 e dell'ofcuro 3 e per-

ciò l'anima le uede 3 e mira con la faccia barbuta . Ma con l'altra

poi j che è giouane 3 e pulita l'anima noflra fcorta dal diuin lume

tutto chiaro _, e rtfflendente 3 uaà rimirare l'eterno Dto 3 le anime

beate 3& i celeri piri 3 Uguali co
fé non fi mutano mai3 è fempre

feruano la belle^j^ della loro giouentù . Potrebbonfi dire delle ab

tre cofe affai dell'anima tirandola a quefta imajrme dalle due fac-

ete jma perche hanno un poco troppo dell'ofeuro le lafcio per hora,

e mi riferbo a ragionarne in altro luoco 3fe forfè mi uerrà fitto mai

di mettere infieme certa fauola dell'anima ch'io già ho raccolta in

Um con più pez^zf . Ritorno dunque à Iano 3 la imagine del quale fecero gli

cpMio fac antichi anchoracon quattro faccie 3perche ne fi già trottata una co-

sì fatta Statoain certo luoco della Thofcana. E mojlraua quefta

fen%a alcun dubio che chi la fece tolfe Iano per l'anno j ilquale ha

quattro face ie 3 perche quattro fono lefazioni che oli fanno muta-^

re utfo j & ajpetto 3 Prtmauera 3 Eftà 3 autunno 3 <& Inuemo

.

Lequali dtptnfero parimente o-liantichi con ufi 3& habitt diuerfi 3

stHT'wm vealcunoèqiufi homai che non fappiain che gujftft faccino 3 tan~

dell'amo. t0 fom famigliari a pennesi de dipintori 3 onde uana e fa farebbe ra-

gionarne fé
pur non foffe che ho promeffo di porre tutte quelle ima

gini 3
dellequali trouo fatta mentione da fcrittori antichi . Metterò

adunque di quejle anchora quella poca dipintura che ne fa Ouidio

quando defriunì regale fggio di Febo dicendo che fé era

Coronata di fior la Primattera.

La nuda Efrà cinta di fpiche il crine.

L'isfutunno tinto i pie d'uue (premute.

£ ÌInuemo agghiacciato 3 horrìdo 3 e trijìo.

L e c^v ali Jìagioni fono moflrate alle uolte anchora in atte

ilo modo. Metteft Venere per la Prtmauera 3 Cerere perla Efra\

per l'^futunno Bacco 3 e per VInuemo talhora Volcano che fta al-

la fucina ardente 3 e talhora i Venti con Eolo loro Re 3 perche que-

fri fanno le tempeftà che nell'inuemo fono più frequenti che ne ?li

altri tempi. Pofero anchora fattoi piedi di Iano dodtct altari per

D ij
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tiepidi intendeuano i dodeci mefi dell 'annodo ueroì dodeci fewnì del

Zodiaco trafeorfi dd Soie in tutto l'anno. Et era in Romauntem
pio di lano che haueua quattro porte 3 dicono per le quattro (la-*

rioni dell'anno 3 e quattro colonne fojleneuano il uolto di fopra ., in

ciafeheduna dellequali erano dodeci nicchi 3 oue dndauano altrettan

te figure rapprejentatrici de i mefi . oltre dt ciò fi le<r<re che lo

mefiero alcuni a federe in belld fede regale 3 e dduanti vii fecero

un tempio hord chiufo 3 $h hor aperto . Ne dico la ragione di ciò

perche non fi hifogno _, oltreché ld difii già nel Flauio 3 oue chi uor

ra potrà uedere anchora come 3 e perche mofìraffe lano il chaos t

& alcune altre cofe della ndturd fua 3 lequdli hord non replico per

che à ritrdre Ufud imdgine bafld hduere detto ch'ei fu fatto con

due facete g luna giouane } e fen%a bdrbd 3 l'altra con ld barba 3 e

di maggiore eta 3 <& alle uolte anchora con quattro 3 che nell'una

mano gli fi mette talhora una chiaue 3 e nell'altra una uerga 3 etal

hora fi fa che moflracon le mani il numero de i dì dell'anno. E
di quelle cofe ne ho refe quelle migliori ragioni che ho fdputo tro

udre . Hord uerrb à dire del Sole 3 perch'egli pdr'tffere pddrone

del tempo 3 nnfurandofi queflo per lo più dal fuo movimento*

APOLLO.

Verde ere

dejfero gli

antichi effe

re molti t

Dei,

Il E ei r. o b. e de glidntichi 3 di credere

che fofjero molti e diuerft Dei 3 hdn

nominto dlcuni che tutto nafeeffe dd

quelli liqudi in què tempi furono ere

duti ftpere affai . Perche quefli cer

cando da che prima fofje uenuto il

nafiimento delle cofe , ne fapendo tro

uarnela uentà 3 come quelli che dal

lume naturale erano feorti fittamen-

te 3 ne poteua:o perciò alzarfeaUa co

gnitione della prima canfd iddio eterno 3 infinito 3& inuifibile 3 diffe

ro che gli elementi primi erdno ld primd cao-ionedi quanto era pro-

dotto. Ne tuttiperò d tuttigli elementi infieme dattano il nome del
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la caufa prima 3ma chi all'acqua fòlamente 3 chi folamente al fuo-

co -j alenili aliaria } & alcuni altri alla terra. Onde i Poetitfikfa

come dice sfrittotele
_,
furono t primi che parlafjero delle cofe de i

Dei 3 yie finfero poi tante fattole sfacendo credere alia fciacea gente

de primi tempi che feffero molti i Dei 3fecordoche efèi ragionano-

no di uarie fette 3 <&à diuerfi pareri fi accottauam . Per lacuale

cofa chiamarono talhora Nettuno _, ouero l'Oceano padre di tutti i

Dei j e talhora hanno detto effere la madre de i medifimi Vetta 3

ouero Ope moglie di Saturno 3 laqual e perciò chiamarono alle uolte

anchora la Gran Madre3 <gr inter.deuano per lei la terra , quafi che

da quejìa hautffero principio tutte le cofe 3 che fu opinion e degli iAìr

cadi 3 comedi Thalete Milefio fu che l'acqua foffe la caufa princi-

pale della veneratione di tutto 3 mottrata da Poeti fotto le fauole

dell'Oceano 3 e di Nettuno. Et in quettaguifa fauoleggiar no gli

antichi degli elementi 3 ne qui fi fermarono 3 ma andando più fi an

chora 3 e mettendo mano alle cofe del Cielo le auuolfero nelle loro fa

mie per dare alcuni ad intendere cheti Sole 3 la Luna 3 e l'altre Stei

le erano i facitori primi di tutte le cofé . Da che uenne che furono

adorati poi come Dei 3 &hebbero tempij 3 altari 3 e Statoe. Ma noti

ria apprefjo di alcuni degli sffiirij 3 come fi legge 'appreffo di Lu-

ciano 3 quali diceuano che ben fi douea fare de i fimulacri ì glialtri

Dei 3 cornea quelli 3 liquali non erano ueduti in altro modo 3 ma non

nX douerft già al Sole ne alla Luna 3 perche quefli ci fi mottrano ogni dì 3 e fé
fare sta. noi aliando gli occhi al Cielo 3 diceua quella gente 3 potiamo uede-

»e alla ul n <ìHefl l due Dei 3 il Sole 3 e la Luna 3 à che farne altre Statoe

ì

n*. Nondimeno perche differo a'euni il Sole 3 e Gioue che mofìra l'ani

ma del mondo 3 effere una medefima cofa 3 riferifee Macrobio che in

s'mtdaco certa parte dell'affina era un fimulacro dorato del Sole fenxa bar

del sole,
ba 3 ilquale flandocon il braccio alto teneua nella deflra mano una

sferra in ginfa di auriga 3 e portana nella finittra il fulmine 3 &
alcune ffiche 3 lequali cofi mottrauano il potere del Sole 3 e di Gio-

ue effere infieme giunto . E perche pare che di tutti i corpi celefìi

il Sole habbia maggiore for%a nelle cofe create 3 <& in quelli mo-

ttri più manifeflamente gli effetti fuoi di tutti gli altri fhanno uo-

luto alcuni che per glialtri Dei anchora di lui folamentefi intenda,

fecondo chele uirtùfue fonodiuerfe. Onde è che in diuerfi modi ne
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fecero Stdtoe per venire a ragionare di quefle homai 3 che dette altre

cofè non ho io da dire fé
non quanto fanno alla dichiaratone delle

imagini del Sole 3 chiamato etiandio ^Apollo 3 e Febo da gliantichi,

come lo chiamerò anch'io fenxa farne alcuna differenzio. . Quefto

dunque faceuano giouine in ufo fenxa barba 3 onde uolendo l'*Alcia-

Cmentu. to ne fuoi Emblemi porre la Giouanexjxa 3 che do glidntichifu fot-

ta in formo di beliifìimo giouane con uefti di diutrfi colorile con

„;._ ghirlande di bei fori in capo poco differente dalia Dea Flora 3 ui di

pinfe apollo e Bacco 3 come cheaquejli due folamente fa tocco di ef

fere giouani fempre 3 e perciò Tibullo cofi difje di loro.

\
Sol Bacco e Febo fono eternamente

.»•
' Giouani , & ambi han chioma lunza 3 <& bionda .

s Da che prefe il Tiranno di Siracufa Biorifo occafiòtie di

» coprire confefleuole motto i fuoi facrilegi3 quando dallo Statoa d'o-

ro di Efculopio ne leuo lo barbo 3 dicendo che parelio cofo troppo

difdiceuole 3 che'l padre fcfje fenxa barba 3& il fgliuolo Ihaueffe

cofi lungo , perche fi levgè che Efculopio nacque di apollo 3 cui

fanno uno belio chioma bionda fi che par d'oro J quefto moflra i ri-

_ „ „ fblendenti razzi del Sole la cui ziouinexxa ci dò ad intendere che
Apollo [tr-.ir ^ & -vy

,

chefempre la uirtu fuo 3 e quei calore 3 che da uno alle coje create e Jempre
Gioire,

il medefimo 3 ri e inuecchia mai fi che diuenza debole. Ho in ma-

Lìra di no poi la tmagine di apollo una Lira da fette corde 3 perche i Cie-

fyollo . li c[e i pianeti fono tanti 3 e mouerÀofi con quella proportione che

più fi confò o ciofcheduno di loro fanno uno foauifima armonio 3

laquale fu con la Lira pojla in mono di ^fpolio perche ftandn il

Sole in mezjzj? di quelli dice Macrrobio che ò tutti do legge
>fi

ehe

uanno tofìo 3 e tordi fecondo che do lui hanno più b meno nidore.

Mvfe- £ per queflo onchoro lo fecero capo 3 e miào delle Mufe . Lequo-

li do gli antichi furono fatte giouani di faccia 3 e belle ,ueflitedgui

fa di uoghe Ninfe con diuerfi Jìromenti in mano fecondo che uole-

uono moflrare diuerfe cofeefftre fate ritrouate da queUe 3 concio-

lAuferìicuì fa che do loro riconofceffero iurte le arti liberali. Onde kdtffe-

h tM0'e
- ro fgliuole di Gioue 3 e delio Memoria 3

perche quelli facilmente

diuengono dotti in tintele cofe 3 quali intendono bene \ e fi ricorda
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no affai . Le coronaueno poi di uarij fiori 3& di diuerfè frondi&

alle uolte anchora con ghirlande di palma 3 ò neramente che cinge-

vano loro il capo con penne di dmcrfi colori 3 o fétte per le Pieride

che le sfidarono à cantare 3 e uinte da quelle come dicono le fatto-

le furono mutate in Piche 3 che fono uccelli gitali hoggi anchora

j

fk uien loro infcpiato 3 fanno imitare la uoce humana 3 oueramen-

iìmulacrì
te P€r ^ Sirene fuperate da loro medefirnamente nel cantar e. Età

delle bU:fe tempi noftri anchora uevgonfi in Roma alcuni fmulacri delle Mufè

antichisfmi 3 liquali fjknno una penna piantata fu la cima della te-

ila 3 e credefi che foffe delle Sirene, Per mojìrare poi gli antichi

che l'arti liberali 3 e le fcienxe tutte fi uanno dietro luna all'al-

tra 3 e fono come annodate infieme 3 dipingeuano le Mufè ritroua-

tricidi quelle3 come disfi3 che tenendofi per mano l'una con l'altra

menauano bella dan^a in viro guidate da apollo 3 che è quel lu-

me fuperiore 3 ilquale illuflra l'humano intelletto 3 ò nero ch'egli fta

Ud loro nel me^j^o . Laqual cofa fi può dire de i Cieli anchora 3

perche fecondo la opinione de i Platonici ciafeheduno Cielo ha la

ìAufe,esì- ftd Mufa 3 chiamata alle uolte anchora da loro Sirene 3 perchefa-

Cielo,
uisfimamente canta 3 che fi rifrifé al dolce fono de gli orbi ce-

lefìi 3 quali fono noue fecondo loro 3 e fi mouono fecondo che ciafehe-

duno di esfi ha forza e uigore dal Sole 3 perche egli cofi porge la

uirtù fua à quelli che fono fopra lui3 cornea quelli che gli fono fot -

Apollo dìo to 3 <&* al mondo tutto. Onde uiene eh'et fu chiamato Dio del Cle-

dei cielo,
[ ^ £tiid ferra 3 e dell'inferno 3& in tal modo moflrarono gli au-

ra , e ìs'jm tànt ch'egli haueffe potere in quefei tre luochi . Gli pofero la Li-

f'inferno Kg in mano intendendo per quella la celejìe armonia 3 lo feudo a la-

to 3 che rapprefentaua il noflro hemifpero fatto in cimilo 3 e roton-

do come lo feudo 3 e oli dettero le fette 3 lequali perche quando

dall'arco fono foffe penetrano con «ran forxa moftrano che i rav-

vi fuoi penetrano con la loro uirtù fna nelle uifeere della terra 3

oue è la piubaffa parte del mondo3 che perciò è chiamata Inferno.

Quesì oriferifé Seruio tolendolo da certo Libro che friffe Porphi-

r o} °. chiamo Sole. ^Alcuni dicono che fi chiama ^Apollo Dio del-

l'InfernOj e che gli furono pofte lefaette in mano perche ffeffo nuo

cono grandemente a mortali i troppo uehementi ardori del Sole

facendo pefte , & altre infrmità 3 ma non fi peYO che più non ci
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gtouì pur anche il tempratofuo calore , e perciò , come difi nella ima-

gine delie Grafie 3 ei teneua creile nella dejlra mano 3 e''l'arco 3 e le

factte nella fnijìra. Perche afciugando le humidita che dalia ter-

ra uengono del continuo rende l'aria purgata 3 e fatta . E quefto mo
Lnpo per-

ftrarono aliantichi confecrando a lui il Lupo , come che fi confàccia
che furo i „ 9 • n J

i i-i t • r r •

ad Atollo con » Soie in queéto modo 3 perche il Sole con t juoi raggi coji ti-

ra a [e je confuma le humide efalationi delia terra, come il Lupo

mte fila-
fapifce 3 e dtuora i greggi • Onde uenne che differo alcuni già che

[cono. il Sole j la Luna 3 e tutte l'altre Stelle fi pafcono 3 e nodrtfco-

no de glihumon che la terra manda loro. E ciò mole intendere Ho
mero quando fìnge che Gioue con gli altri Dei 3

ciò è il Sole con l'ai

tre Stelle fa andato da l'Oceano a conuito . Dicef anchora che il

Lupo ha cof buono occhio che ui uede di notte 3 fi come il Sole

quando apparifé uince le tenebre della notte . E perciò in Delfo nel

tempio di apollo ne era uno fatto di metallo 3 ilche le fauole poi

dijjero efere flato perche Latona fatta grauida da Gioue 3 e muta

tapofeiain questa beflia3 temendo non forfè Giunone lo fapefje } e

trouandola le facefé qualche male 3 cofi Lupacome era partorì *Apol

lo. O fu pure perche fi legge che un Lupo feoperfe il furto fatto

da alcuni delle cofe di quel tempio . Ma creda ognuno À modo fuo3

io penfo che a Febo , & à glialtri Dei anchora foffero dati alcuni

animali per moftrare con la natura di quefii la uirtù di quelli 3&
ce™* ne.

^ potere. Pero Marnano dice che ad apollo fu dato il Conioper

Apollo, fé
pio dello indininare 3 che da lui era creduto neutre 3 e ut fi aggiu-

cignadàto gneua il Cigno per moflrare con t contrarij colori delle penne di que

ad Apollo. jl t uccelli che il Sole fa il dìfimile afta bianchezza del Cwno qnan

do uiene a noi 3 e partendo da noi fa parimente la notte negra come

GaloucéU èli Conio. Paufama [crine che in Grecia riueriuanoil Gallo come
lo dt Apollo Uccello di ^fpollo 3 perche cantando quefto annuncia la mattina il

spartirete ritorno del Sole . Et Homero fa che lo Sparuiere fa parimente a

uccello di
[ul conferrato j e chiamalo ueloce nuncio di apollo quando ferme

che Thelemaco ritornato acafa ih Jthaca uede uno Sparuiere che

in aria fquarcia una colomba , onde e<rli piglio buono augurio dt do

nere liberare la cafa (uà dagì'immorati di fa madre. EtinEgit

to ftto la imagine delio Sparuiere ìntendeuano ffeffo Ofri 3 ciò è il

Sole 3f perche e di acutifimo uedere quefto uccello 3f anchora per

che
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che nel uolare è uelocifimo . Scriuendo Porfirio della aflinenxa de

gliantichi dice che diedero quelli di Egitto diuerfi ammali a diuer-

jl Dei come loro proprù&al Sole fu datolo sparviere Jo scara-*

uapio j il Montone 3 i&* il Crocodilo . E perciò come riferìfee Eu-
imapne fe[yl0j i Theologi dello Egitto metteuano la Imarine del Sole in una

credilo natte j lacuale faceuano portare da un Crocodilo 3 udendo per la nane

dato ad modrare il moto che nello humido fi fa alla veneratione delle cofe _,

A^* e per lo Crocodilo Ìacqua dolce 3 dallaquale il Sole purgandola con

fuoi temprati ra?gi lena uìa ogni trifta qualità . *.A che mi pare

che non fi confacela poco quello che dice Marnano quando fa che Pm
lologia entra nella sfera del Sole, perdiella quitti uede una naue 3 che

da diuerfi uoleri o-ouemata uà fecondo chejfom i corfi della natura3

ella è piena di uiuacifime famme 3 e porta preciofifìime merci 3 ui

(lamio al gouerno fette fratelli 3 nell 'arbore è dipinta la tmagine di

un Lione 3 e di fuori ui fi uede un Crocodilo pure dipinto 3 £7" ha di

dentro poi un fonte di diurna luce 3 che per occulte me fi fpargenel

Scarnita*, mondo . E dello Scarauano fi lepre apprefjo di Eufebio puran-
pt imagi.

c^ c]n m j- gp-ìtto ne faceuano un Man conto .e lo riueriuano
ne del iole ^ . 1 . . «a. .

>
.
o .

i r ; « i /.

ajjai credendolo efjere iauera 3 e unta tmarine del Sole 3 perche gli

Scarauagi tutti 3 come ferme Eliaco 3fono mafehi 3 e non hanno fe-

mine tra loro . Onde era commandato quitti a glihuomim di guer^-

Scanna*. Yache ?li portaflero in mano del continuo [colpiti neo-li annelii, per
«megli a ^ f JJ a ,. r ,

.

J f ; , f>
. iX .

anelli. mostrare che a questi b:\ornauahauere animo turile 3 e niente ejfemi

scaraua*. nato . Riparano poi gii Scarauagi la prevenie loro in quefto mo-
gi come na j Spargono il Cerne nello etereo , aitai nuolronopvfcia co piedi, e
[cono. r ± J

,

J i «5 rj
.

r >

ne fanno paUotolle3 che uanno avvivando tuttauia per uentiotto di3 Ji

che rifaldate quanto fa loro di biforno pigliano anima _, e cofi nafeo-

no nuoui scarauagi ,
quali fono firn ili al Sole

_,
perche e rlt parimen-

te fparre fopra la terra la uirtu fé
minale 3 e le fi auuolge intorno

di continuo 3 e girandofi intorno al Cielo fa che la Luna fi rinoua orni

mefe 3 in quanto tempo lo scarauario rinoua la fua prole. Et adora-

sparnìere yoìio parimente lo Sparuiere in Egitto 3 come fritte Diodoro Sicu-
feraeado

[Q Yaccontando delle beiti e che attuti come Dei erano guardate 3 ol-
rMo

' il l
• n l ... i

.*.'.
tre ade altre cagioni 3 per qttejt a. Dicono alcuni e te riane primi tem

pi uenendo uno spartii ere_, ne fi feppe donde . pò to in Thebe Città

dello Egitto alli facerdoti un libro fritto à lettere rofje 3 nel quale

E
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tra come \ e con quanta riueren%a
fi haueffe da adorare i Dei. Da

che nacque che gli Scrittori delle facre cofequiui portaronopoi fem

pre un capello rofìo in capo con una ala di fiparuiere . Ne con glt ani

mali folamente mofìrarono °liantichi le proprietà de i loro Dei 3 ma
Lauro da- con le piante anchora _, e con diuerfi arbori à quelli confec rati. Onde
to ad ApoU ft{ fato il [aHro ac[ ^fpullo 3 e pitene faceuano ghirlande gliantichi

o per la fauola chefi racconta di Daphne da lui amata 9 e -mutata

in quefto arbore 3 o fìa per altre cagioni 3 lequali non replico % perche

fo dihauerle fritte già nel Flauio. Quelli di Egitto innanzi al-

l'ufo delle lettere notauanoil Sole in quefto modo. Faceuano uno

fccttro regale 3 eui metteuano un occhio in cima. E lo chiamarono

anchora alle mite occhio di Ciotte _, come cWeiuedeffe l'umuerfo 3 e

lo gouernaffe con fomma giùfiitia 3perche lo fcettro mojìrailgo*

Vede timo uemo . Et Homero dice jfejfo del Sole che vede 3& ode ogni cofa.
il Sole. Onde apprefjo de t Lacedemonij fu una Statoadi apollo con quat-

quaattro tro orecchie 3 e con altre tante mani 3 e dicono alcuni che lo fecero ta

ora.ol.ie. [e perche fu info già unauolta'in quella forma combattere per lo-

ro . Ma forfè che uoleuano pure mofìrare in tal maniera la pruden-

za che uiene daquejìo Dio 3 laquale è tarda al parlare 3 ma vene fia

con le orecchie aperte fempre per udire. E perciò diceua unprouer

bio apprefjo de Greci, odi quello che ha quattro orecchie polendo

intendere di un huomo fauio j &_ accorto. Apuleio fa fede che il

Sole ueda oo-ni cofa quando dice che in Thefaglia erano incantata-

ci 3 e donne malefche • lequali per inuolare 3 e rapire qualche cofa per

le loro fingane _, entrauano otte foffe fiato alcun corpo morto cofi

di nafojìo che non farebbono pure siate uifle da gliocchi del Sole 3

quafi che imponibilefa 3 u fuor di modo difficile fare cofa che non

reggia il Sole . Faceuano quelli di Phenicia che il fimulacro del

Sole fcffe una pietra negra rotonda y e larga nel fondo 3 ma che uer-

fo la cima
fi

ueniua afjottMiando 3 laquale come ferme Herodoto y

fi
uantauano haucre hauuta di Cielo 3 e diceuano perciò che quella

era il uero fimulacro del Sole fatto diuinamente non per arte hu-

mana. Et in un altro luoco 3fecondo che nferifce lAlefjandro Na-
politano 3 metteuano certa pietra fhiacciata 3 e tonda in capo ad una

lunva uerga 3 e quella adorauano per la effigie 3& imagine del Sole,

Lattantio fopra Statio ferine che in Perfia il Sole era il maggiore
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Dio , che quitti fojje adorato 3 e l'adorauano quelle genti in un'antro

_,

ouero fpelonca t& era la fua Stoma fatta in quella gitifa. liane

uà il capo di Lione 3& era uefìito alla Perfiana con quel certo or-

namento che portauano in capo le donne di Perfia t e con ambe le ma
ni teneua à forza un Bue 3 o Vacca che (offe per le corna . Morirà

il capo del Lione che il Sole ha maggior forza nel fegno del Lio-

ne j che in alcuno de glialtri del Zodiaco } ouero che tale è tra le Stel

le il sole jqttal'è il Lione tra le fere . Et ttà nell'antro quando gli

fi mette dinanzi la Luna fi che non è tutto da noi al tempo della

ecliffe . Eper le ragioni che nella fua imanne fi diranno poi èfu-
ta la Luna in forma di Vacca, laqttale il sole ftringe nelle corna

perche j-peffo le leua il lume _, e la sforza . perche la legge della na

tura la coftringe d feguitarlo . ^Alcuni uogltono che quefto mo-

jìrafje più tojìo certo rmtterio di quelle o-enti della Perfia, perche

non patena alcuno efjere ammeffo alle co
fé fiere di quel Dio loro fé

prima in certa fyelonca non daua manifetta prona della fortezza

fua , e della fua patienza . *A quefto fimnlacro mi pare che fi pò
f-

fa affomigliare in qualche parte quello che dice Paufania che era

in Patra Città dell '^/Cchaia 3 pòfio ad Apollo in un tempio canfe-

cratoalui j& era tale 3 di metallo tutto nudo fé non che haueuai

pie nettiti jde quali uno ne teneua fui capo di un E nemiche dico-

no era perche piacquero 1 buoi ad kA'pollo 3 come canta .Alceo in cer-

to Hinno chefa a Mercurio
_, ilquale gliele rubo ., eprima di lui lodif-

Apollo Va- r
e Fornero anchora mettendo che per certo premio ^Apollo vuardaf-

fiore.
Jr 1 • i-, j '1 r

r r 1 *C § J

}e gli armenti di Laomedonte. Onde ei fa cojidire a Nettuno.

Io circondano d'alte
l
e belle mura

La gran Città di Troia } e la fea tale

Ch'a forza humana inefyugnabd fofje

Quando tu Febo d guifa di pattare

Guardaui alla campagna 1 uao-hi armenti.

L e a . v a l 1 cofeà queflo fi panno tirare > che oltre à molti no-

mi dati da pliant ichi ad .Apollo et fu chiamato etiandto pattorejper

simulacro che da nutrimento à tutte le cofe la temperata uirtù del Sole _, il pote-

Af«i.'o. Ye j e gli effetti delquale mottrarono gli iAfiirij con un Simulacro
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di é&'pollo , che haueua la barba lunga 9 q&t acuta nel fine., con certa

cofa in forma di una cefta fopra il capo. E fcriue Luciano che gli

akjiwò folam ente fecero apollo con la barba 3 e riprendeuano «di al

tri che lo faceuano fwxa , quafi che l'tjfere tanto gioitine moflri

certa ìmperfanone 3 laquale non dee ejfere nelle Statoe de i Dei _, e

pereto bìfopia farle in forma di huomo già perfetto 3 come è chi ha

la barba. Intorno al petto haueua poi una corazjXji^ cou la deftra ma
no teneua una hafta y cui era in cima una breue fguretta della Vitto

ria j e con la funftra porgeua un fiore 3 àgli homeri haueua un panno

con il capo di Medufa circondato di Serpenti 3 a canto gli ftauano al

cune aquile che pareuano uolare 3 e dauanti a 1 piedi una imagine

di femina 3 che dall'un lato,, e daWaltro haueua due altre imagini pa

rimente di femina Jequali con flefjuofi giri annodaua un gran Set

pente. Cofi dejcriue Macrobio quefto ftmulacro 3 e cofi Vinterpreta

anchora. La barba 3 che-pende gii) per lo petto fignifca che di Cie-

lo in terra Jparge il Sole i fùoi rao-gi. La cesia dorata che forge

in alto moftra il celefle fuoco di che fi crede che fa fatto il Sole.

Vhafta3 e la corazza fi fa per Marte 3 perche dicono quefto effe/il

medefimo comi Sole 3 e che fi moftra in lui il fùo uehemente ar-

dore. Vuole dire la Vittoria che tutto è [oggetto alla uirtà del So-

le , il fore fignifcala bellez^jt delle cofe j lequali la occulta uirtà

del Sole femina _, e fomenta con il fuo temprato calore 3fa nafeere 3

nodnfce 3 e conferua . La donna che gli ila dauanti à i piedi è la ter

va 3 laquale il Sole illuftra di Cielo con ifùoi raggi. llche mofìraua

noimedefìmi ^Afìirij anchora 3fecondo che rifenfce purancho Ma-
crobio j con la imacrine del loro maggior Dio 3 che efìi chiamauano

Alte!. *Adad 3 cuì faceuano efjìre foggettala Dea ^fdargate. ^f quefli

Allargate.
t\ue facenano quellegeti che ubbidiuano tutte le cofe3e per quello inten-

deuano il sole 3 la terra per quefla. Onde il ftmulacro dì xAdad ha.

ueua 1 ravvi che ptardauano in p-iu 3 perche il sole fbar?e i rap-p-ì fo-

pra la terra 3 e ocello di yAdargate mandaua 1 Juoi ali insù mostran-

do che ciò che nafee in terra ni nafee per uirtà de fuperni lumi 3 &ac
cioche meglio fi intendere la terraper quefla Dea le pofero fottoi

Liov.i 3 perche finfero quelli di Frisia che la madre dei Dei creduta

da loro ejfere la terra foffe menata da i Lioni 3ma ritorniamo alla ima

gine di prima. L'altre due donne/he a quella dì mc^o fono a lato 3
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motivano la matevia onde fono fotte le cofe j e la nativa 3 che le fa.

Legnali pare che wfieme feruano alla terra facendo tanto per orna-

mento fio. il serpente che le anmda ci da ad intendere la torta uia

che fa il sole. Le aquile perche uelocijiimamente nolano 3 $* in al

to ^lignificano l'altexj^a 3 e la ueloatd del sole. Fum poi aggiunto

alle /palle il panno con il capo di Medufa 3 che è infegna pvoprut di

Minerua 3perche come dice Porfirio 3 Minevua non è altro che quella

uirtù del sole 3 lacuale nfchiara gli humani intelletti 3 e manda la

prudenza nelle menti de i mortali . E che metttjpro gliantichi ti so

le e Marte per un medefimo , oltre a quello che ne ho detto } e ne di-

vo nella fuaimarine 3 ne fa af]ai intera fede una statoa grande non

meno di trenta cubiti 3 laquale dice Paujàma che era in certa parte

della Laconia confecrata ad apollo di metallo t, e pareua molto anti-

ca j e fatta in quel tempo che non fapeuano anchora olihuomini trop

pò ben fare le statoe 3 perche dalla faccia 3 dalle mani \ e da ipiedi in

fuori _,
il vefio poi pareua una colonna 3& haueua un elmo in capo ', e

nell'una mano l'arco 3& una hafta nell'altra. E perche molto bene

fa ognuno che l'elmo3 e l'hafta fono infegne di Marte 3 non fa bifo

gnodime altro 3 benche le porti Minerua parimente 3 ma per diuev-

fa vagioneperb 3 come nelle imanm lovofipb uedeve. Quelli di Egit-

to in dxuerfi modi fecero statoe al sole 3 &unatrabaltre eracheha

ueua il capo mcx^xs vafo 3fi che dalla deflva parte folamente vefta

nano i capelli 3 che uoleua dive 3 come l'interpreta Macvobio 3 che il

sole alla A7atura non iila occulto mai j in modo che del continuo ella

fente qualche giouamento da fuoi raggi j& i capelli tagliati fignifi

cano che il sole in quel tempo anchora che noi non lo uedtamo ha

fovxa^euivtu di vitornave a noi di nuouo3fi cornei capelli tagliati vi

no/cono perche ui fono vertatele vadici. Vogliono anchora alcuni che

lamedefima statoa fignifichi quella pavte dell'anno 3 che ha pochifi

fima luce,, quando3 come che fia tagliato uia tutto il cvefceve di quella3

igiovni fono più breui j quali ritornano longhi quando ella pare vina-

fcere 3& una altra uolta ritorna a crefceve . Faceuano oltve di ciò in

Egitto i fimulacvi del sole con penne 3 ne tutti di un colove 3 ma uno

fqjco j& ofcuro 3 l'altro chiaro e lucido 3 e queslo chiamauano cele-

il e j quello infernale 3 perche il sole è detto (lare in Cielo quando uà

pev gli feifegm del Zodiaco 3 che fanno il tempo della E(ià 3 efono
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chiamati fnperiori 3 elo dicono fendere in inferno quando comincia

à caminore per glialtri [et dello inuerno detti inferiori 3 e le penne

che donano à quefki fimulacri erano per mostrare la ueloatddel so-

le 3 che Macrobiocofi effione. Leggefi anchora chefono il nome di

serbile. Serapide intefero del sole in Egitto 3 benché lo metteffero pur'ancho

alle notte per Gioue. Onde facevano la fua statoa in forma di huo-

mo 3 che portaua in capo un moggio > quafi uoleffe moftrare che in

tutte le cofe bifognaufare laconueneuolemifura . Hebbequeslo Dio

in ^Aleffandria Città dello Egitto nel tempio a lui dedicato unfimu
lacro fatto di tutte le forti metalli 3 e legni cofi grande che Renden-

do le mani toccaua ambi i lati del tempio 3& eraui una picchia f-
mfìretta fatta con tale arte che il sole femore al primo fio appari-

re entrando per quella uemua ad illuftrare la faccia del gran fimu-

lacro j ilche uedendo il popolo cominciò a credere3 e dire che il sole

ogni matina uemua a falutare serapide 3& a bafciarlo. Chi meglio

dipinga il sole in modo che mosln che tutte le uarietò de i tempi

uengono da lui non mi pare chefa di Marnano Capello ^ilquale fa

che Mercurio 3 e la Virtù nanne è Febo per pigliare corfiglio da lui

del douerfì maritare Mercurio 3 e lo franano chefede in un grande3

vafi i: Te & ^t0 tribunale3& ha dottanti quattro uafi coperti 3 neVùqualiguar

U. da /coprendone uno folamente allo uolto. Quejli erano tutti in dtuer

fé forme 3 e di diuerfi metalli fatti
'

, uno ài durifimo ferro 3delqua

Capa di U fi uedeuono tijcire uiue fiamme3 & era chiamato Capo di Volca-
\:,k.wo.

wo ^ L'altro di lucido argento,,& era pieno di ferenità 3 e di aere tem

nifi di gìo peratOje lo chiamavano Rifo di Gioue. il terzo era di liu'ido piom-
us

'
,. bo.et il fuo nome era Morte di Saturno .pieno di pio? già.di freddo.

Mene à J
. .

>
, .

,
, Z.

J
J, n ] .r.fìQ r

J
, .,

satura, di brinaj, di mene. Il quortopne ad ejjo Febo fra più mano fattodi tu

cido uetrOjteneua inf tutto il feme che Varia lj>orge [òpra lo terrajet

Topp t di era nominato Poppa di Giunone.Da quefti uafi,mo dall'unoymò doli al

Gtmote.
tr0 g quando do quejlo3e quando da quello fecondo che gliene focena di

bifòvno pio-liana Febo quello , onde haueuano poi uhai mortoli}e tal-

bora anco morte. Perche quando uoleua porgere al modo la dolce aura

dello [flirto uitaie metteva parte dell'aria temperata del nafo di ar-

gento con parte del feme che {lana nnchiufo nel uafo di uctro . Et

quando poi minacciano pesle3 e morte 3 ui aggiugneua le ardentifam
me del uafo di ferro > o neramente l'homdo freddo nafeofìo nel fofeo
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piombo . Vedefi qui manifettamente che la diuerfità de i tempi uie

ne dalla mano del sole .3 come in altro luoco 3& in altro modo ambo-

ra mi ricordo di hauerc mottrato3 e che da la medefima mene pur an

cho la intemperie deWaria apportatrice di molte infirmiti , fi come

la purga parimente 3 ela rifehiara 3 onde ne hanno poi la finità gli

hmmtni 3 e tutti glialtri animali . Per lacuale cofa fnfero le fauole

che Efculapio fojje fip-lmolo di apollo3 e padre di Higiea j che utiole

dire famtà3 Concwfia che j come fcriuc Paufama di battere udito già

Efculapio. da uno di Fenicia 3 Efculapio non è altro che l'aria 3 laquale è purgata

dal sole in modo che porge la faluteà mortali pliche par efjere uffi-

cio parimente de medici 3 e per quetto difjero gliantichi che fu Efcu

statai di
^aPtu ^ ®'

10 ^e^d medicina j& adorarono perciò lafua statoa , la-

tfculipio. quale era di huomo con barba lunga 3 come mojìra quel ch'io difi di

Dionifio nel principio di quejla imagine . Trouafi tra le anticaglie,

delle quali e rejìata alcuna memoria3effere fiata in certa Città de i

Piceni hogvi detta Marca, anconitana _, un fimulacro di marmo di

Efculapio con certa uejìe intorno in forvia di carnifia 3 e con una al

tra uettizjzjAola difopra fuccinta 3 neUacjuale tenendone il lembo con

la fimftra mano pare hauere non fo che frutti 3 e nella dejìra tiene

GaUo iato due galli 3 perche il Callo era confecrato a lui per la ui<nlanxa3dico

ad Efiu'a. no3che ha da efjere nel bon medico 3 e gliene faceuano facrificio p-lì

f"
0,

antichi. Onde Socrate apprefjo di Platone quando è per morirela-

fi
la nel fuo teftamento un Gallo ad Efculapio 3 come io difii o-'ià nei

Flauio anchora 3 e ne refi la ragione. Era in Epidauro 3 che fu la

propria sede di quetto Dio 3 un fimulacro di Efculapio 3 come reci-

ta Paufania 3 in bel foggio 3 che nell'una mano teneua un battone 3

e calcaua con l'altra il capo di un serpente 3 & a piedi gli giaceua

un Cane. Di quejla statoa pare rendere la ragione breuemente Fe-

serpsìite ^° Pompeo quando dice. Danno il serpente ad Efculapio perche gli

iatoadEf e animale uigdantifiimo 3 come dee efjere il bon medico 3 gli danno

'cavedi
^ Cctne perche fu nodrito fanciullino di latte di Cane3& il battone,

tfuiiapio che è tutto nodofo3 figmfica la dijficultà della medicina. Quetto poi

ui aggiugn: Fedo 3 che non e nel fimulacro potto da Paufania3 che

ili fecero gliantichi ghirlande di Lauro perche vioua quetto arbore

a molte infirmità. Fu fatto fenxa barba anchora alle uolte Efcula-

pio
9 come l'hauenano i Phliasij gente nel paefo di Corimbo 3 & ap
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pre/Jo de i sicionìj parimente era tale \ come dice purancho Paufa-

nia § fatto tutto d'oro % e di auorio 3 che teneua mila deslra mano
uno fcettro 3 e nell'altra una pina „ che è il frutto del Pino . E dice

uano quelle genti di hauere hauuto queflo Dio in tale modo 3 che lo

porto loro da Epidaurofopra un carro tirato da due muli una donna

detta Nicagora 3 non però fatto come era la fua statoa 3 ma muta-

to in sergente 3 come fi legge anchora de i Romani che l'hebbero in

fimile forma quando mandaro per efjo 3 fi che a ragione era con il

fimulacro di EJculapio fempre il serpente 3 qual faceuano talhoran-

chora auuolto intorno alla uer<ra che oli metteuano in mano. Di che

fi raccogliono molte ragioni da Philoflrato 3 da Igino 3 da Eufebio3

da Plinio 3 da Macrobio 3 e da altri 3 lequali non ponzo hora per-

che ne difi già buona parte nel Flauio 3 e parte niente fa à mio prò

pofito. Diro dunquefolo queflo che il serpente era fegno di finità 3

perche come queflo pofta giù la uecchia jpoglia fi rinuoua 3 cofi pa-

iono gli huomini rifanandofi effere rinouati. E perciò fu da glianti-

sdutè* chi fatta la imagine della Salute in queflo modo . Staua una donna

d federe in alto feggio con una ta^ji in mano , & haueua un'al-

tare appreffo fopra del quale era un serpente tutto in fé
riuolto

fé

non che pure alxaua il capo. Fafi anchora il Segno della Salute in

segno del- forma di Pentagono 3 come fi uede nelle medaglie antiche di lA'ntio

la balate.
CQ ^ ^ quale fi legge che facendoguerra già contra i G alati 3 e tra

uandofi à mal partito uide 3 ò che per fare animo à soldati finfé
di.

hauere nifio Jdìeffandro Maglio che gli porgeua queflo fegno dieen

dogli che lo doueffe dare à soldati 3 e fare che lo portafjero adoffo 3

che refterebbe mncitore 3 come fu poi di quella guerra . Le lettere

che fono intorno alfegno3 le Latine dicono salus 3 e le Greche
fi
gni-

fcano il medefimo dicendo Higiea. Laqual noce fu pur'ancho nome

della figliuola di Efculapio 3 come ho detto 3 adorata da gliantìchi

vfieme con il padre 3 con dquale pòfero ffefjo la statoa di coftei 3

come dice Paufa?iia che fu in certo luoco del paefe di Corintho 3 om

la statoa di Efculapio era ueflita di una tonica di lana con un mai

tofipra che lo copriua tutto 3 ne glifi uedeua a'tro che la faccia3 le

mani 3 & i piedi. Et Higiea parimente era tutta coperta 3 parte

c<m capelli che fi haueuano tagliati le donne 3 & offerti alla Dea ,

parte con alcuni fottilifiimi ueli tutti fraflagliati. Ma ritorniamo

al sole 3
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ed Sole,, ilquale con fuoì lucidi viggi purgando Varici porge a morta-

li la folnte de i corpi 3 e fa anchora che la terra largamente produ-

ce boniRimi frutti. E queflo crederò che uoleffero mostrare quelli

Apello Uqudi nel paefe Troiano fecero la Stato* di apollo Sminthio 3 co
Sminthi» cj i ^ i / / • j C

Ji detto da i Topi 3 perche ne calcano uno col piede 3 e jono nominati

Sminthi i Topi in quelle parti. E mi pare che lo confermi la nouella

che fi racconta del Sacerdote di apollo sprexjidtore delle cofe fa-

Topi tteeìfi ere 3 cui perciò ornaftanano i Topi la ricolta ogni anno 3 e quali furo
AVcll° no poi uccifi da queflo Dio 3 ritornato che fu colui à farfi conto del-

la religione. Perche i Topi J& altri animaletti 3 che forgono del-

la terra 3 nafeom per Varia mal temprata 3 onde non può la terra prò

dure le cofe unii a mortali 3fe non uenvono i rago-i del Sole . quali le

uandouia orni mala qualità uccidano quelli 3& alla terra diano for-

7^a di produre quefle. Ne replico l e altre ragioni di queflo nome Smin

thiodatoad J4pollo 3 perche fo di hauerle gùt dette tutte nel Fio

mo. Di una altra Statoa fi lep-ge appreffo di Plinio fatta da PrafU

teleper apollo 3 laqitale fi potrebbe forfè dive che ttqwfkt ch'io -dif*

fi pur mo de Topi non fffe molto dirimile di figrìificato 3 perche

flaua con la ftetta fu Varco come in ornato per muderemo Lucer-

tola che gli era poco da Imre. Non fmnfcano pero le Statoc di

apollo cofi fempre le cofe naturali
3 che qualcWuno non ne fofje fat-

ta per altra cagione anchora alle mite 3 come di una riferì'ce ^Aieffan

dro Napolitano t'id fatta à Napoli 3 laquale oltre alle altre infegne3

& ornamenti chea queflo Dio fi danno communemente haueuauna

colomba fu la [palla 3 e ni fìauauna donna dauanti _, che la guarda-

nofffamente3 e pareua adorarla. Et era quefta Parthenope che ado-

raua la colomba fu la (palladi apollo 3 perche dicono che queflo uc-

cello 3 onde ella ne piglio buono augurio 3 le fu feorta quando di Gre-
vfan^a de cia uenne ne i campi Napolitani 3 conciofia che non foleuavo i Greci

poffare mai di uno in altro luoco
fé prima non ne piodiauano augurio 3

e ne dimor.dauano configlio a i Dei. Ma ritornando alle imogim di Fé

ho fecondo che fignificono le cofe naturali 3 perche di quefle ne treno

più affai che dille altre 3 diciamo del carro <t lui dato 3
qual tirano-

no quattro uthcifìimi destrieri come dice Ouidio 3 e Martiale di due

folamente fa m cutione 3& ambi póngono i nomi loro 3 ma io non via 3

perche appreffo di noi fuonano troppo male in Grecoj e tirati alno-

F
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ftro volgare poi non hanno vaghezza alcuna. Baila fapere che mo-

strano diuerfe proprietà del Sole J che fono pofti al carro del So-

le per efjere animali di molta uiuacita 3 feroci a e uelocifiimi . Et

il carro coji è dipinto da Gnidio.

D'oro era l'affo ,j& il temone d'oro 3

D'oro anco il cerchio delle ruote 3 e quelle

D'argento haueano i ravvi 3 il cui lauoro

Contenea in
fé

mirabil cofè belle.

I ricchi gioghi hauean fopra di loro

Sparfi come nel Ciel le uaghe Stelle

Fra ricche perle 3 e bei robin dift ititi

JUjplendenti Chrifoliti 3 e Giacinti,

T vrro qiieflo che Ouidio mette nel carro di Febo 3 & altro

di più anchora pofe Martia.no intorno al corpo ftejjo di lui quando

cofi ne fa ritratto. Ha Febo una Corona in capo di dodice lucidifii

me gemme 3 delle quali tre gli adornano la fronte 3 e tanto rifplen-

dono che abbagliano qualunque drizj^j Hi occhi uerfo lui3 e fonoque

fte Lichni 3 ^Attrite 3 e Cerauno3fei gliene danno da ambi i lati del

le tepie 3 che fonoSmeraldo3Scythi3Diafpro3 Giacinto3Dendrite3&
Helitropiojlequali à. certi tempi cofi dipingono la terra co fuoi colori

che tutta la fanno verdeggiare 3 e credefi chela Primauera 3 eViAu

fumale habbiadateàlui fperch'ei ritornando à fuoi tempi fenefer

uà 3 L'altre tre chiamate Hjdatide 3 Diamante 3 e CrtìlaUo 3 e g£
nerate dallo agghiacciato inverno fono nella parte di dietro della co*

rona. La chioma cofè bionda che par d'oro 3 la faccia al fio primo

apparire fi moftra di tenero fanciullo 3 poi di feroce giouane
_, ^

all'ultimo di freddo vecchio. Pareti retto del corpo tfiere tutto di

famma 3& ha lepenne a piedi ornati di ardentifiimi
carbonchi. In

torno ha un mantoteffuto d'oro 3 e di porpora 3 e con la fmflra ma-

no tiene un lucidifimo feudo 3 e conia deflra porge una accefa face.

No mi fermo adir e altro di quefla imagine .perche e tale che ognuno

da
fé

la può molto bene intendere. Ma vengo a porne una altra 3 la-

qualeferme Enfi ii che era in Elefantinopoli città dello Egitto 3fat

ta in forma dihuomoche haveva il capo di Montone con le coma.
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& era tutta di colore ceruleo 3 che per efjere il colore del mitre3 qual

rapprefcvta nello uniuerfo lahumidità ffignifica 3 come la interpreta

il medefimo Eufebio 3 che la Luna congiunta al Sole nel fegno delio

^Ariete e più humida affai che ne gli altri tempi . Ma non uo^lio

entrare in quejìe cofedegli ^Aflrologi 3 perche le imaginidaloropo-

ile poco fanno à mio propofuo. ^Adunque porro fine howai a quanto

io haueua che dire del Sole 3 ma non prima pero che io labbia poflo

un fùo ritratto anchora che dt[fi?na Claudiano nella uefte di LJro-

ferpina 3 cofi dicendo in noslra lugua

.

Quiui ad un parto il Sole 3 e la fonila

Finto ella flejja hauea 3 ma non conformi

Già di fembianti 3 che diuerfo affai

Dal uolto era il color 3 i quai dal Cielo

*Al giorno 3& alla notte foffer duci.

Dolce cantando poi Thedide in culla

I piccioli bambini lufingando

Acqueta 3 e raddormenta 3 ò uer nel grembo

Grata zìi tiene3 e fé di paion tristi

ij i r i ri
Piena d lAmor li oajce 3 & li conjola .

Titan col braccio deslro ella fòsliene ,

Et al feno l'appoggia 3 che di forze

Deboli 3 & anchor tenere il camino

E poco fermo 3 e mal ficuro tenta .

Tale era finto il Sol ne o-lianni primi

Quando de raggi le fiammelle anchora,

Non tenea al capo 3 e la corona ardente x

Ma tepido calor fol dalla bocca

Gli ufciuafuor 3& al fuo picciol grido

Si uedea di [plendor qualche fcintiRa .

Lafua fonila dalla poppa molle

Nel lato manco fuor il lattefuigè ,

E de l'almo liquor non ben fatoìfa

iA Thedide pietofa afciuga il petto .

Si leuan gonfie d lei le tempie alquanto

E da la fronte di color d'argento

Fuor frontoni già le giouanette corna .
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Che Thetìde haucffe il sole fui braccio deslro, e la Luna fui

finish o , ne rendono alcuni certa ragione , laccale non fo come pia-

cerà a glialtri, a me non piace via troppo -, nondimeno la metterò

per non lafciare cofa ch'io troni ferina in quefto propofto.Dice Se-

ueriano autore Greco , come riferi/ce Iano Parrhafio , che l'eterno

Dio facitore dello uniuerfofece prima il sole , e dopo la Luna, e po-

tè questa à i confini dell'Occidente . e quella allo'ncontro veli'Orien-

te, e fecondo Higino dimandafi in Cielo l'Oriente parte deslra , e

fìnislra l'Occidente,bench e gl'tndiuini della Tofana, come riferifee

il medefmo Higino 3 partiuano l'uniuerfò in quefto modo, che fa-

ceuano effere la deslra parte da settentrione, e da Meriggie la fini

(ira. Potrebbef dire anchora , e forfè meglio , che mettefje Clau-

diano il sole nel braccio dcftro,e la Luna nel fimflro
,
perche quel-

lo ha più fir%a,<& l di maggiore uigore affai di quefla ,dellaquale

Aurora
dirò fubito che hauerò difegnata l'^furora Jaquale fé

ben in Cie-

lo uà innan'xi al sole , non credo però che debba haùerfi d male di

efftrgh fiata pofta dietro tra quefte mie imagini , perche ad ogni

modo ella nafte da lui , conciofia che l'^Aurora non è altro che il pri

mo roffevgiare che.fanno i rag vi del sole in Oriente quando comin-

ciano à /puntare fopra il ncftro Hemifpero . Onde ne hanno fìnte i

Poeti poi molte fauole , e l'hanno defritta in diuerfi modi , quali

fanno più affai per chi fcriue , che per chi uoglia farne imagine , e

perciò non dirò di tutti, ma di alcuni pochi folamente fecondo che

mi paiono più commodi d farne dipintura . Ne trouo che fé bene pò

fero vliantichi l'aurora tra li Dei del Cielo , che le faceffero però

mai statoa alcuna, adunque ne faro un ritratto fio , e per lo più

da quello che dice Homero ,ilquale la fa con chiome bionde e dora-

te , e che habbia un fivgio parimente dorato , e laueflepur del me
defimo colore . Virgilio dice ch'ella mene con le mani colorite à

cacciare uia le stelle, alcuni oltre di ciò le mettono in mano una ac-

cauaUtdel cej~d pdCell<x,e fanno ch'ella habbia un Carro tirato dal eauallo Pegafio

che haueua l'ali , e dicono ch'ella l'impetrò da Gioite poi che ne fu

caduto <riu Bellerofonte . Laqual cofa ci da forfè ad intendere che

quella hora del mattino fia la più commoda , e la migliore a chipoe

tando fcriue di tutte l'altre , perche quel cauallo fu che percotendo

col pie fece fyicciare fuori l'acqua del fonte tanto frequentato pò-
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fcia dalle Mufe . Nientedimeno Homero non quefto y ma due ai-

tri caualli le dà \ ambi lucidi 3 e rivendenti . Fingono anchora al

tèmi che uenga l'aurora al primo fuo apparire tutta colorita fbar-

ger.do per Varia caneflri di fiori 3 e di rofe gialli
_, e uermiglie. Et

in fomma la deferiue ciascheduno come più gli piace moftrandò pur

fempre cjuel colore tra giallo e rojjo chefyarvono per l'aria 1 primi

ra?<ri del sole.

DIANA

9 m e adorarono glìantichi la Luna

fatto diuerfi nomi 3 cofi ne fecero mol

te statoe parimente in diuerfi modij

<& in uarie maniere la dipinsero

.

Imperoche la chiamarono ancho Dia-

na} Proferpina3 Hecate 3 Lucina}et in

Egitto lfide 3fecondo che uollero mo-

strare e con il nome3 e conia imagine

alcune proprietà della natura fua3et i

i uarij effetti che da lei uengono.Fecero

dunque la Luna in forma di giouane uèfitta con due brem corna in ca

pò perche la uediamo in Cielo cornutafempre ch'ella èfcema3e lapo-

caudiiì delfroflim carro3dicefi3per moftrare la uelocità fua.Qualfa Propertio

U iHnA. che perciòfia tirato da caualli quando dice in nodra lingua

.

Benchéglwcchi cadenti mi calcaffe

il pegro fonno _, e con i fuoi caualli

La Luna à mez^p il Cielo ^°f\cggiaffe.

Di qjv e s t 1 l'uno era negro _, e l'altro bianco dice il BÒccac-

%i . . ciò perche la Luna dbpare non folamente di notte , ma di dìancho-
Mulo dato f r 1 i l i ft

Ma Luna, ra . Fetto Pompeo ferme che un mulo tiraua il carro della Lunaj
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e la ragione di ciò era perch'eliti da

fé è Slerile per effere fredda* di

fua natura3& il mulo parimente non genera ne fa figliuoli. Oue-

ramente che uoleuano mofìrare gliantichi con quefto animale che

non ha la Luna luce da fé 3 ma rifplende con l'altrui lume quafi che

il Sole gliele pretti 3fi come tumulo non nafcedi animali di fua ra\,

za 3 ma dell'altrui 3 che fono afm3e caualli. Sono fiati di quelli an-

ch'ora 3 liquali hanno pofto al carro della Luna i giouenchi 3 come di

ce Claudiano quando fìnge che Cerere per cercare la perduta figlia

vndejf in Morgibello i tagliati pini, e le fue parole fuonano quejlo.accemt

i^fccio tengano in fé uirtù maggiore ,

Di quei Liquor che Febo i ciestrier fuole }

E i fuoi giouenchi la bicorne Luna

In quanto huopo lor fa gli aderge 3 e bagna.

Et <Aufomo Gallo frinendo a Paolino aiffe.

Già fea ueder la Luna i bei giouenchi.

i Di -ovesti fi legge la mcdefima ragione che ho detto de

i

dati dia muti jCiq e che moffrano la eternità. Imperoche come ferme Xeno
Lana. fame _, e che fi uede etiandio fare tuttodì fi caflranoi Tori per far

li pm manfueti 3 e più commodi perciò àcoltiuare il terreno 3 da che

uiene che pu nonpotino poi generare. Oucramente che fu dato que-

fi
' o animale alla Luna per la famiglianza die è tra loro delle corna,

Et o foffe per quefto 3 ò perche altro fi uoglia in Egitto era confe-

v>ue confe- crdt0 a[[a iuna ^m[ %ue c]n ^umi }J(iueua?io in tanta riuerenxa 3

LuL. e guardauano con tanto riffetto 3 qualebtfognauachehaucJ]eunama

cola bianca 'nel deSirofanco 3 e le corna picciole come fono quelle del

la Luna quando comincia à erefere fecondo che fi legge appreffodi

Plinio. E gliene facrifcaudno uno anchora di fei mefi dicono alcu

ni il fé ttimo dì 3 & alcuni altri il decimo dopo il parto 3 che era

quando con le loro cerimonie metteuano il nomea inati fauciullini3

come hora facciamo noi chriftiani con il battefmo. E facenanogli

antichi queflo allhora alla Luna forfè ri/grattandola quafi che per

lei il maturo parto foffe uenuto in luce 3 perche dicono che la Luna

per la humidità fua ha for^a di fare il neutre della donna molle

in modo che facilmente fi apre nel partorire. E per queflo. la chia
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tutina mauano allhora 3 e diuotamente la pregauano nominandola Lucina,

che tofto 3 e Cm%d pericolo della madre foceffe che uemfje il parto

già maturo in luce. Onde Paufonia ferine che in Egina Città della

Grecia era in un antico tempio conjecrato a lei una statoa eli Luci-

na fatta tutta di Ugno fuori chela faccia 3 le mani 3 &t piedi 3 che

erano di marmo 3 ela copriua tutta un fottilijlimo uelo da quelle par

ti infuori eh 'erano di marmo 3 flendeua l'uria mano 3 e con Valtra

portaua una face accefa. Laauale ò mojìraua che le donne al parto

rire fentono grauifìimi dolori 3 che le diilrurgQno quafi 3 come il fuo

co sìrugge 3 e confima tutto quello in che fi accende 3 ouero che que

sìa Dea era l'apportatrice della luce a nafeenti fanciulli 3 perche por

gcua loro aiuto ad ufcvre del uentre della madre. Per laqual cofa i

Greci le metteuano in capo ghirlande di Dittamo htrba chepofla

Diana. f tto alle donne quando ftanno per faliare gioua loro affai. Leg^gefi

anchora che facendo gliantichi Diana con l'arco in mano uoleuano

moflrare le acute punture de i dolori che hanno le donne al partorì

re 3 come la faceuano quafi fempre . Onde Marco Tullio fcriuer.do

contro, Vene diffewia un fimulacro di Diana da lui rapito nella Si

alia in quefta foggia era alto , e grande con uefte che lo copriua

tutto pn giù a piedi ,giouane di faccia 3 e di turo-male afpetto 3 che

velia deiìro mano portaua una focello ardente 3 etencuounarconel

la fimfìra 3 ele faette gli pendeuano dagli Homeri. Può Vaccefa fa

ce in mano di Diano 3 come fcriue pnr'ancho Paufama che ne fu un

fimulacro di metallo in arcadia alto forfè fei piedi 3 oltre a quello

che ho detto moflrare anchora ch'ella lucendo di notte fa lo Jcorta

à mandanti 3 e perciò era chiamata quiui Diana guida 3 e duce. Hon
Dea della no poi fìnto le fannie che quefta fofje la Dea della caccia 3 e chea
tauia.

j hoflfi^ d[[z jyue jQ^t fpra, e fu ciò fecondo alcuni perche la

Luna demo dal dritto fentiero che tiene fempre il Sole 3 fi cornei

cacciatori per deuie fìrade caminano fempre per gli hofehi 3 e per

le felue j e perciò fono ti nome di Diano l'adorarono gli antichi 3 lo

quale chiamarono anchora la Dea Cacciotrice 3 e come Cacciatrice

io fecero in habito di Ninfa tutta fuccinta con l'arco in mano 3 1

con lo faretra piena di faete al fianco 3 le pofero i Coni a lato 3 e U
diero una compagnia di alcune poche Ninfe tutte parimente caccia-

trici 3 lequoli cofi defcriue Claudiano. .
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Le braccia han nude 3 e gli Homeri 3 dd ìquali

Pendon faretre di fdette piene 3

Le man di lieui dardi fono armate 3

"E non hanno ornamento alcuno intorno

Fatto con drte3 ne però men belle -

sAppaion mentre che uan feguitando

Le faticofe caccie '} e di fudore

Bagnan tdlhor le colorite guancie j

Vdìle quali à fatica fi conofce

S'elle fan uirginelle ardite , e Udghe 3

O pur feroci gioudni 3 le chiome

Sono annodate fen%d ordine 3 e fciolte.

Ritengon le fottìi ueftt duo cinti3

Si che uan fol fn fitto le ginocchia.

Er il medefimo dice che Varco di Diana è di corno contra quel

lo che ne fcriffe Ouidw 3 ilquale lo fa dordto 3 edi corno quel delie

Ninfe dicendo di Siringa che tanto erd belid che poteud efere cre-

duti Didnd fé ftdto non foffe che queftd hd Varco d'Oro 3& elld

l'hdued di Corno. Oltre di ciò fi legge che Didnd hdueudun carro

tirato da due bianchifimi Cerni 3 come ferme Cldudidno purdncho

quando dice.

7

Scende ld Ded che delld edecid hd cura

Dd fiditi monti 3 e col ueloce carro

Subito pdffd il mdr 3 duo bianchi Cerni

Traheuan quel con le dorate Corna.

Arco di Legge si anchord dppreffo di Paufdnid che in ^Arcadid era
D,ana

' und stdtod di Didnd ueflitd cVund pelle di Cerno 3 dd gli Homeri

dellaqudle pendeud una, faretra piend diflrali 3 e con Vuna triduo por

tdud und Umpddd 3 con Vdltra due serpenti ,& a lato le flauti un Cd

ne dd caccia . Tennero dunque gliantichi che a queftd Dea fofjero

Cemì con- confecrati i Cerui 3 e fi rdccontd per ciò eli elld prejè tanto fdegrio

fenati à comra t Qrec i Cfìn araue lor ddnno perche *A\am emione ucci Ce un
Diana. _ ,, „. TX- é>.l r

. ,
& „'

Cerno 3 &dlei Jacripcauano i Romani a certo tempo una C erua 3

0* in
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& in tutti i fuoi tempi] erano appefe corna de Cerni . Delle quali

colè chi uuole fapere la ragione la uewia nel Flauto 3 che bora non

la replico 3 ma uengo à porre un ritratto di Diana fatto da Claudia-

nodopo che ha disegnata Paìlade dicendo in queda gufa.

Men fera affai 3 mapiù leggiadra j e bella

Diana era 3 ch'in lei o-liocchi 3 e le guancie

Parean di Febo 3 lo jUindòr 3 e'I fefjo

Sol chi foffe di lor /coperto haurebbe.

Le i (rnude braccia di candor celefte

Splenderle 3 e fparfi dalle /palle al feno

Schermando fé ne giano i capei fciolti

.

L'arco allentato 3 e le quadrelie al tergo

Pendeano 3 e da duo cinti ben ridretta

La fottìi uefte con minute falde

Fin fotto le ginocchia dtforrea.

Fedesi qui la Luna molto bene deferìtta fotto la effigie di

quefla Dea 3 perciò altro non ne dico ] ma diro più todo perche la

cbiamaffero Huntichi Triuia 3 uenendo adire infieme della imagine

che di lei fu fatta con tre capi 3 laquale pare effere più di Hecate

che di Diana. Prima dunque che io le muti nome uoglto mettere

una imaginedi Diana pur'ancho poftada Paufanìa quando deferi-

uè l'arcadi Cipfèllo Tiranno di Corintho 3 che era nel tempio di Giù

nane. Intorno a quefla et dice che furono fcolpite,& intagliate mol

te figure d'oro ,e di attorto 3 e che ut fu tra l'altre Diana con l'alì3

a gli Homeri 3 laquale porgeua con la dedra mano un Pardo 3 &
un Lione con la finiflra 3 e perche cofi, foffe fatta fggwgne efjo Pan

fania che non ne fa ragione alcuna, onde io parimente nonmiuergo-

gnero di dirlo 3 ne credo che per ciò fé ne habbia da marauigliare al-

e-uno. Venendo dunque ad Hecate diciamo della imagine fna. Fu
quefta riputata Dea da o-lianticht che haueffe cura 3 e fttffe alla <ntar

dia de i Crocicchi delle me che da dtuerfi luocht uengono àconcriun

gerfi infieme 3 e perciò dtffero le fauole che perch'tlla meglio potef

fé fare quello bòbe tre facete j onde Ouidto cofi dice di lei.

G
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Vedi che con tre fame Hecate guarda

Tre uie i che poi ricjcon tutte in una.

Da che mene che Virgilio parimente la chiama Trio-emina3
tua*.

e Tritila
_,
e Triforme anchora è detta. Questa dicono che fu fìttio

iti tortile- .. 7-i r,
^*~'

s*
J J

Trigemina M di Orfeo di dareacoftei tre j"-accie polendo coji moslrare i uaria

ti affetti che di
fé

ci fa uedere la Luna 3 e che la uirtù fta ha for-

za non fo'.am ente in Cielo 3 oue la chiamano Luna \ ma in terra an

chora j oue la dicono Diana
9 e fna gm nello Inferno \ oue Hecate la

dimandano 3 e Proferpina 3 perdi ella è creduta fendere in Inferno

tutto cjuel tempo che a, noi fio. nafeofa. Lequali cofe da Eufebio fo
no cofi ejffìe. E chiamata la Luna Hecate _, e Triforme perle uà

rie figure ctiella mostra nel corpo fuo fecondo che più o meno fi tro

uà essere difcosla dal Sole 3 onde fono parimente tre le uirtù fue

.

L'uria è quando comincia a mostrare il lume a mortali porgendo con

quello accrtfermento alle cofe _, e queflo primo 3 e nuouo affetto era

da gliantichi mofìrato con uejìi bianche 3 e dorate che metteuano

intorno al fuo fimulacro 3 e con la face accefa che il medefimo ha

ueuain mano. Valtra è quando ha già la meta di tutto il lumej
e fu quejla mofìrata con la cesia 3 nellaquale portauano le fue cofe

fiacre , perche mentre che uà erefendo il lume della Luna 3 ogni di

più fi maturano i frutti 3 e quali fi raccogliono poi con le cesie. La

terza è nello intero lume moftrato con uejìi che hanno del fo/co.
Lauto fato xA' cojìei dauano il Lauro anchora 3 desiale è proprio di Apollo 3
ad Hecate p^ch'ella riceue il lume dal Sole 3 e quel colore infocato che mo-

fìra talhora in uifo. Et il Papauero lediero parimente per la mol-

titudine delle anime 3 lequali erano credute habitare nel fuo orbe

quafi che quel foffe una gran Città tutta piena di numerofo popolo3

Papauero. conciofia che il Papeuero moslri 3 èfignipchi le Città ] perche ha i

dato ala capi fuoi cofi intagliati in cima come fono le mura delle città 3 e

tiene in fé raccolto un numero grande di minuti granelli 3 come

gran numero di perfine sia wfieme unito nelle Città 3 Scriue Pau-

fania che in Egina Città de Corinthi Hecate era adorata più di

tutti glialtri Dei 3 e che quiui ella hebbe un fimulacro di legno fat-

to da Mirone con una faccia fola3 gg[ il rejto del corpo era à guifia

di tronco 3 come che non fi]]
e fatta fempre con tre faccie ma ere-

Luna.
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defi che dicamene innanxj à tutti gli altri la fdcefje tale a gl'i

Jfthemefi . Delle tre tede dunque che hebbe il fimulacro di

Hecate 3 luna la deftra 3 era di cauallo 3 l'altra di Cane 3 e la

terza di mez^o di Hunmo rustico j e rozzy 3
come dicono al-

cuni 3 perche alcuni altri la fanno di Cinghiale ', che forfè meglio

fi confi a quello che fi dice della Luna , laquale confiderata quan-

do farge il lume fopra noi è chiamata Diana* 3
:
e cacciarne

e

, il

che fi può intendere per lo Cinghiale
3
perche, (la quefìa heflia

nelle felue fempre 3 e ne i bofehi 3 fi come la tefta del cauallo ani-

male ueloce ci fa uedere ch'ella circonda uelocifiunamente il Cie^

lo ; ( quella del Cane ci da ad intendere che la medefima quando

a noi fi nafeonde fu creduta la Dea dello inferno
:

j e chiamata Pro

ferpina 3perche fi da il Cane al Dio dell'inferno 3 come Cerbero dal

le fauole tanto celebrato ne fa fede. Era oltre di ciò j come fi Ur-

ge app-reffo di Eufebio 3 in yJCpollinopoli Città dello Egitto una Sta'

toa di coslei 3 laquale moftraua pur'ancho che la Luna non ha luce

da
fé 3 ma la riceuedal Sole , perciò che era fatta in forma di huo

mo tutto bianco che haueua ti capo di sparuiere . Signifca labiati

chezjzj che la Luna da fé non ha luce 3 ma da altri la ricette 3 ciò è

dal Sole 3 che le da Jpirito anchora e'forza 3 ècib fwmfca la teffa

dello sparuiere j perche quejìo uccello era confecrato al Sole 3 come

ho detto nella fua imagwe. E fi legge anchora che in Egitto face

nano ifide uèflita di negro 3 per mostrare ch'ella da fé è corpo fo

fc0j,& ofeuroj& era quefta pur'ancho la Luna, come fi conofee

uà dalla fua Statoa fatta con le corna . E dicono le fittole ch'ella

fu fgliuola di Indco fumé 3 e chiamata prima Io 3 ma che muta-

ta in Vacca poi da Gioue 3 che le haueua tolta la uirvinitì
3& an

datafene in Egitto quiui fu chiamata jfide 3 e tcneua la fua statoa

certo ciembalo nella deftra mano j e nella finiftra haueua un uafo.

Onde 3come dice Seruio ^credettero alcuni ch'ella fofje il Gemo del

lo Egitto 3 quafi che per lei fi uedeffe la Natura di quel paefe mo
flrando il ciembalo quel rumore che fa il Nilo quando erefee fi che

affonda tutti i campi 3& il uafo i laghi che quitti fono, filtri han-

no detto ch'ella è la terra 3 come rifenfee il medefimo Seruio e

Macrobio anchora } oueramente la Natura delle co
fé 3 che al Sole

fiafoggetta , e quindi uiene che faceuano il corpo di quefla Dea tut-

G ij
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to fieno _, e carrìco di pope 3 carne che l'uniuerfo pigli nutrimento

dalla terra. , onero dalia uirtù occulta, della Natura. Perche fu rat?

natura, prefentata etiar.dioU Natura con cjuefla imagine da gliantichi . Et

intendo che un cofi fatto fimulacro fu già trouato in Roma al tem-

pio di Papa Lione decimale uedefiqueda medefima fgura con tan

te poppe in una medaglia antica di Hadriam. In Egitto quando
Auohoìo uoleuano diffèo-nare la Natura nelle laro Caere fipure faceuano l'^Auol
dettali*- .

JJ *ì • j- -, j- _*/» ir
J & J

, l^l
tura.

toio3& era la ragione di ciò _, clic e Marcellino 3perche tra gli *sfuol

toi non fé ne troua alcuno di mafehio $ ma tutti fono femine 3 come

fcriue Eliano anchora . Sono poi (iati di quelli liquali hanno pofìo

nella deilra mano di Jfide una nauiceUa 3 nell'altra l'abrotano her-

ba j& in capo una ghirlanda della medefima herba. Et ^Aleffan-

dro Napolitano riferi/ce che alcuni popoli della Germania adoraua

rio una Liburna 3che è certa forte di naue picchia 3 e ueloce 3 creden

do che fofje cjuefta la uera imagine di Jjlde 3 il cui fimulacro dice

Eliano che in Egitto haueua il capo cinto _, e coronato di un serpen-

tej& il medefimofi legge appreso di Valerio Fiaccojoue dice di lei,

il capo ha cìnto di Serpente 3 e porta

il rifonante ciembano con mano .

E Ouidio la dipinge molto bene quando la fa apparire in fogm
a Teletufa 3 oltre che mette con lei alcuni altri anchora de i Dei

dello Evitto dicendo*o

o/f Theletufa a mez^a notte apparue

D'Inaco la figliuola accompagnata

Da bè mifleru con non finte larue

Di due corna la fronte hauea fegnata3

Laqual di bianche 3 e di mature fyiehe

Con uaghexjza mirabile era ornata

.

xAnubi che con uoci à buoni amiche

Caninamente latra 3 el feettro porta 3

Che gli pofero in man le genti antiche3

Bubafte finta 3 & *Api 3 e chi conforta

Le perfone al filentio era con lei
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o/f/ bel tacer con man facendo porta

.

E quel che uan con dolorofi homei .

Cercando fempre 3 Opri che fu pojìo

Poi dalia moglie fra Hieterni Dei

.

E le fono i serpenti 3 e i Siftn accatto .

o/^pvleio medepmameiite fìnge di hauerla mfìa in fogno

Ptà quando egli era affino 3 e cofi la depriue che molto bene fi

può uedere ch'ella era la Luna 3 laguale quelli di Egitto con adom-

brati mijìenj adorauano . Onde Marnano fa che Phdologia entrata

nell'orbe della Luna uede quìui i ciembali 3 che tante uolte ho ha

nominati _, le facelle di Cerere 3 l'arco di Diana 3 i timpani di Ci-

bele 3 e quella fgura triforme 3 dellaquale ho detto già che haueua

pur anco le corna in capo 3 <& una Cerna 3 quafi che tutte quefte

cofe inpeme e ciafcheduna da 3 per fé fio-nifcaffè la Luna. Mari-

tornando ad Apuleio ei dice che dormendo gli parue uedere que-

ila Dea jlaquale con riuerenda faccia ufciua del Mare
j
perche fin-

fero i Poeti che il sole 3 la Luna 3 e tutte l'altre (Ielle tramontai

do fi andaffero a tujfare nei mare 3 e che quindi ufciffero poi al pri-

mo loro apparire 3 & a poco A .poco mottro poi tutto il lucido cor-

po j ella haueua il capo ornato di lunga 3 e folta chioma lieuemente

crejpa 3 e che per lo diuin collo fi fpargeua 3 cinta da bella ghirlan-

da di diuerfi pori } e nel mex^o della f-onte portaua certa coja ro

tonda 3 fchiacciata 3 e lifcia 3 che rifplendeua come fftecchio 3 e dal-

l'una parte 3 e dall'altra le (lauano alcuni serpenti 3 fopra de quali

erano alcune poche fpiche di grano . La uefle di diuerfi colori era

di fonilifimo uelo j & hora bianca 3 hor gialla 3 e"dorata hora in-

fiammata j e roffa pareua effere . Et una altra ne haueua anco poi

tutta ne«ra 3 ma ben pero chiara 3 e lucida , e coperta quafi tut-

ta di nfplendenti (ielle 3 nel mczjxo dellequali era una Luna tutta

nfplendente 3 £57" erano intorno al lembo attaccati con bellifimo or

dine fori 3 e frutti di ogni fòrte . Portaua poi la Dea nella dejìra

mano certa cofa di rame fatta inguifa di ciembalo 3 che fcuotendo

il braccio faceua affai gran fuono 3 e le ùendeua dalla pnidra un do

rato uafo 3 cui faceua manico un serpente 3 che di ueneno pareua tut-

to gonfio j&à piedi haueua certo ornamento fatto di foglie di pai-
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spojitione mA , Cofi fa Apuleio ritrdtto di ifìde, aliamole per certa variò-
della ima- ili ni J rr l

, i V /•

ginedìifi-
m iidtuvalecla La ueite bianca 3gialla 3 e rojja .perche la Luna jpej-

de. fo fi muta di colore 3 da che indminano molti la qualità del tempo3
che poi ha da feguitare 3 come che la roffc^a in leifgmfchi che

faranno uenti 3 il color fofco pioggie 3 &* il lucido 9 e chiaro aere fé
reno. L 'altra uejle tutta negra moftra che la Luna,, come ho già

detto più uolte 3 nonha lume da fé, ma da altrui lo ricette. Han-
no poi detto alcuni che Apuleio mette quel ciembaloin manodque
(la Dea per moftrare la ufan%a de glianticìn 3 quali penfauano di

giGuare alla Luna affai facendo certofremo e rumore con uafi di

rame 3 e di ferro quando ella perdeua tutto il lume per intraporfi

la terra fra lei 3& d Sole. Di che ferifero non folamente i Poe-

ti ^ma Limo anchora
3 e Plinio . ^AltYi dicono che ciò è perche s 'in

tenda che la Luna riuolgendofi intorno al Cielo fa certo tuono fecon

do la opinione de i Platonici 3 quali uogliono che dal mutamento de

vii orbi celejìi 3fi oda in Cielo una foamfìima armonia. Leggefi una

altra ragione di quello anchora Jaquale difi di fopra 3 ne pmlare

plico 3 ma queflo ui agoiunpo pojìo da Herodoto che in Egitto le

donne ne i facrifeij di Jfde adoprauano quesìi eiembali fonando con

efi 3 e facendo fifa 3 e gli huomini fonauano con le tibie. Del uafo

che pendetia dalla fmfìra di quefla Dea 3 oltre àtyuello che ne ho

già detto 3 fi legge anchora che può fgnifeare il mouimento delle

acque gonfate dalla humida natura della Luna. Onde è che hanno

uoluto alcuni che il crcfcimento 3 e decrefimento delia Luna fa ca-

gione del fluffo 3 e riflmò che fumo le acque del mare. Et accioche

quefla imagiìie delia Luna oltre alle cofe naturali che in efafono

modrate ce ne inferni qualche altra anchora più utile alla ulta huma

na 3 porro quello che dice il beato ^fmbrofo 3 ilquale con lo tfempio

di quefla 3 il cui lume fi può chiamare ragioneuolmente incerto, per

che fi muta del continuo 3& hora crefefhor fcema 3 ci ammomfee

che tra le cofe humanenon è fermezza alcuna 3 e che tutte con il,

tempo fi disfanno. Da che uiene 3 dicono alcuni 3 che oltantichi Ro-

mani di famiglia nobile portauano nei piedi alcune Lunette 3 accio

-

Lunette CJK per qutlle foffero ibeffo ammoniti della instabilità delle cofehu
nelle Sctr- ri U

• r 1 TI ri J- il , C s~
_

mane Ji che non injoperoijjero je bene di quelle erano copwji 3 ©*
abondanti in modo che pareffe quafila Fortuna fare à lor modo *
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p'ercioche le ricchezze j e l'altre co/è tanto {limate da fiocchi mor

tali fanno à punto come la Luna jlaquale bora è tutta lumino/afe

rivendente 3 hora cofi ajjottiglta il lume che di
fé moftra più po-

co j & aliultimo cofi diuenta ofcurd che più non ui pare e/fere .

Onde ne io dirò più di lei.

anta efiimattone fi acquiflò Gio

uè apprefjo de gliantichi cacciato

ch'egli hebbe Saturno Juo padre del

restio del Cielo 3 come raccontano le

fauole j che da tutti fu ingranditi

ma riuerenxa hauuto 3 e creduto il

maggiore di tutti glialtri Dei. Per

lacuale cofagli adoratori de gli (ftir

ti empi _, e maluagi à lui pojero mol

ti tempij j e fecero molte belle Sta-

toe come ch'egli più de p-lialtri haueffe forza di nouare i morta-
1 rr fi ° ì

JJ
I

' P l f ?
•

ti 3 e potefje loro nuocere anchora grandemente . onde Iddio otti-

mo } e mafiimo lo chiamarono } conciofoffe che a tutti perla bontà

fua uolejje giotiare 3 e fare bene, e lo poteffe anchora fare per la mag
gioranxa fua che andana fopra a tutti Aialtri. E dal donare di

cioue cn- cefi ch'ei fi chiamato Gioue da i Latini 3fi come apprefjo de Gre
iejia detto

ci h^lte un nome
q
Ual mostra che da lui uenga la uita à tutte le

co
fé.

E perciò i Platonici lo pofero per l'anima del mondo 3 elo ere

dettero anchora alcuni quella Diurna mente 3 che ha prodotto / go

uema l'uniutrfo 3 laquale communemente chiamauano Dio . E per-

che in tutti i luoo hi è creduto efere 9& empire di
fé

oo-m cofa 9
co-

me dice Virilio.

Del fommo Gioue l'uniuerfo è pieno.
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Di ce va Orfeo Theologo de i Greci che Gioite e primo s &*

ultimo di tutte le cofe 3fu innanzi à tutti i tempi che unqua fono

flati 3 e farà, dopo tutti quelli che uerranno , tiene la più alta parte

del mondo 3 e tocca la più baffi anchora 3 <& è tutto in tutti i luo-

ghi . E facendone una imagine poi 3 perche ha detto già che in lui

ìmapne fono tutte le cofe 3 la Terrari 'yAcqua3 l'KAria3 <& il Fuoco3 il gior
1

1

Gioue. m ^ e [a mtte ^

[

dipinga in f0Yma di tutto il mondo facendo3 che'l

capo con la dorata chioma fio. il lucido Cielo ornato di rivendente

Stelle 3 dalquale fi
ueggono due corna ufcire perimeme dorate _, che

jìgnificano l'uno l'Oriente _, l'altro l'Occidente 3 gli occhi fino il Sole,

e la Luna 3 l 'aria il largo petto 3 e gli Homeri fottioJi 3 quali hanno

due grandi ali per la uelocità de i Venti 3 e perche iddio fi fa pre-

jlifìimo a tutte le cofe l'ampio uentree la gran terra cinta dalle ac

que del mare 3<& i
piedi fono la più baffa parte del mondo 3 laqua-

le fanno efere nel centro della terra. Quefta imagine di Gioue fai

ta da Orfeo in forma dello uniuerfo mi tira a porre quella di Pan

per la fimilttudine che hanno tra loro 3 benché io hauéfje penfato di

firiuerne poi da fi 3 e ftparatamente 3 nondimeno perche mostrarono

pur'ancho vliantichi fitto la forma diquefto Dio l 'uniuerfo 3 piu non

olone l/- soglio indugiare à dirne . oltre che Gioue Liceo appreffo quelli fu
il medefimo che era Pan 3 come lo moflra il fitto fimulacro 3 ilquale

era tutto nudo
fé

non che haueua intorno una pelle di Capra, &heb
he quefto jCome firme Giufìino 3 un tempio in Roma alle radici del

monte Palatino. LeRarefi dunque di cofìm che fu uno di que Dei che

habitauano t monti 3 le felne 3 <&* i bofchi 3 perche non poteuaro fla-

ve tutti i Dei de o-liantichi in Cielo 3 ma bifignaua che ne Jìeffero

molti in terra 3 e l'adorauano più deglialtri t Paftori , cotye ch'ei

fife lor Dio particolare 3 & haueffc più de glialtri cura de i gveg-

07. silio Italico lo fa con le corna 3 con le orecchie di Capra 3 e con

la coda defiriuendolo in quefìa forma.

^Lieto delle fic fede Pan dimena

La picciol coda , c^ ha d'acuto pino

Le tempie ante 3 e dalla rubiconda

Fronte efcono due breui corna 3 e fino

L'orecchie qual di Capra lunghe 3& hirte 3

L'hifoda

ceo

Van.
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L'hifftida barba fende fòpral petto

Dal duro mento 3 e torta quello Dio

Sempre una uerga pafhrale in mano ,

Cui cinge i fianchi di timida Dama
La maculofa felle 3 et petto 3 e'I dorfò.

E s eg v i t a poi ctiei camina per Verte rupi
3 e fiano quanto uo

pliono ruinofe 3 & che nel correre è uelncijìimo 3 fi come il mondo

parimente con fomma uelocitàfi gira 3 moJìrato nella imagiue di que

fto Dio j d cui nome è greco 3 e tirato in noftra lingua figmfca l'uni

spofitiene uerfo. E perciò dice Seruio che gli fecero le corna uolendo mofira-
""'

re in lui per quelle gliantichi i rapgi del Sole 3 e le corna della Lu-

na. Et il Boccaccio uuole che queiìe 3 lequdi efcono della fronte 3 e

tendono uerfo il Cielo modrim t corpi celeftì 3 de quali habbiamo co

pnitione in due modi 3 l'uno è l'arte 3 laquale co» <4i (Irom enti afro

nomici mifura il corfj delie Stelle 3 e le diflange loro . L'altro gli

effetti quali uediamo quelli produre nelle cofe di qua giù. La feccia

porporea 3 rofja 3 & infocata 3 che la dipingono tale a Pan 3 fg» 1

fi-

ca quel fu co puro che fopra à tutti o-liJtri elementi Jla in confine

delle celesti sfere. La barba lunga 3 che uà <nù per lo petto 3 mcslra

che i due elementi fitperiori 3 cio è l'^fria 3 & il Fuoco fino di na-

tura
_, e forza mafchile 3 e mandano le loro impnfiori ne «ha'tri

due di natura femimle. Ci rapprefe;ita la maculofa pelle the oliato

pre il petto 3 e le ffalle ,1'ottana sfera tutta di pinta di fulgenti St et

le 3 laquale parimente cuopre tutto quello che fi appartiene (Ila nattt

ra delie cofe. La uerga pafloralejche ha nell'una ma)!o3funifica fé
condo il Boccaccio tlgouerno che ha la natura ddle cofe tutte 3 laqua

le cofi le regge 3 che prefcriue loro etia::dio il fine determinato tltV.e

loro operationi 3 lafciandone pero fuori (rli ammali racior.cuoli . E
Sermo dice che perche quefla uerga era ritorta mosìraua l'anno

che fi ritorce in fé (teff). Nell'altra mano ha poi la fiflu'a dalle

fette canne3che ci dimoÙra l'armonia celefte 3 lacuale ha fette fuoni3

e fette noci differenti 3 cefi come fono fette i Cicliche le fanno. E
Ed». • quesla uuole Anaerobio che fi intenda anchoraper Fchn Jaquale fin

fero gliantichi efere fiata molto amata dal Dio Pan . & oltre a

quello che ne ferme Ouidio nella fauola di Narcijjbfi leo<re di lei an-^ H
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chord eh'ellafu Dea figliuola dell'aria, e della lingua j eperciò inni

fibùe j 8wff <Aufomo Culto fa ch'ella riprende chi cerca di dipinger

la facendone uno epigramma^ il cui fienfio è tale nuolto in un Sonetto

kA che cerchi tu pur /ciocco Pittore

Di far di me Pittura ? che fon tale

Che non mi uide mai occhio mortale
_,

IL non ho forma , corpo , ne colore.

Dell'aria j e della lingua à tutte l'hore

Nafco ,e fon madre poi di cofa j quale

Nulla uuol diruperò che nulla uale

La noce \ che iridando t mando (ore.

Quamo fon per perir gii ultimi accenti

Minouo y e con le mie l'altrui parole

Seguo, che uan per Varia poi co i uenti.

Sto nelle uoftre orecchie j e come fuole

Chi quel che far non pò pur fempre tenti

j

Dipinga il fuon chi me dipinger uuole,

M a queflo a me non da già l'animo di fare,, e perciò per non e
fi-

fere io quello che fa riprefio più non dirò di coflei poi che altra ima

Vanì hfé- gine non fé ne può fare . Ritorno dunque à Pan -j le cui parti di fot-

rioti di Pa. to fono pelofie j& ajftre , con i piedi di Capra , perche ci rapprefien-

tano la terra , laquale è dura ',^ afferà , e tutta di(uguale , coperta

di arbori , di infinite piante , e di multa herba. alcuni uolendo per

Pan pel so queflo Dio intenderfii il Sole padre, e Signore di tutte le cofè \ tra

quali è Microbio \ dicono che le corna in lui moftrano la effigie del

la nuoua Luna , la faccia rubiconda il roffiore che nell'aria Ji uede al-

l'apparire j & al tramontare del Sole , i cui raggi che ficendono

fina <nù in terra $ fono intefl per la prolifìa barba. La pelle macu-

'<)fa mofilra le (Ielle, che appaiono al dipartire del Sole Jauergala

potenza ch'egli ha
fiopra le cofie ,e lafiilola l'armonia de i Cieli a

laquale uo°fiono che dal muuimento del Sole fìafata conofiiuta.

Ma o queflo , od altro che fignifeaffe il Dio Pan j
perche Platone

uuole che per lui s'intenda il ragionare , e fiabiforme ,aoe huomo

- e Capra 9
perche fi ragiona il nero talhora 3 e talhora il fAlfio j e per



DE GLIANTICHT^ XXX
ciò la parte di fopra moftra il aero 3 ilquale è accompagnato dalla*.

ragione 3 e come leggiero 3 e cofd diurna tende fempre in alto3 e quel-?

U di fitto il fdlfbjche è tutto bestiale 3 duro £<? a/pero 3 ne altroue

habitd che qua giù tra mortali . Md fignifichi che fi uoglid
_,
come

difii j questo Dio 3 egli fu cofi dipinto dagliantichi 3 huomo dal mcx^

2^0 in sa con due coma in cdpo 3 con faccia fgngnutd 3 tutta rubicon-

da, 3 e con una pelle di Pantera. 3 o di Pdrdoche gli cinge il petto^e,

le (pallerò l'uria mano tiene una uerga pastoraleje con l'altrd una %am
pognd di fette canne.Dal me%jzo in gm poi è Coprafio lecofeie di Ca

prafe gabe di Capra3et i piedi di Capra. Furono nel medefimo modo

ranno. anchord fatti Fauno3Siluanoj& i Satiri/piali perciò paiono effere di

situano. ma medefima natura 3 tutti hanno certa piccola e breue coda 3& a

tutti diedero gliantichi ghirlande di Gigli „ e di canne,e leggefi che

talhora furono coronati anchora ai pioppa 3 e di pnocchi. E de t Sa-

tiri Lucidno ferme che hanno le orecchie acute come quelle delle Cd

pre , e fono colui con due cornette in capo . & aggiugne Filoftrato-

che hanno la faccia rojja di effigie humana con i piedi di Cdprd

.

Ondefono uelocisfimi 3 corneriferifce Plinio _, etrouanfene ne i mon-

ti della Indid 3 md per la loro uelocita non è posfibile pigliarli fé
nono uecchi 3 onero infermi j come racconta Plutarco che ne fu me-

nato uno a Siila quando ritornano dalld guerra fatta contro Mitri

date. Ma ritornando à Pan dice Herodoto ch'egli era uno de gli ot

Tan Dio t0 Dei principali dello Egitto , onde i Mendefii gente di quel paefè
dello Eo-it- i, j r L .

à>
, . , . 7

> £> * / A
t0

ù laaorauano fipra tutti glialtri 3 <& haueuano un Becco per la jU(t

zecchi ha- imagine 3&i Becchi quiui erano hduuti in tdnto rijpettoche nonfi
mtt m n~

t{.er,ro<rnauano le donne di giacerfene con loro . cofd che hoggtdì dn-
ftetto, ti> b à> J

,

riiT ^P
chora Ji fa m molti luoghi, Scriuendo Eujelno de tdiuerJi amma-
li j quali erano ddordtiin Egitto 3 poi chehd detto de i membri ge-

nitali quiui adorati parimente3perche fi conferua per qucQila gene-

ratwue humano 3 fòggiugne 3 e perciò i Pani 3 & i Satiri erano ha-

uuti in tanta riueren^a quafi che efìi anchora giouaffero molto al-

lo accrefiimento della humana generatione 3 come appare per gli lo-

ro fimulacri podi ne i tempij in forma di Becco con il membro drit

to fempre } perche dicono che quefto animale è apparecchiato Jèm-
pre al coito . Et efìi erano creduti libidinofi oltra modo , e perciò

furono dati compagni à Bacchojperchel uino rifcalda la uirtu natu-,

H ij
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rate 3& dccer.de Vhuomo alla libidine . Orde uolendo via dipino-e-

re Pbilofjene Eremo .come nferifce Plinio Ja Ufimia ,fece tre Sa
A-.ùmah tiri 3 quali con uafi in mano beeuano largamente 3 e pareuano inui-
<d»rautn tarfià bere l'un con l'altro. Porfirio (enne che adorarono in E<rit-

to alcuni ammalij) perche creaejjero cefi ueramente.che quelli ani-

mali fi/fero Dei; o perche pure uoleffero in quel modo mofirare che

bifognaua afienerfi dal far male alle beftie non meno che a gli huo-

fnim 3 o foffe per quale altra cagior.e
fi

uolejje forfè più occulta.

Laquale cofa imitando i Greci poi pofiro alla Statoa di Gioue le

corna di Monterete di Toro a Bacco 3 e dihuomo 3 e di Capra com

pofiro la imagine di Pan . Delqude mi retta a dire queflo ancho

vino data ra3 che a lui dettero gliantichi il Pino mettendogliele in mano talho-

ra 3 e talhora facendogliene ghirlande . La cagione è 3 dicono le fa-
ttole j che in queflo arbore fu mutata una giouane detta Piti da lui

amata grandemente 3 come dicono di Siringa anchora 3 laquale diuen

tò canna 3 onde egli fé ne fece poi la Sampogna 3 e per amore di

quella Uporto fempre. Hora ritorno a Gioue riputato 3 come difìif

il maggiore di tutti i Dei appreffo de gliantichi 3 e che perciò ha-

ueffe il gouerno dell'uniuerfo
fi

ch'ei ne poteffe fare à fio fenno.

Onde fecondo ch'ei mofiraua il fio potere in diuerfi cofi cofi di lui

furono fatte imagini3 e Statoe in diuerfi modi . Cominciando dun-

que da quello che
fi

legge apprefjo di Porfirio 3 di Eufebio 3 di Sui

da 3 e di altri anchora 3 fu la imagine di Gioue pofìa a federe per

mostrare che quella uirtàj laquale reo-gè il mondo 3 e lo conferua è

{labile j e ferma3 ne fi
muta mai. Le parti di fipra erano nude, &*

aperte per darci ad intendere che iddio
fi manifefta alle diuine in-

telligen%e,& erano coperte e ueflite quelle di fitto 3 perche nonio

potiamo uedere noi mentre che habitiamo quefto baffo mondo . Te

mua unofiettro nella fini(Ira mano perche dicono che in queftapar

te del corpo e il membro principale 3 quaÌ è il core 3 onde uengonogli

[piriti che poi
fi Jparo-ono per tutto il corpo . E cofi il mondo da

Dio ha uita 3 ilquale come Re la difpenfit e gcuerna fèco?idoil fuo uo

lere. Porgeua poi con ladeftra hora una aquila 3& hora una bre-

tte imaoine della Vittoria 3 modrando in quel modo che Gioue cofi

è fuperiore a tutta la gente del Cielo 3 come è l'aquila a tutti gliuc

celli j e ch'egli cofi ha figgete tutte le cofi come fi
per ragione di
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uittoria

fé le hauefje acquiflate . Et un simulacro tale di metal-

lo fu in Pireo porto degli yfthemefi 3 come fcriue Paufania ^ confe-

ttato adone 3 e tcneua vi mano uno feettro3& una uittoria. E quel

li di Egitto Jiquali haueuano le loro Jacre cofe tutte piene di mara-

uigliofi mifterij 3 e quelle teneuano occulte il più che poteuano con

alcune cerimonie
3
e con diuerfe flatoe ; pofero parimente lo feettro

reatere ^ mAno 4 ^uel Dio ch'esfi chiamarono Creatore 3 tlquale perciò mi

pare che affai fi confaccia con il Gioue de 1 Greci. Onde non è ma-

raviglia che io metta infieme i loro fimulacri 3 perche fé
ben furono

di nome diuerfi j ne anco fatti in un medefimo modo 3 nientedime-

no credo chefi poffa dire che fig?nfìeafferò una copi medefima 3 o pò

co differente luna dall'altra . Era dunque il Creatore de fdi Egitti!

fatto in forma di huomo di colore ceruleo3 che teneua un circolo nel-

l'una mano 3 e nell'altra una utrga reorale 3 & in cima al capo ha-

ueua una penna 3 laquale moslraua che difficilmente fi può trottare

il creatore delle cofe 3 che è Re 3 come lo moslra lo feettro 3 perche

Qà infua mano dare uita aWuniuerfo _,
ilche fa egli mentre che in-

tendendo in
fé fteffo fi raggira 3 e quefto fignifca il circolo che tie-

ne in mano . Manda poi fuori della bocca un'uouo 3 dalquale nafee

quel Dio che chiamano Folcano. L'uouo fmùfea il mondo 3 e Vol-

cano quel calore naturale che in efjo da uita alle cofe . Benché mo-
lende, ftrauano in Egitto il mondo con un'altro fimulacro anchora3qttal'era

di huomo con i piedi infieme ritorti 3 & annodati
_, & haueua nw

torno una uefte che lo copriua giù infnno a 1 piedi tutta uaria 3 e di

colori diuerfi 3 e ffteneu 1 con il capo una ?ran palla dorata . Lequa-

li cofe fignifcauano che'l mondo è rotondo 3 ne muta luoco mai 3 e

che nana è la natura delle ftelle . Tutto quefto dice Porfrio 3 fe-

condo che riferifee Eufebio 3 ilquale fcriue pur anco che fu Vumuerfo

dipinto da quelli di Egitto in queftaguifa. Faceuano due circoli Vuno

fopra l'altro 3 e quelli attrauerfauano con un serpente che haueua il

capo di sparuiere . Moflrauano i circoli lagrandezza 3 e la forma

del mondo3& il serpente il bon Demone conferuatore di tutto3e che

l'uniuerfo comprende con la uirtù fua 3 cioè quello fpirito che lo ui-

Serpéti (li- uifea 3 e nodrifce 3 perche tennero i Fenici 3 e gli Egtttij che foffero
muti ài 1\A

tnra Dmi-

im. * membri esteriori } come fanno gli altri ammali j ma folo dallo

di natura diurna i serpenti . uedendo che quesli non con l'aiuto de
tura Diut- . f J

/ . . .,
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JJirìto 3 e uìuacìtà loro mofli Hanno uelocifimamente 3 e con preste^,

Xd miràbile torcono 3 e ritorcono il corpo in diuerfe maniere 3 oltre

che muono longhifìimo tempo3 perche depongono la uecchiaia insie-

me con la [poglia che mutano 3 e coft fatti giouani di nuono paiono

non potere mai morire da loro ftefi fé forfè non fono uccifi. E ui

arguì;-fero il capo dello sparmere parimente per la fua prefle^xa
_,

& agilità grande. Ma ritorniamo a Gioue 3 e uediamo come lo de

ferine Marnano quando nette noz&e di Mercurio 3 e di Phdologia

iììio-e ch'ei chiami a concilio tutti Hi altri Dei. Eo-liha in capo una
i ili /* / ;

corona regale tutta rijf
tendente 3 efiammeggiante 3gli cuopre tanuc

ca un lucido uelo tefjuto già per mano di Pallade 3 tutto è ueftito

di bianco fé non che di fopra ha un manto 3 attui pare di uetro di-

pinto à fcintalanti Stelle 3 nelia deflra mano tiene due rotonde palle3

{'una è d'oro 3 l 'altra d'oro 3 e di argento 3 e nella fmiftra una Lira

con none corde 3 le (carpe fono di uerde Smeraldo 3 e fede fopra un

panno fatto 3 e teffito di penne di Pauone } e co i piedi calca un tri

dente . Furono poi fatte Statoe & Gioite anchora in modo tale che

non folamente fignifcauano chi ei foffe 3 e quel che potcfje 3 ma da-

nano etiandio à conofeere quel che glihuomim hanno da fare tra lo

ro 3 e mafimamente i Re 3& i Principi uerfo i ftdditi loro 3 per-

che queslij come mi ricordo di hauere detto altra licita 3 fono in

terra la più nera ima^inedi Dio 3 che fé
ne poffa fare 3 e perciò deb

bono quanto fi può più per loro rapprefentare parimente la Prouiden

%a 3 la Giuftitia 3 e la Bontà Diuina . Scritte dunque Plutarco che

simulacro in Creta fu già un fimuldcrodi Gioue 3 ilqttale non haueua orecchie

j

di G:o»e.

per moffTiiye CJK €fy è fopra À olialtri 3& ha da oouemare gli al

tri non dee dare orecchia à ciò che «li ttien detto 3 ne piumlere udi-

re queflo che quello , ne quello che queilo 3 ma dare cofi fer-

mo e [aldo che dal dritto non parta mai per l'altrui parole. Et al-

lo'ncontro lo fecero i Lacedemonu con quattro orecchie 3 come che

Gioite oda tutto 3 e tutto intenda
9
ilche parimente fi riferìfé alla

prudenza del Re 3 e del Principe 3 ilquale ha da udire 3 <&> intende-

re tutto quello che i fùci popoli fanno . E forfè che'l medefmouol
Gioue con le moftrare chi già fece Gioue con tre occhi 3 qttafi ch'ei ueggiaogni

cofa 3 e niente dìhi fui occulto 3 come anco non ha da ejfcre a chi ha

la cura 3 &n il getterno delle Città. Da che uenne che dijfero gìiati
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fichi che la Giujìitia ttede o?m cofk j come dopare netld fua imagi

ne . Ma Paufama ne rende altra, ragione fenuendo che apprtffo de

gli ^froiui nel tempio di Mimma fu un fimulacro di legno di Gio

uè 3 che haueua due occhi come fi uede che hanno gli huomini 3&
un'altro poi ne haueua nel me^^o della fronte 3 e dice poterfi pen-

fare che quefio fp-mfcoffe che Gione ha tre repii da guardare

-

3 l'uno

del Cielo 3 perche communemente lo teneva ognuno Re del Cielo 3

l'altro dello inferno 3 ciò è della terra 3 perche la terra hauuto ricet-

to al Cielo è Inferno 3 e fa di ciò fede Nomerò chiamando Gioite in

fermio, il terxo è del mare 3 perche lo chiama Efchilo Me del ma
re. Aloftrano dunque fecondo Panfania i tre occhi in Gioue che à lui

fono foo- (retti quelli tre regni dello umuerfo 3 quali ducono le fduole

che partirono con lui gliaitri due fratelli toccandone quel del mare

a Nettuno 3& À Plutone quel dello inferno. Et che nelle Statoedei

Dei moftrafferò o-lia-itichi qual'era l'ufficio del Signore Plutarco lo

fa manifesto fenuendo che inEntto tra le fàcre loro dipinture quan-

do uoleuano rapprefentare il Re faceuano uno feettro con un'occhio

in cima .come ho pia detto che di bino-enano il Sole anchora . e face
ì i r r ri \

uano Gioue parimente con la medefima figura 3 uolendo perciò inten-

dere che come il Re può affai 3 perche lo Jcettro è fegno della mag-

gioranza 3 e della potenza che fi ha fòpra ghaltri 3 cofi ha da effe-

re infilante al gouemode i popoli mofìrandofi giufto Jempre in ogni

fuo affare. E fi levge anchora che k lato alla Statoa di Gioue fole

uano fui porre quella della Giuftitia 3 come che'l Re non faceffe mai 3

bnon doueffe mai fare cofa che dalla Giuftitia non fffe accompa-

gnata. Etàquefto propofito dice il medefimo Plutarco che in The-

stdttefen- fa erano alcune Statoe (en^a mani 3 lequalt moftrauano i giudici 3
hflMi».

ali dmminiflratori della Giuftitia , perche questi hanno da effere

dei magi- jenxa mani 3 ciò e che non debbono in alcun modo accettare premio3

fi
ratt

- ne doni per gliquali habbino poi da fare torto ad alcuno dando ragio

ne a chi non l'ha, E tra quefte una altra uè n'era poi fen-xjt occhi 3

[aquale rapprefentauail Signore 3 che ài giudici è fòpra 3 perch'egli

ha da effere libero da ogni pafione e di odio 3 e di amore 3 confido-an-

dò folam ente in fé
quello che fia giufto fenza hauere rifguardo più à

quefio che à quello nel fare amministrare la Giuftitia . Perche fé

altrimente faranno b q'iejìi , ò quelli faranno poi fen%a alcun dubbio



(

DE I DEI
puniti da Gioue3 come nelle fue Statoe motivarono puranchoglian-

tichi j conciofia che fi legga che apprefjo de gli Elei agente della Gre
cia 3 una ne fu 3 lacuale era. molto fpauenteuole 3 e temuta grande-

mente dagli huomini perfidi 3 epergiuri . Quefta teneua il fulmi-

ne con ambe le mani 3 cjuafi che Jìeffe prefta à punire lo (pergiuro .

Acquami- Come di certa acqua anchora racconta ^fnflotele fcrmenilo delle co-
rteo ofì

. j~e miY(tC0[ pc fai morìC[ j che era in Cappadocia appreffo a Tiana Me
tropolidi quel paefe 3 laquale nel/ito fonte era freddifiima 3 ma qui-

tti pareua bollire 3& fé
à quefta era menato alcuno 3 delquale fi du-

bitale che haueffe giurato il falfo 3 hauendo colui detta la uerità ella

fi moftraua quieta , e
fé

ne andana con un corfo lento 3 e piaceuole 3

ma fé giurato haueffe prima la bugia 3 cofi moftraua di adirarfi con

tra di lui 3 che gonfiatafi gli fi lamiaua a i piedi 3 alle mani 3 & alla

faccia anchora 3 quafi lo uolefje punire dello (pergiuro 3 ne lo lafcia-

ua mai infino <t tanto ch'egli haueffe confefjato apertamente il fino pec

cato 3 e piangendo dimandatone perdono fo che fé
pure ftaua oftina-

to quiui diuentaffe hidropico 3 e rigitaffe per bocca «ran copia di fan

gue tutto corrotto 3 eguasto 3 onde i Greci chiamauano quefta l'ac-

qua di Girne [pergiuro. Hanno poi creduto alcuni che'l Dio rap-

prefèntato per la Statoa 3 ch'io dtfii poco fa 3 chiamato da Greci Gio

uè Horcio , che uiene à dire cuftede del giuramento 3 come ferme

Dio Tidic. Panfania jfoife il medefimo che chiamano t Romani Dio Fidio 3 da

loro adorato già come che al fèmore della fide foffe fopra 3 e tra le

cofe antiche di Roma fi troua fatto in quefta vai fa. Igli è un pcx^

•godi marmo intagliato a modo di finejìra 3 cue fono (colpite tre
fi-

gure dal mexZJ) w fa 3 dellequali l'una 3 che è dalla banda dtjìra è di

huomo in hchito pacifico -

}& ha lettere à canto che dicono Ho a o-

r i 3 l'altra dalia finiftra parte è di donna nel medefimo habito 3 con

una corona di Lauro in capo , e con lettere che dicono V ekìt as.

Quefìe due figure fi danno la mano deftra luna con l'altra 3 tra le-

quali elaterio, di fanciullo 3 che ha la faccia bella 3& honefta 3 cui

fono intagliate fopral capo qitejle due parole ; Divs fidivs.

E per punire Gioue lo Jpergiuro mi mene à mente ch'einon fu fem

pre adorato perche viouaffe 3 ma perche non noceffe anchoralle uol-

\eiotte. te 3 e lo chiamarono Vekueallhora
3 cerne che poteffe nuocere foll-

mente 3 ilche moflrarcno puramho nella fina Statoa 3 perche la fe-

cero 3
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cero 3 fecondo che

fi
legge appreffo di Gelilo 3

y

e che riferìfece \Alej-

fiandro Napolitano 3 in forma di fanciullo con le corna in capo 3 e

con le Jàette in mano in gmfa di ferire 3 & haueua una Capra ap-

preso . Per lequali cofe io difjero demi ejjere il Sole 3 fi
come

fu creduto Baccho parimente perche una Jua flatoa haueua buona

parte delle infemè di Baccho
_, e queflo tri arcadia 3 come ficri-

?,totie(ti- uè Panfama 3 fu chiamato Gioite cuflode dellamieitia 3 il cui Swm
%àe della

lacYo jatto da Policlcto haueua i coturni in pie3 e con l'ima mano te-

netta un uafo da bere 3 e con l'altra un Thirfo 3 alquale era filtra una

aquila . E poche fono quelle ftatoe di Gioue 3 allequali non
fi
a

l'aquila aggiunta in qualche modo 3 perche quefta è uccello à lui da
P**w-

tQ CQme rm mde fiwouo le fattole che dalle sfattile fia tirato il
elio di G o

i s 1* ù ; V- 7 / r r
carro di Gioue 3 o jia perche fecondo che riferijce Latta itio et pi-

o-ltb buono auntrio di uittorìa dAl'^Aquila che gli apparite ouimen

tre che andaua à certa guerra, dallaquale ritornò uincitore poi 3 oue-

yo perche come racconta Vhiftoria fiera de i Gentili una aquila

gli
fi

iterine à porre fui capo figmfi
capidogli che doueua effiere Re 3 ò

pure fia perche temono cofi. i mortali 3 e riiterifiono Gioue 3 come

['^Aquila è temuta da gli altri uccelli 3 de quali ella è Regina . Po-

trebbe.fi dire anchora delle altre ragioni <tffu 3 ma badino quefle 3

che troppo farebbe nowfio à uolere dirle tutte 3 fi
come di quello per-

che la Capra fvffe data a queflo Dio mi rimetto a quanto ne difii

già nel Flattio 3 e ritorno à ditingere lui facendone ritratto da una

Jua Statoa jlaquale era appreffo de gli Elei in Grecia 3 come recita

Panfama. Egli efitto d'oro 3 e di attoria 3 e fiale in bel few io reca

le con una corona in capo fatta à foglie di vliuo 3 ha nella deftra ma
no una Vittoria coronata parimente,e nella fimflra imo fccttro fatto

di diuerfi metalli3fi>pra del quale sia una Jfquila3 le [carpe fono do-

rate 3& il manto che ha intorno 3 è parimente dorato fatto a di-

uerfi animalità fiori di tutte le forti, ma più fiono i Gigli. Nel

figgio poi tutto rilucente d'oro 3 edi preciofie gemme 3 e fatto di auo

rio 3 e di hebeno 3 fono intagliati molti ammali . e Quattro imapini
iouecu- tieila Vittoria in uece de piedi lo foflengono. Siede parimente Gio-

ue fjpra un'alto feggio in una medaglia antica di Nerone 3 & ha

nella deflra il filmine 3& ÙM hafta nella fimflra } e quitti fiono Ut

tere che dicono Gioue Cuflode, Luciano firiuendo della Dea Siria

I
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diceche nel tempio di coilei era il fimulacro di Gioue pofto à fe-

dere fu due tori . yAdo'ncontro poi (la Gioite in pie j& è nudo in

alcune medaglia pur antiche di intonino Pio } e di Gordiano 3 <&
ha l'hafta nella deftra 3& il fulmine nella finislra 3 e le lettere di-

Gtùttefta- Com Gioue Statore 3 eh'et fu cofi chiamato in certo Tempio àluifat

to da Romulo 3perche d Juot prieghi fermo i fidati 3 e vii fece uol-

tare la fronte già una uolta che combattendo co i Sabini s'erano

mefii in fuga. Ne da quesla è molto difimile una imarine che nel-

le antiche medaglie di Diocletiano fi
uede fatta per Gioue confer-

uatore /laquale sia pure dritta 3& ha nella deftra due fette \ ma
fatte in modo che

fi
ponno torre anchora 'per due fulmini 3 & una

hasla nella finijìra . Et in una altra medaglia del medefimo Dio-

cletiano è chiamato Gioue conferitore deR'uniuerfo3 e tiene mede-

fimamente con la finiflra una hafta 3 e con la deslra porge una bre

uè imagine delia Vittoria, oltre di ciò
fi

legge che nella Caria re-

gione dell'affa minore fu un fimulacro di Gioue 3 ilqude non ha-

ueua fulmine 3 nefcettro ne altra cofa di quelle che fina qui fono fla
scure data xe dette 3 ma una fcure folamente 3 e ne vende la ragione Plutarco

racontando che Hercole amaz^to ch'egli hebbe Hippolita Re-

gina delle ^Amaxone tolfe la fcure ch'ella portaua tra l'altre

fue arme 3 e la dono ad Onfale fua 3 laquale fu di Lidia 3 e pet

ciò i Me della Lidia tifarono poi di portarla 3 e come cofa facra la

guardauano. Quesla per mano di molti Re uenne à Candaule
_, che

poi non
fi

degno di portarla 3ma la faceua portare ad uno che fem-

pre era con lui . tlquale infume con Candaule fu uccifo da Gige uin

citore della mena che ria rii haueua moffa 3 e tra l'altre (borite

eh et ne riporto in Caria fu la Jcure anchora , laquale poje in mano

poi ad un fimulacro di Gioue quiui perciò fatto 3 chefu chiamato La

bradeo ^perche dicono quelli di Lidia Ubra alla fcure. *A queftofi-

mulacro dice Eliano che flaua appefo un coltello anchora chiamato

Cario , e fu riuerito affai perche dicono che quelli di Caria furono i

primi chefaceffero quelle cofe 3 lequali feruono alla guerra 3 che com

batteffero per premio 3 che accor<ciaffero gli feudi in modo che
fi pò

tefjono imbracciare 3 e che mettefiero i cimieri fu vii elmi. E per*

che fpeffo moslrano i Dipintori le fauole dipingendole cofi bene co-

terie fcriuèndo le habbiano ria finte i Poeti hauendo un difiepolo di
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clone par. ^XpeUe udito zia dingoletto forfè che Giove partorì Baccho 3 lodi-
tornente. lr r i

ù
\ / tA •

i

pinje Jecondo che Jcriue Plinto 3 con certi ornamenti che portaitano

in capo le donne di Lidia in mex^p di alcune donne che lo aiuta-

uano à partorire ì& egli <t vuifa di donna che nel parto finta ben

gran dolore pareua lamentarci 3 &- erano quiui molti Dee
3
lequali

faceuanod ma? fiore bisbiglio del mondo. Non racconto di Baccho
i" rr irci

come Gioue lo portafje un tempo attaccato al fianco inpno a tanto

che nenne l'hora del maturo parto } perche gii fono quelle fatoote cofi

uolgare 3 che le fa ognuno homai. Hanno tolto av.chora gli Sculto

to'Zw'da n antichi alle uolte l'ejfempio delle Statoe da loro fatte da i Poe-

Toett. ti 3 come di Phidia racconta Strabene quando dice del tempio di Gio

uè Olimpio jilquale per l'oracolo ch'era quiui fu già un tempo cele

bratoinmodo che da ogni parte della Grecia ui concorreuano perfi-

ne portandoui ognuno qualche gran dono 3 ma non ut fu però mai

chi più donafje di Cipfelo Tiranno di Corintho 3 ilquale offerfe un fi

mulacro di Gioite tutto d'oro maficcio . In qtteiìo tempio fu una

Statoa parimente di Gioue fatta di auorio da Phidia ^Atheniefe

tanto grande j che benché foffe il Tempio grandifimo _, nondimeno

era piccolo alla o-randez^a della Statoa 3 onde panie l'artefee dì

male battere ofjerttato la proportione del luoco 3 perche fece quella

che fedendo toccaua co'l capo l'alto tetto _, e uedeuaf chiaramente

che
fé drizzata fi foffe farebbe fiata più alta affai del Tempio 3fi

che bifognato farebbe gittare il tetto a terra 3 ma non fu però ella

men lodata che meritale la btIiexTiafud j imperoche Quintiliano

ferme che quefta panie aggiuoiiere non fo che alla religione 3& à

quella riuerenxa ch'era portata à Gioite 3 tanto bene in lei fi uede-

ua la diuina maefta 3 delinquale tolfe Phidia 3 cornei dijfe à Pande-

no fuoyipote3 che gliene dimando l'effempio daHomero otte cofi dice,

Moflro co'l grane 3 e riuerendo cenno

il figlto di Saturno il fo uolere

Mouendo il capo
3 che d'ambrofa fparfo

Fece mouerfi tnfieme l'uniuerfo.

Et hanno finto poi i dipintori alle uolte anchora alcuna coft

da loro ftejìi 3 come fece *Apelle quando fu accufato della congiura

fecondo che nella imagine della calumnia
fi

pòttedere. E Plinio feri

ue che Nealce dipintore di grande ingegno haueua dipinta unaguer

1 n



T> E T lì FI
jmentìor.l ra Naualedegjj Egitìf3 e de i Pcrfi 3 ne potendo con la folci Dipin-

tura de i limbi mostrare che quella fofje slata fatta nel Nilo 4
co-

me ei mietici che
fi

intend
effe 3 imagitmfii di moftrare ciò in queslo

modo 3 e dipinfe un affino 3 che heeua fu la ripa 3 & un Crocodilo

(lana in aguato per fargli male ; perciò che'l Crocodilo è animaleprò

prio dello Egitto 3& in Perfia è copia grande di lAfini. Per lequa

li cofe uoglio dire che fu ritrouamento forfè di Pittori ar.chora3 oue

ro di Scultori il fare le imagini de i Dei fen%a forma alcuna di

huomOjodi altro animale, come di Venere
fi

legve che ne hebbe

una in Papho 3 il Sole parimente fu cofi fatto apprefjode i Fenici 3

& i Sicionij gente della Morea hebhero Gioue fatto ingiùfa di Pi

ramide come ferine Paufània 3 ilche crederò che uoglia fignificare

quel medefimo che figmfica la statoa di Gioue ideila quale ho o-ià

detto 3 nuda dal mezjxo in sù 3 e ueftita nel redo. Perche la bafi

di quefte imagini ci rapprefenta lo furo delle tenebre 3 per lequali

laminiamo in questo mondo 3 fi
che tenendo l'animo applicato alle

cofe Immane non potiamo hauere alcuna corninone delle dittine3 con-

ciofia che in quefte
fi

guardi con l'acutezza della mente 3 moftra-

ta per l'acuta cima della Piramide . E lo pò fare l'animo nostro

quando taglia uia tutti gli affetti del corpo 3 e fi affottiglia fi
che

penetra i Cieli 3 onero quando mette giù la corporea moie 3 e tutto

fianco 3 e leggiero fé ne riucla a godere la beata uifta delle cofe eter

ne . E perao o questo 3 od altro che ne fofje la cagione fecero quel

li di Egitto il fimulacro di Gioue ammonio 3 non come deglialtri

Ì Dei fi fuole fare communemente 3 ma in forma di Ombilico largo

di fiotto3e rottondo^he uerfo la cima
fi

uà afjottigliando 3 e fimfee in

punta fecondo che riferìfee Quinto Curtio. Benché adorarono glianti-

chi Gioue ammonio anchora fiotto la imaofne di Montone. Laqua-

ie cofa , dicono 3 fu perche eanimando già Baccho per gli deferti del

la Libia era per perirfine della fife egli 3 e tutto il fio efferato fie

non che hauendo già fatte diuote Orationià Gioue fi uide apparire

Montone dauanti un Montone 3 cite uia correua 3 & egli figurandolo uenne

tmttgme ài
QUe trouo aCqua per fé 3 e per tutto lo effercito . Onde pensò che fot

to quello animale fofje uenuto Gioue à moftrarofi le defiderate ac-

que j e perciò quitti ghpofe uno altare 3 e fece lafiua imagine in fov

ma di Montone . Trouafi oltre di ciò 3 come riferifce ^fleffandro
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Napolitano jche i Celti o-ente della Francia metteuano per la ima-

ne^e ftatoa di Gioue una altifiima Querelale quella adorauano per

lui forfè perche fapeuano che la Quercia tra p-liarbori era co)farci-

ta à Gioue j come quella del frutto dellaquale utjjero glihuomim già

rie i primi tempi ^perche et lui fta di pafetre 3 e nodrire glihuommi

eh egli ha già prodotti al mondo 3 e tiene fotto il fuo gouerno . Per

lacjuale cofa di Quercia coronauano quafi tutte le ftatoe di Gioue j

come che quefta foffe fegno di aita } lacuale e creduta da Gioue efje-

re data a mortali . Onde foleuano i Romani dare la Corona di Quer-

cia à chi hauejfe in guerra difefo da morte un cittadino Romanopo-

lendo a colui dare la infegna della uita che fu cagione altrui di uiue-

re . Di Viino anchora fecero ghirlande alle uolte à Gioue 3 perche

cjueflo fempre è uerde } e di molto utile à mortali _, e paiono le fuefo-

glie effere quafidel colore del Cielo . Benché gli è creduto più to-

fto efjere arbore di Pallade^ ò di Minerua } come nella fua imaginefi

uede} che di Gioue,, del quale non mi fouuiene per hora altro che dire.

G I V N O N E.

Sorella d>

Clone .

Felli liquali dijjèro che glian-

tichi fatto il nome di diuerfi Dei

adorarono glielementi pofero Giu-

none per Varia 3 e la fecero perciò le

fauole poi' for ella di Gioue j per

cui intefero lo elemento del fuoco.

E come lui Re cofi chiamarono lei

Regina del Cielo
_,
perche! Fuoco ^

e [l'^fria fono i due elementi di

fopra } che hanno maggiore forT^t

Moo-liedi afJai ne^e cof€ create de plialtrtdue j E tal'hcra anchora la difje-

Ciov.e . ro effere la Terra j e perciò moglie di Gioue
_,
perche uogliono che
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da i corpi fuperiori cada in terra certa uirtà feminale 3 che le da

forxjtdi produre tutto quello che producejcome j^argendo il marito

il feme ne l uentre della moglie la fa concipere quello che partori-

re poi al tempo fio . Et alcuni uolendo porre quefla Dea più in al-

to l'hanno fatta cffere una medefima con la Luna e le hanno dati

alcuni de i cognomi della Luna 3 come che la chiamarono Lucina

quafi ch'ella foffe quella laquale aiutando le donne nel parto deffe la

luce à i nafcenti figli . Da che uenne che partendo gliantichi il cor

pohuwano 3 e dandone a ciafcuno Dio la parte fua 3 dellaquale ha'

ciglia ue^e cura 3 pòfero le ciglia fono la cuftodia di Giunone 3 perche que

da Guato-
ĉe ^drm0 fopra àglwcchi s yer gli quali godiamo la luce 3 chec'a lei

rie. ci uiene data 3 epaiono*3 dijfendergli da ciò che cadendo potrebbe ue-

nire à noiargli . Benché fi legge anchora che le braccia parimente

à lei furono confecrate . Onde Homero 3 ilquale a ciafcun Dio da un

membro più belio de glialtri 3fa che Giunone habbia le braccia bel-

le j e bianche . E quindi uenne che la facero alcuni de gliantichi di

corpo mondo 3 e puro 3 hauendo forfè rifguardo al corpo della Luna.

Scriue Luciano che benché la Dea Siria tanto riuerita inHicropoli

Città della vAjìiria fofje Giunone 3& nientedimeno lafra ftatoa3

che quiui era nel fuo Tempio 3 la moftraua effere non una fola 3 ma
molte 3 con ciò fofje che fi uedefje in quella alcuna cofa di Pallade3

alcuna di Venere 3 di Diana 3 di Nemefi 3 delle Parche 3 e di altre

Dee 3 percioch 'ella ilaua fedendo fopra due Lioni 3 e nell'una mano

teneua uno fcettro3et unfufo nell'altra3et in capo haueua alcuni raggi,

&* alcune altre cofe che à diuerfe imagini fono appropriate. Onde

Dea Siria uiene àmoflrare Luciano che la Dea Siria 3 cioè Giunone fo unnu

me diuerfamente adorato fotto diuerfi nomi. E perciò non è mara-

viglia s'ella fu creduta Lucina anchora da che uenne che la chia-

mauano le donne al partorire in loro aiuto 3 come fa apprefjo di Te-

rentio Gliceria quando o-rida. Giunone Lucina aiutami 3 guardami

da morte ti prego . E uolendone fare ftatoe 3 o nero dipingerla la

fecero gliantichi 3 come fi uede nelle medaglie antiche di Fauftwa3

in forma di Donna di età già perfetta 3 ueftitaà guifadi Matro-

na } che nella deftra mano tiene una tazjxa 3 <& una hafta nellafi-

nidra. Epoche fono quelle imagini de i Dei 3 allequali non habbiano

date lehafte pliantichi 3 comefi uede nelle già dette 3 e fi uedrà an-
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chora in quelle che rettano da dire 3 e pero più non mi pare da defe-

rire didime la ragione 3 e benché in altro luoco forfè foffe (tato me

olio j ne qui anco farà male dirla
_,
oue facilmente fi potrebbe mara-

mgliare alcuno che fia data l'hafla a Giunone Dea pacifica3 e quie-

ta . Benché non fu pero fempre tale j anzj alle uolte fi è mostra-

ta molto terribile 3 e feroce 3 come quando à tutte fue forze uoleua

aiutare i Greci contra i Troiani 3& hebbe ardire di andare in bat-

taglia infieme con Minerua 3 come racconta Homero 3 ilquale cofi

dipinge il fuo carro perche àquè tempi i Capitani 3 e le più fegnala-

te perfbne combattetiano in Carro . Era di ferro quel legno me at-

trauerfo lo fottiene 3 le ruote erano di rame con otto raggi 3 e d'oro

i cerchi che lor uanno intorno cinti di fopra di rame 3& era cir-

condato di argento quel corpo onde efeono i raggi . Di fopra poi3 oue

ftaua la Dea 3 era una fede fatta con corregge d'oro 3 e di argen-

to3 il temone erad.i argctojl giogo d'oro e d'oro parimete erano nwr-

tiamenti de i caualli. Perche fé bene altre uolte fi feceua tirare Giù

none da gliuccelli 3 allhora le faceuano dibifogno i caualli . E Virgi-

lio medtfimamente à coftei da il carro _, e l'arme quando dice ch'el-

la cofi uoleua bene à Carthagine che quiui teneua il fuo carro 3 e

l'arme . adunque non ha da parere male ad alcuno che à Giuno

ne anchora deffero o-liantichi l'hafla 3 ne che io ragionando di lei di-

che late"
ca Perc^ e fofferodate leHatte alle ttatoe dei Dei fecondo che Giù

die[me ttinone rende la ragione 3 ilquale dice chegià ne primi tempi i Re
magmi. portauano una hatta in uece del Diadema 3 e della infegna regale 3

perche allhora nel principio del mondo glihuomini non haueuano altre
Uajieado-

(idtoe fa j jjei cfo [e fgafòg j e perciò à quejìe fi inchinauano ,e

le adorauano riuerent emerite . Ma poi che in forma humanacomin-

ciarono à fare i Dei non più le hafte 3 ma le ttatoe adorarono_, non-

dimeno per feruare purancho la memoria della religione antica a<r-

ginfero poi le hafle a i fimulacri de i Dei . Potrebbefi dire del carro

di Giunone deferitto da Homero che fignifchi i uarij colori che

neWaria fi ueggono talhora 3 ma mie il Boccaccio altrimente 3 e di

Dc
f yy

le
ce che quello e fatto tanto riccamente perche ella era creduta la Dea

*** '

delle ricchezze 3 e che l'arme à lei date fignifcario che per le ric-

chezza combattono infieme gli huomini per lo più. E perciò la di

pinfèro con lo feettro in mano come che in fuo potere fojfe di dare
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le ricchexXPj&i

t regnici come ella promife di dare à Paride

quando uoleua da lui efjere Giudicatala più bella di quelle altre Dee.

llche dicono pur troppo ejfere uero [e per lei intendiamo la terra 3

come ferme Fulgentio 3 liceale dipinge Giunone con il capo auolto in

un panno 3 e che tiene lo Scettro in mano 3 moflrando per queflo i re

gni 3
che altro non fono che poffedere paefi 3 e per quello che le rie-

chez^e Jlanno coperte 3 e najcofle nella terra .perdi ella ha in
fé le

uene di tutti i mettallt 3 &tn quella fi trouano le preciofe gemme.
Vattone J.a E perciòfu dato il Fanone à quejla Dea come uccello fuo proprio 3

to à Giww e con r€crato a lei 3 oltre Ma fauola che fi racconta di ^Fro-o impe
ne • il i r > / ; • • n ** , i _J

roche te riccnezjzj coji tirano a Loro gli animi nojtrt 3 come il Pa-

uone per la bellezza fua tira à
fé

glwcchi de riguardanti . Et il

Boccaccio oue racconta la progeme de i Dei ne fa una luno-a diceria

uolendo moftrare che i ricchi 3 e potenti quafi in ogni loro affare fi

afmuglino ai Panane _, come che parlino foperbam ente Siano arro-

ganti j uoglino fempre (lare
J"opra a glialtri 3 piaccia loro di efjere

laudati 3 benché faifornente 3 & altre fimili cofe 3 lequalt come al

tempo del Boccaccio 3 cofi hoggi fi trottano in molti. Ne fu dato à

Giunone il Pauone folamente 3 ma de glialtri uccelli anchora le con

fecrarono glianttchi 3 tra quali fu certa forte di Sparuiere 3 e l'auol-

toio parimente ò come dice Eliano fecondo quelli di Egitto Jiquali

pereto coronauano la Statoa di ifide con le penne di queflo uccello.

Perche jfde apo loro era la medefma che furono tante Dee nomi

nobiltà. H(it€ d<* Greci 3 e da Romani 3 e le matteuano anchora intorno allo

entrare nelle cafe 3 e riferìfee ^Aleffandro Napolitano che in Frit-

to furono pofle le ale degli auoltoi nei primi itene/?ideile cafe per

fegno di nobiltà 3 e di antichità del capito. Oltre di ciò difjero i Poe

iride. ti che Iride fu Vinicio 3 e mefja?<nera di Giunone 3 e fi intende del

Varco celefle per quefta ,laquale fu figliuola di Thaumante 3 chc fi

gnifica ammiratione 3 perche nello apparire pare marawgliofa per gli

colon che mojìra 3fi conie le ricchezzefanno marauigltare gli face

chi 3 lequali cofi tofto fé ne uanno poi 3 come tnfìo ueduimo ffarire

Iride. Quefta da gliantichi fu parimente fitta in habtto di donna

con uefìe di colori diuerfi 3 e talhora gialla , tutta fuccinta per effe

ninfe ài re dio andare più preda ogni uolta che le fffe commandato dalla,

Simone, faa Dea . Laquale oltre a cofìei haueua quatordeci Ninfe anchora

à fuoi
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àfuoi feruit'ù 3 come fa Virgilio ch'ella dice ad Eolo promettendo-

gliene la più bella per moglie
fé feioglie i Venti 3 de quali egli era

creduto Re 3 e gli manda d turbare il mare fi che non pofja Enea

giungere in Italia . Quejìe dicefi che moiìrano le mutatwni del-

l'aria intefa per Giunone 3 <& i uarij accidenti che appaiono in quel

la j come ferenita 3 impeto" de Venti 3 Nuuolt 3 Pioggia3 Nieue3Lam

pi 3 Tuoni 3 Nebbia 3& altri fintili . Lecjuali coft moilra parimeli

te Martiano Capella quando fìnge che Giunone Jìia d fèdere fotto

di Gioue
3& in quejìa guifa la deferine . Ella ha il capo coperto

con certo uelo lucido j e bianco 3 cui è (òpra una corona ornata di pre-

ciofe gemme 3 come è il uerde Scythide J 'affocato Cerauno 3 <& il

biancheggiante Giacinto 3 pofìaui da Iride 3 la faccia quafi fempre

riluce 3 0* affai fi /tfiimiglia al fratello fé
non ch'egli è allegro fem-

pre _,
ne fi turba mai 3 ma Giunone fi muta in uifb 3 e rnosìra alle

uolte la faccia nubilofa. La uefìe poi di fotto pare di uetro chiara3

e lucida 3 ma il manto di fopra è ofeuro 3 e caliginofo 3 ma ben però

in modo che fé da qualche lume è tocco rijplende 3 e le cinge le gì

nocchia una fafeia dì colori diuerfi , che talhora rifflende con ua-

ghez^a mirabile 3 e talhora cofi fi affottiAia la uarietd dei colori
_,

che più non appare . Sono le fcarpe pur'ancho di colore ofeuro3&
hanno le fuole cofi negre che rapprefentano le tenebre della notte 3

benché Hefiodo U fnge efjere dorate 3 e cofi fanno gli altri voeti

anchora . Tiene poi quefla Dea nella dejìra mano u fulmine 3&
un rifonante Timpano nella finijìra . Mojìrando dunque quejìa ima

gine le qualità dell'aria affai bene apertamente 3 e quello che da lei

mene j non fa di bifo<rno dirne altro 3 è perciò lafciando queda uen

go d porre unaStatoa pure di Giunone 3 laquale ferine vaufama che

fu nel paefe di Corimbo grande fatta di oro 3 e di auorio da voli-

cleto con una corona in capo 3 nellaquale con mirabile artificio erano

intagliate le Hore 3 e le Grafie 3 e nell'una mano teneua un vomo

Granato 3 e nell'altra uno Scettro3 cui ftaua fopra un Cucco . rerche

dicono le fauole che Gioue inamorato via di Giunone fi cangio in que

ilo uccello 3& ella da fcherxo 3 come fanno le giouinette fio piglw 3

onde egli hebbe conimoditd poi di giacerfi con lei . Et d quefio fog
giugiie pauftnia 3 che bendi egli non creda cotai cofe 3 ne delie altre

fimilijche fi raccontano de i Dei 3 non penfa pero che fiano da \fre%^

K
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Z^rè 3 cpiafi uoglia dire che fono misleriofe 3& altro moftrarw che

quello che filoncino le parole 3 ne lo dice però 3 ^ io parimente non

lo dico 3perche già più uolte ho detto di non uolere porre cofa della

quale non habbiano fcritto gliantichi 3 e benché poffa effere che di

questo babbitt fritto già forfè qualch'uno 3 nientedimeno io non l'ho

trovato anchora mai. Apuleio quando fa rapprefentare infcenail

giudicio di varide dice che ufcì fuori una giouane 3 che a Giunone fi

afiimigliaua di faccia honeila 3 co'l capo cinto di ' bianco diadema 3

O-alore
€ con ^° ScettY0 in mano 3 accompagnato da Cadore 3 e da Polluce,

Votkcs* quali haueuano in capo un elmo con cimiero di una Stella 3 e cofi fat

ti fi ueggono quefìi in alcune medao-lie antiche . E di loro fi leg-

ge che furono figliuoli di doue 3 e cofi infieme amoreuoli l'uno al-

l'altro che come finfero le fanale 3 partendo la uita tra loro uiueua

no 3 e moriuano a uicenda 3 onde meritarono di effere pofli in Cielo
3

me fanno il fegno de i Gemelli 3 quali hoggidi anchora da i diffe-

gnatori 3 delle cofi del Cielo fono figurati in queflo modo 3 per-

che
fi

legge che i Lacedemoni^ già fecero loro un fimulacro in que-

fìa gufa mettendo due legni egualmente difcodi l'uno dall'altro 3

& attrauerfitti parimente da due altri legni 3 ccme che quetta fof-
fe mingine confacentefi al pare amore de i due fratelli 3 de i quali

l'uno fu gagliardifiimo alla Lotta 3 l'altro a Cauallo 3 onde furono

alle uolte anchora fatti fu due bianchi Caualli 3 come fi
legge che

furono ueduti già appreffo al fiume Sagra in certa battaglia 3 e co

me apparuero d Vatieno 3 fecondo che recita Marco Tullio
3 quando

da Reate riromaua à Roma 3 e gli difiero che quel di verfie Re era

{lato fatto prigione. Era la figura di quefti anchora di due gioua

ni gagliardi 3 e belli 3 con capelli in capo , come dice Feflo tompeOj

perche furono di Laconia 3 oue foleuano andare in battaglia conica-

pelli in tejla. E perciò Catullo in certo fino epigramma chiama Cd

flore 3 e volluce i fratelli Meati 3 perche ?ileo 3 che èuoce Latina 3fi

gnifica capello in uolgare vaufania parimente ferine che in certo luo

co della Laconia erano alcune figurate vileate 3 lequali ei non fatrop

pò bene fé fojjero fatte per oli Caflori 3 che fiotto il nome dell'uno

imefero gliantichi ambi i fratelli 3 ma ben lo penfa. Neiafcierò

bora di dire che'l Pileo apprefjo de Romani fu la infegna della li-

ubertà berta 3 perciò che fu loro ufanzj che quando uoleu tno liberare alcu
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Sefno a no ferno , e metterlo in libertà vii faceuano radere il capo 3 e o-li do

m4,
«dwo >ì portare un capello . 0?;c/e P/rf«ro fa cofi dire un ferito defide

rofo delia libertà. Deb uoglia Dio ch'io poffo hoggt c0 ^ ca^° ra
fi°

pigliare il capello . E legge
fi

che in Roma 3 ammazzato che ftt

Giulio Cefare 3 furono piantate fu le piazze baite con il Pileo in

cima j uolendo in cjuel modo chiamare il popolo } e tutta la Città M
la libertà di prima . Et i Romani pure quando haueuano bifogno

di Soldati fo che uoleua tra loro qualch'uno leuare tumulto 3 e fedi

tione 3 chiomottano t feriti al ideo , intendendofì perciò che à tutti do

uono la libertà 3 accioche per quella haueffero da combattere . Do
che uiene anchora. che fu certe medaglie antiche di Bruto ji uedeun

capello podo fipra due pugnali 3 modrandò perciò eh 'egli uccifé il Ti

ranno
., e refe la libertà alia patria. Ma ritornando à i Cofi orijper

che , come dijìi
_, fiotto quedo nome fi intende di Polluce anchora >

onde Bibulo 3 che fu Confile infieme con Cefare 3
- ne fece il morto

quando uide che'l fio collega
fi

haueua cofi ufurpata tutta la auto

vita del Confolato 3 che ciò che faceuano i Confidi era detto fjtto de

Cefare filamente , dicendo che à
fé

era intrauenutocome i Polluce J

HquJe nel tempio dedicato à lui 3& al fratello non haueua nome 3

perch'era dimandato Tempio di Cadore folamente /o de i Cadori.
Quefli dunque

fi faceuano 3 come dice Eliano 3 giouani 3grandi 3 fin-

%a barba 3 tra loro filmili 3 con uefle militare intorno 3 con le fp'dde

a lato j e con le bade in mano 3& in uece delle Stelle 3 ch'io dijìi 3

faceuano loro in capo alane fiammette anchor'alle uclte . Perche

dicefi. che effendogià gli argonauti dranamente trauagliati da uno

grane fortuna di mare 3 fi
che temettatio tutti di perire

,& hauen-

do Orfeo fatto noti per lo falute di tutti , apparuero due Stelle ,

onero fiamme fiopral capo de t Cadori 3 che loro dierono forno di

Zaflortper faU^^a e quindi uenne poi che foffero chiamati t Cadori da i

1 da Noe Nocchieri net loro pencoli efoff
ero creduti certe Sxeile , onero Lu*

foeri. mi 3 quali 3 come ferine Seneca 3 e Plinio
3 figliwo apparire in mare

nelle gran fortuna 3 e danno (egro di bonaccia . E perche fi modra
no quelli in aria

,& è l'aria moflrata per Giunone furono ragione-

uolmente i due fratelli Cad'-re , e Polluce mefìi in compagnia di que

Jla Dea. ^fllaquole fingono le fauole \ come recita Theopompo,&
Hell.mco che Gioue legaffe i piedi già una uolta con catene di oro }

K ij
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etggiungendoui granifimi pefi di ferra 3 or.de ella

fé
ne slatta pendo

Ione in arici . Laquale cofa fywifim che quella parte di fitto dell'a-

ria ^che più è lontana dallo elemento del fuoco 3 e perciò e più den-

fa 3 oue fi fanno i Nuuoli , le Nebbie 3 e l'altre fimilt co
fé 3 facilmen

te fi uni/ce all'acqua 3 <& alla Terra 3 lequali fono elementi <rra-

ui 3 e che fendono fempre. Leggefi appreffo di Paufania che in cer

ta parte della Beotia fu un tempio confecrato à Giunone 3 nelquale

era un fuo fimulacro molto grande 3 che ftaua in pie 3& ella quiui
€iunom

€rd chiamata fbofa. Ma pare a me che più di ranone ella haueffe
Jpofa.

Ji
.,

J
. rt j.'

r r •=* in
questo nome nella tfola ai Samo 3 perche ferme Varrone che ouejla-

fu chiamata prima Parthema da Giunone che quiui slette mentre-

che era fanciulla 3 e uergine 3 e uifi marito anchor'à doue 3 onde nel

fuo tempio fu un bel fimulacro fatto in forma di fpofa 3 che doue-

ua hauere quel mio colorito 3 che uenendo giù copriua la faccia 3 co

me ho raccontato -nel Flauio che ponaua.no le nuoue fpofe. Ma poi

che fu quefta Dea purancho in Beotia chiamata la Spofafediamo-

ne la cagione fecondo che effo Paufania la mette 3 ilquale cofi ne feri

uè. Giunone adiratafi con Gioue già una uolta partì da lui 3 e
fé ne

andò in Etibea 3& eo-li che pure la uoleua placare 3 e farla ritorna

re 3 manon fapeua in che modo > ne dimandò corfiglio a Citherone al

irtn-amw
[hord quiui Signore , ilquale ili diffe che faceffe fare una Statoa di

Quercia j, e la portafje in uolta coperta ji che non fojje uista pngen

dola una fiottane che di nuouo fi haueffe fatta Spofa. Cofi feceGÌo

uè 3 e finfé
di mettere all'ordine le nuoue tio-^p^e 3 per laquale coft

Giunone j che ciò intefe 3 ritomò fubito 3 0* accoslatafi al carro 3 oue

credeua che fofje nafeofia la nuoua }~pofa > tutta piena di gelofia 3 e

difdegno fatarcia i panni che la cuoprono 3 e trouandola una Statoa

di legno
fé

ne rallegro affai 3 e rappacificofìi con doue 3 e con lui ftet

te come nuoua fpofa. Onde furono poi celebrati da gliantichi alcu-

ni dì di feda per memoria di quefla fauola 3 laquale come riftrifee

Eufebio j interpreta Plutarco in quefto modo. La difeordia nata tra

Dìfcoriia Giunone e Gioue altro non è che lo stemperamento de gli elementi 3
tra Giona

^alquale uiene la deflruttione delie cofé 3 fi come per la temperie

,

'Giunone.
,

l J
, r V C I J C C

o per certa proportione che Jia tra quelli nascono le meaejime _, efi

conferuano. Se Giunone adunque 3 ciò è la natura humida 3 e uentofk

uafopra a doue ., ne fi fi conto di lui t e lo jjfoe%&*>j unte fo-
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.. no le pioggie che allagano la terra 3 come fu già una unita nel pat-

fé
della Beotia 3 che andò tatto fatto alle acque 3 e quando furono poi

cjuefte date giù 3 e rimafè la terra [coperta fnfero le fattole che fof-
fro rappacificati injieme cioue , e Giunone 3 laquale Squarciando i uè

li fece che fu uijìala Statoa dtlla Quercia 3 forche dicono che7 bri

Quercia mo arbore 3 che ffuntafje fuori delia terra 3fu la Quercia . Qude3

molto nule come fìice fiefodo } fu à mortali di doppio giouamento 3 conciofa
che da i rami di quella ne raccolfero le ghiande 3 onde uiueuano pri

ma 3 e del tronco [e nefecero tetti, ^f Giunone fecero gliantichi vhir

Kofe ài lande di bianchi gigli 3 e quali chiamauano le rofe di Giunone 3 per-
Gtunone. ^ t^n - ^ ^{Q

jf^^ diuentarono bianchi come raccontano le fauo-

le , dicendo che Gioue mentre eli ella dormiua le attacb Hercole an-

chora fanciullino alle mamelle 3 accioche mdrendolo del fio latte non

ihauefe in odio poi . Ma quegli poppando troppo auidamente fe-

ce fi che la Dea fi defth 3 e riconofcwtolo da fé lo ributb fubito in

modo chel latte fi fparfè per lo Cielo 3 e quitti fece quella certa It-

ila bianca 3 che ut fi uede anchora 3 laquale chiamano gli <yfftrolo-

\ìa lattea, gì l<t ma lattea j e parte anchora ne cadde giù in terra,, onde rimafe

ro i gigli cofi tinti di bianco che poi nati fono fempre bianchi. Ter

tuliano fritte che in ^frgo Città della Grecia fu un fimulacro di

Giunone cinto con rami di uite 3 e che haueua fotto-i piedi una pelle

di Lione 3 quafi ch'ella uolefje hauere quelli per difyregio diBaccho,

e quefla parimente d difiore di Hercole 3 che Vuno 3 e l'altro da lei

fu odiato grandemente 3 come da quella che ad ambi fu madreona

jecondo le fattole . In Lanuuio poi Citta di Latto era adorata Giu-

none fojfiit-a 3 laquale noi- potiamo chiamare faluatrice come princi-

pale Nume di quel luoco fecondo che recita Tito Lituo 3& haue-

m quitti lafua Statoa 3 come ferine Marco Tullio 3 una pelle di Ca
pra intorno

3& haueua IhaQa 3 & un breue feudo, oltre di ciò fi

troua che fecero gliantichi la Statoa di Giunone alle uolte anchora

con unaforfce in mano 3 come fi uede in una medaglia antica di Ne
rua Lmperadore 3 oue è una matrona coronata di raggi 3 che fede
in alto feggio 3 e tiene con la fniflra mano uno Scettro 3 e con la de

fortuna
^rd und forfce ' Q^efa giudicano molti ejfere Giunone 3 nientedi

del ?op. meno le lettere che in effa medaglia fono la dicono la Fortuna del

Kom. popolo Romano* Ne mi ricordo di battere ueduto j b letto di altrd
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imagìne 3 o Statoa di Giunone fatta in altra guifa 3 fe nrm che alcu-

ni j perchefanno che la differo gliatitichi la ritrottatricedcl matrimo

nio j l'hanno fatta in pie uèflit

a

3 con capi di papauero in mano _, e con

un giogo à piedi 3 uolendo per qnefìo mofìrare il mdo maritale3 on-

de fono il marito 3 e la moglie congiunti tnfìeme 3 e per cjuellila nu-

merofa prole che poi uiene fuccedendo. Di che non trouo pero fattd

mentìone da alcuno de gliantichi j benché fermano che in Roma fu
vkogwga chiamato certo luoco Vico giugario perche quiui hebbe un Tempio

Giunone3laquale era creduta aoviugnerei matrtmonìj infieme. On-

de è uenuto che tolendone forfè poi alcuni Vefjempio da queflo3 eda

Matrimo - quello ch'io dijìi di Venere fatta in zeppi Jnanno dipinto il Matri-

nio - monio con il giogo in collo 3 e coni xjppi di piedi . llcjuale non fu

da gliantichi mai celebrato con liete noxx? fw%* invocare Hime-
llimeneo. mo 3 perche lui adorauano come Dio che alle nozjxj defje felice fùc

ceffo. E queflo faceuano polendone fare imagine 3 giouwe coronato

di bè fori 3 e di uerde perfa egli teneua con la deftra mano una fa

cella j e nella fimflra haueua quel utlo 3 roffo 3 b giallo chefol]e 3 con

ilqualefi copriuano la faccia le nuoue fj)oje j e due fòcchi gialli À pie

fii 3 che cofi lo deferiue Catullo dicendo.

Di uaghi fori adorna

Di uerde perfa ì crini

Santo Himeneo 3 e col bel lieto in mano

iJC noi lieto ritorna.

Fa ch'a noi s'auicini

il tuo felice Nume 3 perch'inuano

S'egli ci ita lontano

L'huom cerca d'effer lieto

Di nuoua prole 3 e bella }

Vieti dunque à noi con quella

Beata face 3 ord'è co> tento 3 e qutto

L'animo humano 3 hor mene

Co'l pie j ch'a noi apporta dolce bene,

Seneca parimente di luì cofi dice

j

Tu che la notte con felice aujpicio

Scacci portando nella deftra mano
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La lieta 3 e finta face hot mena noi

Tutto languido j & ebbro 3 ma pria cinge

Di bè fiori 3 e di rofe ambe le tempie.

Clavdiano anchora in certo epitalamio difcriffe Himemo
in questo modo,-

Da gliocchi un fòauifìimo fplendore

Ejce 3 ch'il rimirarlo altrui contenta 3

E i caini rai del Sole 3 e quel roffore3

Ch'orni animo pudico tocca 3 e tenta 3

Spargon di bel purpureo colore

Le bianche gote 3 allequa sapprefenta

La Lamio-ine prima accompagnata

Da bella chioma crefipa 3 <& indorata.

LA GRAN MADRE

Terra Ma-

dre de i

Dei.

Sterra fu creduta da glian-

tichi effere fiata la prima di tutti

i Dei 3 e perciò la chiamarono Madre

di queftì j e fecondo che di quella

uidero la natura effere diuerfa 3 e

molte le proprietà 3 cofi molti nomi

le dierono 3 e diuerfi 3 & in uarij

modi l'adorarono3 e ne fecero ftatoe.

Et ho già detto come di quefta in-

tendejjero per Giunone 3 e come ne

facejjèro imagine 3 hora diro delle altre Statoe che apprefjo deglian

tichi furono date a diuerfe Dee tutte fignifcatnci della terra 3 co-

me fu la Gran Madre 3 la Madre de i Dei 3 Ope 3 Rhea3 Cibele 3 Ve

fta j Cerere 3 Proferpina -, & altre 3 lequali da i luochi 3 oue erano ado

rate furono poi nominate diuerfamente 3 ma figmfcauano ben pero
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tutte una medefimo, cofano è la terra. Dallaquale pdre che hab-

hiano uitaqui tra noi tutte le co
fé 3 che da lei fiano foflenute 3 no*

drite 3 e conferuate 3 e perciò è chiamata Madre 3 e Madre de i Dà
anchora 3 perche tutti i Dei de vliantichi erano (lati mortali j e ui-

uuti erano un tempo di quello che la terra produce 3 come uiuonotut

ti gli altri mortali. Ma non uoo-lio hora efporre tutti i nomi-delie

Dee adorate già in uece della terra 9 che quefto non è il mio propo-

sto . Ma
fé

dirò le loro imagini 9 e quelle Statoe che ne fecero gli

antichi , e fé mentre uerro disegnando quelle mi tornerà bene di

efporre 3 o nome 3 o fauola 3 od altra cofa non lafierò di farlo 3 come

in tutte le altre imagini ho fatto anchora. Imperochecome idipin

tori adornano le loro tauole con tutti quelli ornamenti che fanno i

maggiori 3 accioche à riguardanti paiono più uaghe 3 cofi ho cercato

di fare io mentre che quefte imagini fono uenuto disegnando con la

penna . Peràoche ho talhora ejpofìi alcuni nomi 3 interpretate alcune

fattole 3& alcune ne ho raccontate alle uolte firnphcernente 3& al-

le mite anchora ho tocco qualche hiftoria fecondo che mi è paruto

più confarfi à quello di che hauro già detto > ò mi redi da dire 3 pa-

rendomi di douere ejfere a quetto modo
fé

non ddetteuole a chi leg

ve
3 almeno non troppo noiojo 3 concicfa che la uarieta delle cofe Jo

glia leuare gran parte di noia à lettori. Venendo dunque adire del

la terra . ella fu chiamata Ope 3 e fecondo le fauole fu moglie di Sa

o\>e. turno 3 eia differo Ope vliantichi , perche quefla noce fgntfca aiu-

to 3 e non e chi più aiuti la uita de i mortali della terra 3 onde Ho-
mero la chiama donatrice della uit a 3 perch 'ella ci da oue commoda-

mente potiamo habitare 3 e ci porge onde habbiamo da nodrirci 3&
in molti altri modi ci <rioua àguifa di pietofa madre. E perciò Mar
tiano defluendola dice ch'ella è di molta età 3& ha ungran cor-

po j e benché partorìfca jpeffo 3& habbia intorno molti fgliuoli 3 non

dimeno ha purancho una uefte tutta dipinta a fori di colori dtuer

fi 3& un manto teffuto di uerdi herbe 3 nelquale paiono e/]ere tutte

quelle cofe che più fono prezzate da mortali 3 come le predofé gern

me 3& i metalli tutti. E ui fiuedeua anchora copia grande di tut-

ti i frutti \ & una abondanza mirabile di tutte le cofe. Ora chi è

che in quefto ritratto non rkonofcala terra ? Laquale Varrone 3fe-

condo che riferifee Santo isfgoftino nella Città di Dio 3 uuole che

fa
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fia chiamata Ope 3 perche per l'opera humana diurna migliore% e

quanto è più coltiuata 3 tanto è più fertile. Profèrpina 3perche ufcen

do da lei uanno come ferpendo le biade che ne nafcono^e Veda
_,
per

che di uerde herbe fi ucsìe. Oltre di ciò la dipinge anchoraj& in-

fume e/pone tutta la Pittura 3 come anco fi raccoglie dal Boccaccio
spione quando fcriue della progenie de t Dei. Cofi dunque èfatta Ope fe-

:
medi tondo Varrone . EÙa ha in capo una corona fatta a torri 3 perchel

ty. circoito della terra a gufa di corona è tutto pieno di Città 3 diCa-
flella3 di Villaggi 3 e di altri edifici}. La uefte è tefjuta di uerdi her

he 3 e circondata da fronzuti rami 3 che moftragli arbori } le pian-

ti
_, e le herbe che cuoprono la terra. Ha lo feettro in mano che fi-

gnifìca che in terra fono i regni tutti 3 e tutte le ricchezze huma-r

ne 3 e moflra, la potenza anchora de i Signori terreni . Pergli tim-

pani j ch'ella parimente ha 3 ft intende la rotondità della terra partì

ta in duemezjzje sfere 3 dellequali luna e chiamata Hemisero fu-

periore 3 l'altra inferiore. Ha poi un carro da quattro ruote 3 per-

che fé bene ella fta ferma 3& è immobile 3 l'opere nondimeno eh*

in quella fi famo fono con certo ordine uariate per le quattro (laojo

ni dell'anno 3 e fé
ne uanno fuccedendo l'una all'altra 3 e lo tirano i

Lioni 3 ouero per moflrare quello che fanno i Contadini feminan-

do il grano j perche fubito lo cuoprofio acctoche gli auidi uccelli non-
Mura de m facciano preda 3 come fanno ì Lioni quando caminano per luochi

poluerofi 3 che come fcriue Solino ledano uia con la coda le fue peda

te jaccioche per quelle non habbiano da jftiare i Cacciatori doue uan

no . Ouero perche non è terra alcuna a e fia quanto uuole afferà \ a

dura 3 che coltrandola nondiuenti molle 3 e facile al produre3b purè

per moflrare mettendo fatto al giogo della Dea Ope i Lioni Re de

gli altri animali che i Signori del mondo parimente fono foggetti al

le leggi della natura 3 e che cofi hanno efìi bifogno dell'aiuto della

terra 3 come glialtri. Mostrano le fedi 3 che à quella Dea fìanno in

torno 3 chefé ben Valtre cofe tutte fi muouono 9 ella fla ferma pero

fempre 3 oueramente perche fono uuote ci danno ad intendere che non

folo le cafe 3 ma le Città anchora e per peflilen^d3 e per guerre3 e per

nitri difaggi fi uuotano fpefjo, ouero che [opra la terra fono molti

luochi dtshabitati. 1 Sacerdoti dimandati Coribanti 3 che quittifiati-

no dritti,& armati jUogltono moflrare che non folamente i colti-

la
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ultori della terra 3 ma quelli anchora 3 liquali dlle Città 3 & a i re-

gni fino foprd non hanno da federe 3 ne da darfi in odo j ma che dee

pigliare ciafiheduno le fìte armi $ chi per coltiuare la terra 3 chi per

deffendere la patria mettendofi per quella ad ogni pericolo. Queda

dunque è la imagine che fa Varrone della Dea Ope . Mettefi fopra

un carro tirato da Lioni una donna laquale habbia il capo cinto di

torri àguifa di corond3 con lo feettro in mano 3 uedita di un manto

tutto carico di rami 3 di herbe 3 e di fiori, intorno le Hanno alcuni

figgi uuotijC l'accompagnano certi Sacerdoti armati ^ quali percuo-

tono con le mani i refonanti timpani. Potrei dire qui di ^Aiide ina-

morato di quejìa Dea 3 e perche i Sacerdoti della medefima fofjero

cadrati 3& alcune altre cofé > lequali nulla ci giouerebbono à dipin-

gerla 3 benché ci dtfchiarafferò alcuni mider'ù delle cerimoniefùe 3 e

pero le lofio 3 e uengo à quello che di leiferiue ifidoro 3 ilquale met

Grdnm< te che la imagine della Gran Madre era fatta talhora con la chiatte

**• in mano per modrarc che la terra al tempo dello Inuernofi ferra 3

& in fé ridringe il firne fopra lei Jfarfò 3 qualgermogliando uien

fuori poi al tempo della Primauera3& allhora la terra è detta aprir-

fi y ilche rtferifie xAleffandro Napolitano anchord. E faeeuano gli

antichi ghirlande à queda Ded talhora di. Quercid , perche come

delle ghiande prodotte da queda umettano già i mortali 3 cofi uiuono

hoggtdi anchora del grano- . e degli altri frutti' .che lamedefima prò

duce 3 e talhoradi Ptuo 3 . perche questo arbore atei end confederato 3 dt

che refi la ragione nel flauio 3 ne più la replico, ^pprejfo di Cor-

nelio Tacito fi legge che alcuni Popoli delta Germania adorauano. la

Madre terra 3 come quella che efit penfatano che intermniffe in tut

te le cofe degli huomini 3 ma perche quedi 3comegià dtfii 3 non ha-

ueuano< tempii 3 ne fimulacri , faeeuano le loro fiere cerimonie in un

bofiho ^oue era un carro coperto tutto, con panni 3 ne lo poteua toc-

care altri chei Sacerdote 3 come che effo filo fapefifè che la Dea era

quiui ] e perciò gli andana dietro con molta riuerenxa facendolo ti

rare da due uacche . lA'bhora erano giorni allegri 3 e giocondi 3 non

fi poteua allhora guerreggiare .allhora $1'aitano tutti i ferri ferrati3
\ •

I r " ^
• ;• r • -II-

e coperti 3
il paefe tutto era pi eno di pace 3 e di quiete3& i luochi tutti

oue andaua laDea erano guardati conrilletto grande. E Cattata ch'c

ra poi queda di amare attorno j ne più uoleua conuerfare tra morta-
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li 3 erafubito lattate in certo laco il carro 3 le uefti che lo coprittano _, e

la Deaparimente ycome credevano alcuni 3&i ferui che quefioface

uano erano inghiottiti dalmedefimo lacofi che più non erano poi uedu

ti mai 3 e queiìo accrefceua la religione 3 e faceua che più fempre era

temuta, quella Dea . Laquale 3 come dice il medefrmo Cornelio Taci-

. to3 adorauano parimente alcuni altri popoli della Germania pure few

%a hauerne fimulacro alcuno 3 ma la infegna della loro religione era

portare la imagine di un cinghialej e auefta i loro era in uece di arme.,

epenfauano di douere effere3 mofìrandofi in quefio modo adoratori del

la Dea 3ficuri da tutti ipericoli 3 edai nimici anchora . Ricordomi

dihauere uiftoin una medaglia anticadì Fauftinala imagine della

Gran Madre 3 che fi confd.ajfai À quella ch'io dijli3<& efpojìpur dian

%j j percioche una donna che ha il capo cinto di torri fiede 3 e Ùa con il

braccio deftro appo? nato alla fede , e con lafmifìra mano fofìiene uno

feudo fermato /òpra il o-inocchio3 e da ciafeheduno de i lati ha un Lio-

>cihele
M ' ^u

i
701 cn

'

1ornata quefla Dea Ctbele da certo monte 3 come dicono

alami 3 ma noi con Fedo Pompeo diremo eli ella cofifoffe detta da cer

cubo, tafgurageometricafatta apunto come è un dado _, chiamata Cubo 3

Laude dagliantichi fu pur anche à lei confecrata per moftrarelafer

mezx* detta terra*jperche gettifi un dado yeiftferma fempre3 eca

.fchi in che latouortta . Et e la imagine di Cibele una medefima con

quella della Gran Madre3 perche haparimente il capo cinto di torrido

ime Lucretio parlando di lei dice

.

Volta tefla le cinfero 3& ornaro

Di corona murale per moflrare

Ch'ella foflien città 3 uille 3 e casella

.

« L a qv a l e forte di corona era data anticamente dallo Imperato-
corona , , . f

J
r r . j . . . . f .

turale cui ve a chi prima jojje montato per jorxaju le mura de inimici . Etna
liana, il carro medefimamente tirato da Liom 3 ilche moftra fecondo alcuni

che la terrafia nell'aria pendolonè 3& èfoftemtta dalle ruote perche

lefi aggirano intorno le celefti sfere del continuo 3 come mofìrano i

Lioni ammali feroci 3 & impetuofi 3 perche tale è la natura del cielo 3

che circonda l'aere foftenitore della terra 3 onde apprejjo di Lucretio

pur anche cofi fi legge,

L ìj
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Que(la fece? feder gliantichi Greci t

Che poetandofcriffero di lei >

Sopra un carro j al cui giogo uanno inficmt

Duo feroci Leoni 3 che dimo(Ira

L Che nell'aereo campo la gran terra

Vendendo fi ne (la per femedefma,

JD i ce si ancbora che i Lionifignifcano non ejjere fierezza al-

cuna tanto crudele che non la uincala pietà materna } è perciò cofi dici

Ouidio diquefló Bea,

Per lei fi crede che fia la fierezza

Vinta j e fatta piaceuole 3& humile 3

Onde uien che s'aggiungono humilmentt

1 Joperbi Leoni alfuo bel carro .•

Ne da queftoèmolto lontano quello cheferiue ufrifiottle } il-

IjS*™' $MblB*E*&*iÌQ delle cofe miracolofe del modo dice che in Frigia nel

monte Sipilonafceua certa pietra piccola longa jt rotonda, laqualechi

trouata haueffe y e portata nel tempio di Cibele diuentaua amoreuolif-

fimo al padre .,& allamadre 3& ubbidiua loro con ogni riuerenza,

itiandio che (lato feffe prima nimico a quelli > e con empie mani gli

haueffe percoli. Mafecondo che riferi/ce Dtodoro penfarono alcuni che

4 Citele fojjèro dati i l'ioni3 perch 'ella da quedifoffefiata nodritaj&
alleuatagia nel monte Cibelo in Frigia 3 dal quale uoglionoclreUa po-

feia haueffe ti nome . Si come di molti altri raccontano gliamichijche

fono flati nodriti da bedie 3 come da?Lupi 3 da Cani 3 da Cerui 3 da uc-

celli j e dalle api anchora } ilchefenxa dubbio èfauolofo 3 nientedimeno

comehifloriafi troua pure fritto. Quelli liqualifcriuono delie cofe na

turali pongono chegli elementi habbiano traloro una talecommunanxj

che facilmente l'uno fi muti nell'altro fecondo che più raro diuenta 3

Tte'tmtìtie ouero piudenfo. E pero chi aqueflomette mente non ha da marani-
Àwerjt per^arfi y£ yen mfo , £>f [ de gliantichi tanto infume intricatile che un

medefimo Diohormoflnunaeofaj& hora una altra 3 e talhorafi-t

gnifchino una cofa medefima diuerfìnomi . ComeGioue modra alle

notte lo elemento folo del fuoco , e quel dell'aria poi ancoalle mite
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infame j il Sole è un filomela Lunaparimente 3& ha ciafchedum

di loro molti e diuerfi nomi . L'acquaparimentehebbe diuerfi Dei3 che

moftrano lefue diuerfé qualità 3 ela terra anchora 3 dalia qualefingo-

no efalationi del continuoche nellapiù baffiparte dell'aria ingrofiatafi

fanno le nuuole 3 onde fendono poi lepiogge 3 E per quefto uuole For-

iJ>eA. nuto che la terrafi dimanda Rhea ì quaf.ch'ellafa cagione che la piog

giàfenda 3 ouero dtchiamo che non la terra 3 mafia chefi uoglia3 chia

ma egli Rhea la cariane delle pioggie 3 e dice che à quefla Dea furono

dati i timpani 3 i ciembali 3& injieme lefacelle 3 ele lampadi 3perfi

gno de i tuoni 3 de i folgori 3 ede i baleni chefogliono andare innati •

%i allepioggie . ^Alcuni uogìiono chefgnifchino i timpani che la ter-

ra infé contiene i uenti 3 come uuole xAlefiandrò anchora 3 ilquale dice

VejlA. che
fi

danno d Veda t che
fi

dipinge còme donna di uirginale affetto,

perch'ellaè la terra y onde fede 3 come dice Plinio chelafece Scopa

fcultore eccellente 3 e fu lodata affai ne igiardini Seruiliani 3 e tiene un

timpano con mano . Dice Fornuto chela foleuano anchora fare glian*

tichi quafi rotonda tutta3 tanto lefaceuanogli homeri ridretti^e rac-

colti ytlacoronauano di bianchifori 3 perche la terra è rotonda 3&è
circondata tutta dal più bianco elemento chefa 3 che è Varia . Magli

è da auertire 3 comegià difii nel Flauio 3 che due Vefi e
furono apprefi

fo degliantichi 3 eper luna intefero la terra 3 dellaquale difii pur mòt

eper l'altra ilfuoco3 cioè quel ututfco calore che [parfi per le uifiere

della terra dà uitaaUe cofe tutte 3 che di lei naficono . E pero non nefece

ro gliantichi alcuna imagine s ma nelfuo tempio 3 ilquale dfimiglian-

^aforfè della terra era rotondo 3 teneuano il fuoco accefo fimpre 3 on-

de Qmdia diffco

sfitto Vefla non è che pura fiamma.

E t sAleffandro uuole cheper qmiìa
fi

intenda l'animo diurno 3 e

che non habbia imavine alcuna 3 perche non lo potiamo uedere con gli

occhi 3 ma aquello ci approntiamo filo con eleuationedi mente . ol-

tre di ciò perche non è la terra atta al produre in ogni luoco 3 quella che

e fertile-3 e per ciò coltiuatafu detta Cerere 3 efu la flatoa fiua fatta

i» forma di matrona con ghirlande difisiche in capo3e teneua unma\
Zftto dipapauero in mano 3perche quefto è figno di fertilità 3 e tira-
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uano due feri àrdali il fùo carro storne ferine Orfeo > onde Claudid-

no quando lafa ritornare di Sicilia , otte ella burnita ripoftd Idfio-liuo-

la cofi dice .

<Afcende il cdrro 3 e alle materne cafe

Drizza de draghi il nolo 3 d cui le membra

Speffo percuote 3& elli per le nubi

Ondeggian torti fuffolando 3 el freno

Placidamente leccano 3 che molle

Dell'amico ueìlen lafchiuma rende

Quefti coperta la foperba fronte

Tengon d'altere crejìe 3& hanno il tergo

JDi nodi tutto 3 e di rotelle afperfo -,

E le lor fquame lunge rivendendo

Paion d'oro gettar fauiìle 3 e foco V •

•

serpenti O perche nonfi ergono groppo in alto le biade _, ma pare cheuadino
perche da-

firpendo per terra 3mero perche i fleffuofì corpi de i ferpenti mo-

re. Jlrano i torti folchi che fanno i buoi mentre arano la terra . O nera-

mentefu cofifintoperche come dice Hefiodo3nella Ifòla Salamina erd

un ferpente già difmifurata grandezza3 ilquale difertaua tutto quel

paefe3e/cacciatopofcta quindi da Eurilocofè nepafìo in Eleufi3 e quafi

cheperfuafàluezjz.afoffefuggito a Cerere quiui dopofé ne ìlette fem
pre nelfuo tempio come fuo miniilro jefèruente. Et che Cererefigmfi

chi la terrapiana 3& Idrga pròdutrice digrano 3 lo mofìra 3 dice Por

firio 3 come riferìfce Eufebio _,
la imaginefùa effendo coronata di {pi-

che 3& hauendo intorno alcunepiante dipapauero jche moftra lafer-

tilità . Etallamedefimahanm date lefacetle in mano per lafauola che

di lei fi racconta quando andò cercando la figliuola Proferpina rapita

da Plutone 3vome dice Paufaniache ne fàuna flatoain certo tempio

dedicatopur''àquefta Dea fopra un promontorio dell'attica regione

fatta da Prapitelefecondo che moflrauano alcune lettere ch
?
erano qui-

ui . E nell'arcadia fu parimente unfimulacro di Cerere 3 ilquale

fedendo teneua con la deilra mano unafacellas& accoflaua lafinterà

ad un altrofimulacro di certa Dea 3 laquale adorauano più di tutti

nera, glialtri quelli di arcadia 3 chiamata da loro Hera , efigliuola., come
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uogliono alcuni 3 di Nettuno3 e di Cerere. Benché queflo nome fiera3

come dice Paufama 3fu parimente dato ad
efifa

Cerere in arcadia.

Nientedimeno più tofto fi pò credere ch'ella fofje Giunone3 perche

Giunone appreso de Greci fu chiamata Hera± e la ilatoa diHera fé

dendo teneua unofiettrofu le ginocchia 3& una ceda 3 e perche Giu-

none fu detta regina 3 e non Cerere 3& hebbe dfuo fimuiacro loficet-

tro quafi fimpre 3perciò di lei fi dee intendere per quefla Dea 3 e non

di Cerere . Della quale fi legge appreffo del medefimo Paufània oue ei

ariane. firiue dell'arcadia ch'ella quittifu chiamata Erinne 3 cheuiene adi-

re furia 3 e la cagione di ciò fu quefla* Mentre che Cerere andaua

cercando la figliuola s'innamorò di leiNettuno3 e fece ogni sformo per

(roderla 3 ma Tei per leuarfelo d'adofijopensò di ingannarlo3 e mutofìi in

caualla3 e
fé

ne jlaua tra certi armenti di caualle3 ma troppo fi pò ma-

lao-euolmente ingannare chi ama3che dello inganno- almeno nonfi aue<r-

?a. Nettuno adunque che di ciò fi accorfe diuentò anch'egli flibito un

cauallo 3& in quel modo rode dell'amor fuo , Laquale cofi tantofi

hebbe Cerere a malefhe tirata quafifuoridi fé dalla irafu per diuen-

tarne pax^a 3 <& allhora fu che le dieronogli arcadi nome di furia.

Ma bene fi placò pur'anco por3 e lauatafinafiume la doue depofe tutta

l 'ira. Ma non
fi

però eli ella non ne reflafje meda dopo anchora per

afjai lungo tempo* Da che uenne che n eli'<Arcadiapure fu chiamata

Ne Cerere Negra apprefjo di certo antro confecrato à lei 3pareh'ella quiui

ra. era utilità di- negro parte dicono per dolore della rapitafigliuola3parte

per lo [clegno ch'ella hebbe dellaforzafattale daNettuno3 onde nafio-

flafii nell'antro3ch 'io difi3come più non uoltffe uedere la luce deldelo3
ut (lette affai bon tempo 3 il perche nonproducala più la terra frutto

alcuno j&d queftofeguitò unapeflilen%agrande ; che mojfe à pietà

tutti i Dei 3 liquali non poteuano però proutdere alla miferia humana

non fapendo ouefoffe Cerere. Ma auenne che'l Dio Pan errando 3 co-

me erafuo cofiume capito là doue ella ftaua tutta meda 3 e trouatala

fubito lofece intendere à Gioue3ilquale fòlecita al bene de i mortalifin

%a punto indugiare^mandòle Parche apregarla in modo ch'ella depo-

(la ogni meftitia 3 e tutta placata ufei dell'antro 3 e cominciò allhora

la terra àproditregli ufatifrutti 3 e cejìe la pefttlenzj. Per laquale

cofa 3 accio che ne refi affila memoria 3 le<rentidi quel paefe confecra-

rono l'antro à Cerere con una ilatoa ò di legno3che flauaa federe fopra

Zerere
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unfaffo,& era donna in tutto il refiofé non che haueua il capo di ca-

usilo con i crini , intorno alqualeandauanofiher^andofermenti, 0* al-

tre fere. Lanette la copriua tutta fina in terra 3 e nell'una mano te*

neua un Delfine,& una coloba nell'altra. Oltre di ciò dice Macrobio

chejòfoffeper l'utile che.noi habbiamo da quefio animaleJò per che ol-

iròfi uolejfe ^quelli di Egitto nelle loro facre imagini quando uoleuano

v>m ima, mostrare la terra faceuano un Bue, b uacca che foffe. Vuole poi vor-

%na. frt0
-> cowe riftrifee Eufebio , che quella uirtu della terra , laquale

abbraccia lofparfofeme ,& in fé lo tiene s enodrifee yfoffe intefa da
Dea zona, vliantichi per la Dea Bona,e dice che di ciò fa fono la flatoa (uà. la-

qualeporge con mano alcune uerdt piante quafi pur mogermogliate*

Fuquefla Dea fatta alle mite anchoracon uno feettro nella finifìra

mano, perloqualefi dierono a credere alcuni ch'ella fofje dipoterepa

re dGiunone. Efopra'lcapo dellafua flatoafi mette un ramo di uite}

età lato le
fi

mette un ferpente^con una uerga di mirtoper quello che,

raccontano le fauoledi fio padre innamorato dt lei , il che non replico

hora,perche nel Flauio l'ho giapojlo affai difufamente. Ma uoglio

Troferpt- len djreche a quefla Deafi afiimiglia ?roferpina3 ciò ècheper lei sin

tendeparimente quella uirtu della terra checonferua il fermnatojrra-

tic 3 ela finfero le fauok rapitada Plutone DiodeUo infernojperch ella

(la nò fiori fopra la terra , ma dentro nelle uifeere fue. Fu quefla

Dea tolta parimenteper la luna , come nella fua imagine credo diba-

ttere ditto ,* per ciò
fi pò fare in tutti quei modi chegliantichi fecero

la luna. Paufaniafcriuendo della Beotia dice che in certa parte di quel

paefe fuun+bofco, nelquale giuocando certagiouane detta Ercina con

la figliuoladi Cerere , che fu vroferpina^filafiioufcire di mano à di-

spettofio una Occa 3 laqualefiondò anafeondere in unacauema/h'era

quiui fitto alcuni fa/ii, vrofèrpinala feguitò, e pigliolla J di U onde

moffe ilfaffo sfotto dlquale flaual'occa nafcofla } ne spicciaronofuori:

Ercìnoftti- acque urne j chefurono chiamatepofeia il fiume Ercino. Longo la ri-

pa del quale eraunpiccolo tempio con laflatoa di una giouane che te^

neua una occa con mano x& era quefla la figliuola di Cerere vroferpi-

na. Dellaquale riferifee Eufebio chegià s'innamorò Gioue fuo padre,

e mutatofi in ferpente giacque con lei ,e la ingrauidò, onde nacque

poi Bacco in forma di toro, per memoriadi che certagente della Gre-

cia metteva tra lelue cofe facre un ferpente ritorto ingiro : e uòglior-:

no alcuni

me,
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tìo alcuni che fiffe quedofegno delbiafimeuole coito 3 qual fu traU

figliuola^ il padre.Et alcunipoeti Greci pure lodando Gioue coper-

tamente cantano le laudi delferpentepadre del toro, Lequali cofe mol-

to benefi potrebbono tirare d qualche fpofiiione naturale _, di che lafcio

la cura d chi la uuole , ch'io non uoglio fare queflo per hora ., non hauen-

do trouato fin qui alcuno che ne habbia ferino . Vaffero dunque d ri-

trare l'altre imagini che reftano _,
e come habbiamo uifto già della ter

ra j cofi uediamo hora delle acque ^perche queflo elemento hebbe ifuoi

"Dei parimente sfotto nome de quali le diuerfe uirtùfùe } e lefue uarit

qualità furono intefe .

N E T T V N O.

V Nettuno dei trefratelli quello al

quale tócco per forte il regno delle

acquej eperciò fu detto Dio del ma-

reselo dipinfero gliantichi in diuer

fi modi sfacendolo hora tranquillo,

quieto j e pacifico j& hora tutto

turbato,comefi uedeappreffodiHo

mero 3 e di Viro-ilio 3 perche talefi

moflra parimente il mare in diuer-

„______ fi tempi . Hanno meffo talhora an-

co Nettuno gli antichi nudo con il tridente in mano > e dritto in pie in

unagran conca marina 3 laquale d luifia in uece di carro tirato da ca-

mitiche dal mcxjzo indietro erano pefei 3 comefono deferitti da Sta-

tio quando cofi dice.

Varcando il mar'Egeo Nettuno in porto

Mena gliaffatticati fùoi destrieri .

M
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Che'l capo j il collo } il petto 3 e Vtigne prime

Han dicauallo eh'ubbidìfee al freno 3

E fon nel redopoi guizzitipefei .

E t alle mite l'hanno ueflito anchora mettendogli intorno un panno

di colore cileffre3 come dice Fornuto 3 cherapprefenta il colore del ma-

re Eludanone i fuoifacrificij lofinge hauer e icapegli parimente ci-

lejìrij e negri anchora . Benché Seruio dica che appreso degliantichi

tutti i Dei del mare eranofatti con capegli canuti e bianchi3 e per lo

più uecchi 3 concwfia che i capi loro biancheggino per la fyiuma del

GUtk». mare . Onde Filoftrato dipingendo Glauco 3 che fu parimente Dio

marino 3 dice ch'egli ha la barba bianca tutta bagnata 3 e molle 3 e le

chiome medefimamcnte bagnate fi fpargono fopra glihomeri 3 lc ci-

glia fono fpefje 3 folte 3 e raggionte infume 3& egli alando il brac-

cio taglia l'onde 3& al nuotare le fa facile 3 ilpetto e tutto carricodi

nerde lanugine 3 e di alga marina3& iluentre apoco apocofi uiene mu-

tando in modo che'lrefto del corpo j le cofeie 3 e le gambe diuentano

pefcejqualfi mtflra con la codaal%atafuor dell'acqua . Et il medefi-
mo Ftloflrato dice di Nettuno ch'ei uàper lo mare tranquillo 3 e quie-

tòfopra unagran conca tirata da Balene 3 eda caualli marini 3 e ni dà
Tridente {n mano [[ tndenrc 3 qual dicono alcuni chefimi'fica i tre golfi del ma-

lti.
~ re Mediterraneojche uengono dall'Oceano,,& alcuni uogiionoche mo-

ftri le tre nature delle acque
_,
perche quelle de ifonti 3 e dei fiumifo-

no dolci 3 le marine fono/alfe 3& amare 3 e quelle de i laghi nonfono

amare 3 ma ne ancograte algufto . Dagli parimente la Buccina 3 che

Trìtoni, è quella concafinora 3 laquale portanofempre i Tritoni . Quefti ancho-

ra da gliantichifurono podi tra i pei del mare. Et accompagnaud-

tio Nettuno quafi fempre 3 Onde Statio fa che gliene uadino a due

freni de 'caualli dicendo ,

i

Vienfeneil Re del mar alto 3 e fublime

.

Tratto da ferocifimi deftrieri 3

*^gli fpumofi fren de i quali uanno

J Tritoni nuotando 3 e fannofegno

all'onde che fi debbano acquetar e .
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E dicono le fauole che i Tritoni fono i trombatovi; egli araldi

del mare
,
perche portano in mano quella conca in [e ritorta , con la-

quale fanno un terribile fuono . Onde fcriue Higino che quando com-

hatteuano i Giranti con i Dei del cielo Henne un Tritone con la Bucci-

na, che pur dianzj haueua trouata , e con quella fece un fuono tanto

terribile, e fpauenteuole che non lo potendo fopportare i Giganti
fé

n'andarono infuga tutti. Soleuauo poi gli &£htichi porre fk la ama
del tempio di Saturno un Tritone con la Buccina alla bocca , tlolendo in

quel modo moflrare3 come dice Macrobio , che dai tempi di Saturno

cominciò la hiforia adhauere uoce,& effere conofciuta, quafiche per

lo innanzi foffe (lata muta,& incognita . Et erano quedi animali5
che mi paredouerfi coft più ragioneuolmente chiamare i Tritoni, che

Dei,onero huomini, la metà difopra diforma humana}e di pefce quella

difiotto, e perciò cofi ne dice Vergilio .

// primo affetto è d'huomo, e pefce è'I redo .

L A'oy a le doppiaforma come dicono alcuni,fignificaua la doppia

uirtù dell'acqua,, perche quefla giouatal'hora,e taihora nuoce. Ne fu
pero cofain tuttafinta da poeti queftade Tritoni , imperoche raccon-

tano le hiftorie che ueramente fi trouano huomini marini, qualifo-

no la metà pefce, Efcriue Plinio che al tempo di Tiberio Imperatore

uennero à Roma imbafciadori a pofta di Lisbona terra principale di

Portogallo per dire che ne iloro liti era fiato udito un Tritonefonare

la Buccina , e ueduto anchora da molti . Et ^/fleffandro Napolitano

raccontadi ungentilhuomo difua terra, ilquale diceua di hauere uijlo

un'huomo marino condito nel mele mandato in Hifpagna fin dalle ulti-

me parti dell'affrica come cofa modruofa _, e lo dipingeua in quefto

modo ; E<rlt haueua la faccia di huomo uecchio , i capelli ,ela barba

horridi e^ a/peri 3 il colore diedre ,& era di datura grande , e

maggiore dthuomo , haueua alcune ali3 come hanno ipefit, <& era co-

perto di un cuoio tutto lucido , e come trafparente . E fggiugne ti

medefimo ^Ateffandro pure che Theodoro Ga'za affermaua di hauere

ueduto effendo nel Peloponeffo una Nereidegittata fui lito del mare

per fortuna brande, di faccia humana, graffai bella, coperta dal col

lo in giù tutta di dure fijuame infino alle cofcieJequali rawionte infie*

M ij
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me diuentaudno pefce « Onde non è maraviglia che i Poeti fngeffero
poi le Nereide effere beUijìime Ninfe 3 lequali accompagnauano i Dei
loro 3 come l'Oceano 3 Nereo lor padre _, Nettuno 3 Tethide 3 Doridd)
& altri Dei 3 e Dee 3 quali mostrano le diuerfe qualità 3& iuarii

effetti delle acque 3 efurono adorati da gliantichi come che loropotef-

ferogiouare 3 e nuocere affai . Et benchéfiano date le Ninfe delle ac-

GaUtea. atfe molte 3 nondimeno dirò di una folamente 3 che eGalatea 3 efu co-

fi chiamata dalla bianchezza che rapprefenta in lei forfè la ffluma

dell'acqua. OndeHefodo la fa hauere le chiome bianche 3 e la faccia

fintile al latte. Poltfemo innamorato di lei udendola laudare apprejjo

di Ouidio la chiama parimente più bianca de i bianchitimi Ligustri.

E Filoftrato in una tauola ch'eifa del Ciclope mette Galatea andar-

fene per lo quieto marefopra un carro tirato da Delfini 3 qualifonogo-

mmati j e retti da alcune figliuole di Tritone 3 che danno intorno alla

bella Ninfa predefempre àferuirla 3& ella aizzando le belle braccia

(tende alla dolce aura di Zefiro unporporeo panno %per fare coperta

al carro 3 &àfe ombra . Le chiomefue non fonofparfe al uento per-

che bagnate danno flefe parte per la candida faccia 3 epaneper gli

bianchi homeri . Non lajcierb di dire quedo anchora che per cofa uera

riferifceil medefimo xAliffandrò accaduta già ne VAlbania. Che

un Tritone 3 o dichiamolo huomo marino 3 fé cofi ne pare 3 di certa ca-

uerna nellito del mare hauendouida una donna andareper acqua indi

non molto lontano3 tantoflette in aguato che d'improuifo lefuallefflal

le fens^a auederfene ella 3 e pigliatala 3 efattalefor^ feco la traffe

velie onde. Di che fu bene egli punito poi 3 perche rifaputafi la cofa

ui attefero legenti di quelpaefe tanto che lo pigliarono 3& ei non po-

tendo uiuere fuori delle acque fé ne morì . Paufania fcriuendo della

Tritoni.
Beotiacofi dipinge ^Tritoni } & hanno le chiome fimili all'dpio pdlu-

dve,fi di colore 3 come che non fi dijcerne l'un capello dall'altro 3 ma

fono contedi infieme àguifa delle foglie del petrofello& il corpo tut-

to è coperto di minuta/caglia afflerà 3 e dura . Hanno poi le branchie

fono te orecchiej il nafo di huomo 3 la bocca più larga affai della hu-

mana fidenti come quelli delle Pantere 3 e pitocchi di colore uerdeg*

giante . le dita delle mani 3 ele ugne fono come il vufcio di fopra delle

gongole3& hanno nel petto3 e nel uentre3 cornei Delfini3 alcune alette

in uece de piedi . De quedi 3 e dalle Nereide nonfono dirimili mol-
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sirene, fole Sirene 3 perche di loro raccontavo le fattole che hanno parimente

il uifo di donna 3 <& il redo del corpoanchora 3 fe non che dal me%^o
ingiù diventano pefce 3 ele fanno alcuni con le ali 3 0* aggiungono lo-

ro i piedi di gallo . Semiv non pefce $ ma uccello le fa in quella parte

che non è di donna3come fa Ouidio pur anche quando racconta che que-

fle erano compagne di Proferpinalequali dopo ch'ellafu rapita da Pltt

tonefi mutarono in cofi fatti ammali3 che haueuano il uifo3& il petto

di donna 3& era uccello poi il rimanente . Ma fofjero pure come uo-

leffero _,
ad ogni modofono cofa in tutto fnta j onde uogliono alcuni che

per lorofa intefa la bellezza $ la lafciuia 3 egli allettamenti delle me

retrict 3 e perciò leggefi ch'elle cantauano cofi foauemente che addor-

mentauano i nauiganti 3 & accoflatefi alle mani poi gli uccideuano.

Come apunto intrauieneà quelli rmferi 3 liquali uinti dalle piaceuole 1

^.

Zj delle rapaci donne chiudono ritocchi dello intelletto fi ch'elle poi ne

fanno riccapreda 3 e quafi fegli diuorano . Per laqualecofa riferifce

ti Boccaccio chegltantichi dipingono le Sirene in uerdi prati fparfi tut

ti di Offa de morti 3 come che uolejjero per ciò moftrare la roma 3 e

la morte che accompagna 3 ouero uien dietro i i lafciut piaceri3 Ma ri-

torniamo a Nettuno 3 perche fé
ben nel marefono de vii altri moftri

sdììa. affai e ueri j e finti anchora da Poeti , come fnge Homero di Scilla^

laquale ftaua in un antro ofcuro _, eJfiauenteuole 3 e con terribile latra-

tofaceua rifonare il mare'. Et haueua queflo moftro dodeci piedi 3 e

fei colli con altretanti capi 3 e ciafcheduna bocca haueua tre ordini di

denti 3 ddlliqualipareua cheJìfUafJejlel continuo mortifero ueleno 3 e

fuori della fyelonca horrenda porgeua fpefjo in mare le fpauenteuoli

tede guardando
fé

naue alcunapaffaffe di U3per fare miferabile pre-

da de nauiganti ; comegià fece de i compagni divlifje 3 chetanti ne

rapi 3 e crudelmente fé gli diuoro quante erano le uoraci bocche 3fe ben,

dieo3 fono nel mare de gli altri moftri anchora 3 àme non tocca pero di

re di tutti 3 ma di qualch'uno folamente che da gliantichi foffe poflo

fragli Dei3 ouero aggiungono a quelli per compagnia come furono le

Ninfe marine3& i Tritonijde quali hogià detto3 perche quefli accom

pagnauano Nettuno. E delle Nereide ferine Platone che glien erano

cento 3 che fedeuano fu altretanti Delfìni 3 quando difesa quel gran

tempioj e miracolofo3 ilqnale era dppreffo degli ^Atlantici confècra-

toà queflo Diojche quitti (lana fopram carro tenendo con mano le
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Deiplii brìglie de caualli alati 3& era cofi gYande che toccatici con ti capo il

Nettuni, tetto dell'alto tempio. Leggefi poi anchora che furono i Delfini molto

cari a Nettuno3 onde Htgino fcriue che d tutte le fue ftatoe ne mette-

nano uno in mano,, onero fitto unpiede 3 forfèperche fecondo Eliano

tofi fono i Delfitìi He de i pefci3 comefono tLioni delle fere3& le aqui-

le de gli uccelli . Fa Marnano nelle no^^e di Filologia che uifiapur

anche Nettuno3 e lo defcriue nudo tutto uerdego-iante come l'acqua del

mare con una corona bianca in capo3 che rapprefenta la (puma laqual

fanno l'agitate onde marine . E quando Pallade tefjendo contende

con <Arachne appreffo di Ouidio3 e mette in tela la lite ch'ella hebbt

con Nettuno della città di ^fthenedauantiddodeci Dei*

Fa che Nettuno nel fimbiante altero

Col tridente percuote un duro fajjo

Onde un deflrier uien fuor foperbo3 e fero .

P a v s a n i a fcriue che appreffo de gli Elei gente della Grecia

unajìatoa di metallo digiouine fen%a barba niente maggiore di uri-,

huomo benperògrande3 che feteneua l'unpiede fopra Ìaitro3 eflaua.

con ambe Umani appoggiate ad una hafla3 e la uefliua chi ne haueua

la cura d certi tempi tafhora con uèfie di linone tal'hora di lana . Efu
creduta quejìa (latoa efjere di Nettuno,, cheportato qmui di certo al-

s<ttrape.
tro ^mco delia Greciafu poi hauuto in grandijìima riuerenxa da tut-

ti del paefe3 benché non Nettuno3 ma Satrape lo nominauano. E Filo

firato dipingendo due ifolettejequali haueuano\ una pia-z^a fola tra

loro commune3 oue l'unaportaua quello che coglieua da colttuati campi,

l'altra quello che depredando andana per il mare/lice che quiuifu drix^,

%ata una ftatoa di Nettuno con l'aratro, e co'l carro3come di colmato*

re di terra udendo cofi, moflrare chi lafece che da lui riconofceuano le

genti di quelle ifole etiandio ciò che dalla terra mene 3 ma perche non

pareffe poi che terre{Ire lohauefje fatto filamente > aggìunfi all'ara-

tro una prora di naue 3 fi
che pareua che Nettuno nauigando araffe

la terra . oltre di ciò neo-gonfi due medaglie antiche fi una di Ve-

f])efiano 3 l'altra di ^Adriano 3 nellequalièla imagine di Nettuno fat-

ta agufa di huomo che fia in pie tutto nudo 3 je non che dal fini*

(Irò Homero gli pende un panno3 <&ha nella deflra mano una sfer-

ra di tre correggie 3 e tiene il tridente in alto con la finiflra . E da
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Nettuno poco fu dirimile la imagine dell'Oceano, qualdiffero gli an-

tichi padre di tutti iDei , grintefero per lui , oltre al marcai fuo-

ri che circonda la terra , l'uniuerfalepotere anchora dell'acqua, laqua-

le uoleuaThalete Mtlefio chefcjfe fiata principio di tutte le cofe , è

perciò feguitandò le fauole poi quefta opinione chiamarono l'Oceano

padre de i Dei . Ma prima ch'io dica altro di lui uo<rlio dire del Dio

CAnopo. Canopo, ilquale in Egitto era adorato nel tempio di Nettuno . Di co-

dui fi legge 3 eh' et fu nocchiero di Menelao , e che morto in Egitto

doppo la dtftruttwne di Troiafu ripofto tra le dellej e lafua imagine

appreffo degli Egittij era groffa tutta, e rotonda, con il collo corto,&
con breuijiimegambe, e la ragione di tale fgurafu chei Perfani an-

dauano con il Dio Fuoco da loro adorato disfacendo tuttigli altri Dei_,

o di legno che foffero, o di marmo, o di metallo, ilfacercwte di Cano-

po peruincere qutdo Dio Fuoco tolfé quella hidna, con laqualepurga

no l'acqua del Nilo, <& hauendo turati con circa tutti t buchi, che ui

erano intorno, ut pofe fopra il capo di Canopo ,& empiutala di acqua

la dipinfe poi ,& acconciofi che mentefi uedeua, Venuti dunque i Sa

me Dìo.
wdoti Perfiam con il Dio Fuoco a disfare il Dio Canopo, per uede-

re qual di loro poteffe piu,pofero ambidue quefìi Dei infieme. il fuo-

co ardendo disfece (a circa, ondefi aperfero i buchi, e ne ufcì l 'acquaj

che amorfi) il fuoco ,& uccifé
il Dio de Perfiani,& il Dio Cano-

po redo uincitore . Per laquale cofa fu poi fatta fempre le fua da-

tod informa di Hidria,odiuafo da acqua, come uogiiamo dire,fe-

condo che ho detto, e come lo potiamo uedere in una medaglia antica di

intonino Pio . Hora ritorniamo all'Oceano, ilquale come riferifee

il Boccacciofu dagliantichi dipinto fopra un carro tirato dalle Bale^

neper l'ampio mare , egliandauano i "Intoni auanti con le buccine in

mano, e d'intorno molte Ninfe, che l'accompagnauano, dietro poiglian

rotte t>a.
^auam numerofo gregge di bedie marine fotto la cuftcdta di Pro-

nemari. teo, ch'egli nerail paiìore , come finfero le fauole
,
perche dicefi che'l

mare Carpathta hagran numero di Phoche, lequalifono beflie che han

no le parti dauantifimili a uitelli ,nel redo fono pefe

e

'„ e di altrifirn ili

animali, e quittifugià Proteo Signore,Delquale mi ricordo haueredst-

\pofitkne to affai nel Flauto, e perciò non hauendo che dirne più di quello ch'io dif

u

"^
fi

tìlhora, e nonuolendo replicare il medefimo lafcio lui, e ritorno aU

l'Oceanoj cuifu dato il carro per modrarci ch'egli uamtorno alla ter*
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ra j la rotondità dellaquale è motivata per le ruote3 e lo tirano le Baie*

ne j perche quefìe cofi fiorrono tutto il mare 3 come l'acque del mare
tircondano tutta la terra 3 &J])arfeui perdentro anchora ne occupa-

no la maggiorparte . Le Ninfe poi uogliono fignificare le proprietà

delle acque3 &idiuerfi accidenti che ffejjofi ueggono di quelle. Le~

quali dagliantichifurono intefe non jolamentefitto il nome dell'Ocea

no 3 di Nettuno 3 di Thetide 3 di Dorida 3 di ^fmphitrite 3 e di altri

Dei del mare 3 ma di <j£cheloo anchora. Benché uogliono alcuni che

quelli fignificaffero la natura delle acque filate 3 e per coflui
fi

inten-

dere delle dolci 3 come fono quelle de ifiumi . Quali da gli antichifu-

rono parimente fatti in forma humana . Ada prima ch'io dica di Io-

Venti, ro uoglioporre comefoffro dtfegnati i uenti 3 perche hauendo detto

del mare 3 oue efii moftrano meglio forfè che in altro luoco le forz^c

loro_,parmi che fia ragioneuole metterli qui. Benché non farebbono

{tati male anco con Giunone dimoftratrice dell'aria
3 perche uogliono

ì Naturali che l'aria moffa con impeto fia uento 3 nondimeno ne hora

farà fuori dipropofito dirne quel poco che ne ho trouato fritto 3 hauen

do pliantichi adorati quefti come Dei 3 efatto lorofacrificio 3 o perche

foffero già (lati 3 o perche haueffero ad e/fere ali'auenirefauoreuoli al

nauigare 3 egli dipinfero con le ali3 con il capo tutto rabufato 3 e con le

guanciegonfie in guifa di chi fojfta con granfiarla 3 efecondo poi che

diuerfi fono vii effetti che efìi operano con il foffiar loro 3 perche

alcuni raccogliono le nuuole infieme3 efanno lepioggie 3 alcuni lefac-

ciano 3& in molti altri modi moftrano il poter loro 3 cofi furono da

venti prìn voeti defcritti diuerfamente. E benché di molti fi
legga 3 quattrope-

àpali. yofidamente fono i principali chefoffia?io dalle quattro parti del mon-

do 3 eiafeheduno dalla fua 3 come fono dtfegnati da Ouidionel para-

mento primo delloumuerfo . Ne uoleuano alcuni fecondo Strabone che

Bore*, foffero più di due } l'uno detto ^Aquilone 3 e chiamato Borea anchora3

che foffia da Settentrione 3 e queflo ficriue Paufania che erafcolpito

da un lato dell'arca de Cipfello nel tempio di Giunone apprefjo de gli

Elei in Grecia 3 che rapina Orithia 3 come fingono le fauole 3 ne dice

come eifoffe fatto fi non che in uece de piedi haueua code diferpenti.

'

L'altro è l'<Audrò detto etiandio Noto3 cheuiene dalleparti di me^j-

%o dì3 e perche queflo con ilfuofoffiare adduceper lopiù piogge 3 cofi

lo deferiue Ouidio

.

Spiega
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Spiega Vali guag^ofè Noto 3 t uiene

Con uifo ofcuro3 e carco di ffrauento3

Le bianche chiome fon dipioggia piene3

Edi nembi il barbuto horrtdo mento..

La fronte cinge denfa nebbia
_,

e tiene

il cigliograne al tempeilofo uento3

Cui bugnati l'acque ogn'hor lepiume 3 e7 petto ,

Ne mai ferena il nubilofo affretto-*

E de i quattro
.,
cWio difii3 il tergo è detto Euro3 ehe [offa dalle

parti dell'Oriente 3& il quarto 3 il cui lieue ffrirare fi [ente con una

aura temprata 3 efoaue dall'Occidente 3 è Zefiro 3 ilquale perciò di

primauera uefile la terra di uerdi herbe 3 e fa fiorire i uerdegnanti

prati jOnde uenne che le fauole lo finfero m (trito di Flora adorata da

gliantichi come Dea de i fiori 3 la imagine deìlaquale era coronatadi

fiori j&haueua intorno una ueile tutta dipinta a fiori di colori di-

uerfi j perche dicono che pochi fono i colori 3 delliquali non fi adorni

la terra quando fiorifce. Edi Zefiro fa Filoflrato un difegno tale.

Egli ègiouinedi faccia molle 3 e delicata 3 ha le ali àgli huomeri3&
in capo unaghirlanda di belline uaghi fori. Ne più dico de i uenti3ma
ritorno a i fumi 3 quali dagliantichi furono fatti in forma di huo-

mo con barba 3 e con capelli longhi 3 che fìia giacendo 3& appoggia-

to [opra l'un braccio 3 come dice Filoflrato quando dipinge la The/fa-

glia j perche non fi lieuano i fumi mai dritti in alto 3 0* alle uoltean

chora 3 eper lopiù
fi

appoggia fopra unagrande urna che uerfa acqua 3

epero Statio cofi dice ai Inacho fiume 3 chepaffaper la Greccia,

Inacho ornato il capo di due corna

Sedendo appoggia la finiflra all'urna 3

Che prona largamente l'acque uerfa,

E t fanfì con le corna i fiumi dice Seruio 3 onero perche il mormo-

rio dell'onde rapprefenta il mugliare de i buoi3 ouero perche uero-iamo

ffrefjole ripe dei fiumi incuruate a guifa di corna 3 Onde Virgilio

oue chiamali Thebro Re de i fiumi della Italia lo chiama cornuto an-

chora 3 Ecofi lo dipinge quando fa che ad Enea,

N
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Tra le opulce fiondi par moilrarft

Già uecchio j cinto gli huomeri 3& ilpett$

Di uerdepgiante uelo a e ombro/a canna

Cuopre j e circonda le bagnate chiome»

W fumé- £del Pò chiamato Eridano anchora dice in un altro luoco che hd

la faccia di Toro con ambe le coma dorate . One probo elione fnger-

fi il Pò con faccia di Toro 3perche il fuono che fa il corfò fio è firn ile

al munto de i Tori 3 e le ripe fue fono torte come corna 3 Et Eliano

parimente ferine che le ftatoe de ifumi -

3 lequali da prima erano fat-

te fenxj. alcuna forma 3 furono pofeiafatte informa di Bue. oltre

di ciò coronauanogliantichi ifumi di canne 3 perche la canna nafee 3 e

crefee 3 e meglio ne i luochi aquofì che altroue 3 e quindi henne che Vir-

gilio fece _, come dijìipur mo 3 il Thebro hauere il capo coperto di can-

. r . na . Et Ouidio raccontando la fauola di ^feigia mutato in fumé po-

feia chePolifemo vii hebbe gittato quel faffo addofjo ,chelo fchiaccà

tutto jfa enfi dire a Galatea di lui.

Subito fopraVacque tutto apparue

il piouinettofn'alia cintura 3

Et in altro mutato non mi parue

Se non ch'era d'affai maggior datura.

Et il color diprima anco aifparue

Onde la facciagià lucida 3 e pura

Verdewia , e ornato e d'uno , e d'altro corno

11 capo j cut uà uerde canna intorno 3

V edesi pero a Roma in Vaticano una jìatoa del Thebro 3 che

non ha le corna 3 ne il capo cinto di canne 3 ma di diuerfe foglie 3 e di

frutti 3 uolendo forfè in quel modo moftrare chi la fece la fertilità 3 1

Vabondan-za che fa quello fumé in quel paefe 3 ne lafcib pero coftui

in tutto la fttione de i poeti.perchegli pofe una canna in mano. Quan

Achei»», do appreso di Ouidio Sdcheloo racconta à Thefeo il rumore ch'ei fece

conHercole per Deianira 3 fla appoggiato fopra l'une delie bracciaj

ha cinto il capo di uerde canna 3&ha un mantopur uerde intorno j ne

bititu.
kd dut corna come glialtri 3 ma uno folamente ,perche l'altro gli fi*
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rotto daHercole fecondo le fattole 3 e pieno di diuerfi feri e frutti

tinàia del donato à quelli di Etolia
_,
che poi lo chiamarono corno di douitia.

l'inferno. £ju qUC{} £};f ^ come recita Diodoro 3percheHercole con non po-

ca, fatica torfe un ramo di quel fumé dal (no primo corfò 3 elo riuol-

io in altra parte 3 laqualeper tacque che ui fyargeua fopra alleuoltc

questo fumé con il riuoltato ramo diuenne futtifcra fopra modo.

E perciò fono i fumi defritti diuerftmentt da poeti \3
quali riguar-

dano tal'hora alla qualità delle acque di quelli \& al cor
fé

loro,, e tai'-

hora alla natura del paefe 3 per loquale pajjano . Onde è che fcriuendo

Vaufania della arcadia dice che in certa parte di quel paefe fono al-

cune ftatoe depiù nobili fumi3 e celebrati da gliantichi3 tutte di bian

m?fiume chifimo marmo
fé

non del Nilo 3 che quefto l'ha di pietra negra 3

E fovo-iono-e poi che ra<rioneuolmente fu fatta la slatoa del Nilo
J •££> <b I <p>

i rr ì- 1

eli pietra negra 3 percb ei correndo al mare pajja per ni Ethiopi

lente tutta mora. Luciano fcriuepoi che dipingendo quitti di E?it-
1 -l'i*3 \ r 1 r ^

ì i
* r^

to il Nilo 3 lo metteuano a j edere fopra un Crocoddo 3 ouero Ju un

cauallo Fluuiatile 3 quale certo pefee che ha il capo quafi di caual-

lo 3 e gli fciceuano intorno alcuni fanciullini 3 quali tutti lieti fcher-

fertunno. %auano. l.egvef anchora che la fiatoa di Vertunno poftanel foro

Romano rapprefentaua il Thebro 3 che prima paffaua quindi 3 e ri-

uoltato fu poi in altra parte 3 & era adornata di fori 3 e di frut-

ti per mojìrare 3 come difi pur dianzjj la fertilità de i campici

lui uicini. Benché fu Vertunno anchora creduto un Dio che fofje

fopra à glthumani penfieri 3 e che fi mutaffe in diuerfe forme 3 per-

che fpefo mutano Hihuomini penfiero. Et alcuni lo differo il Dio

dell'anno 3 ilquale fecondo le ftagiom piglia diuerfe faccie 3 & rf

glihuommi porge occafone ai fare quando una 3 e quando

altra cofa 3 come dice Propertio 3 ilquale rende la ra-

gione del nome fio 3& infeme lo deferine co-

fi bene 3 che non dando à me l'animo di

dime più ne meglio 3 porro fio quel-

lo ch'ei ne atee tirando al noi

gare alcuni fuoi uer-

fi in quefto

modo.

N
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V E R T V N N O.

Che fé marauìglia di uedere

Tcinte forme in un corpo ì se m'aficolti

Chi fid Vertutimi tu potrai fdpere.

Qua uenni di Thoficana _, oue da molti

Vifitdto non fonane mi dier mdi

Tempi con drchi 3 e confioperbi uoltu

Di che punto non curo 3 perch'affidi

Mi bdfkd di ueder'd RomdnForox
Et unqud d'altri honor non mi curdi.

Pdjfituan di cjud uid col corfo loro

L'dcque del Thebro gid 3 come fi
dice 3

Che in dltrd pdrte poi uoltate foro.

Verche'lbel Thebro con lieto 3 efelice

Succeffio al popol fuo uolfe dar luoco 3

E ciò fu del mio nome laradice.

Oche dall'anno 3 qudi apoco apoco

Si uà uolgendo fui Vertunno detto ^
E confècrato anchorin quefto luoco.

Quafi che per me fiotto Vhumil tetto

Ripongd il contadino ld ricoltdj

Che poficia gode 3 e per cotal rifyettih

Vedi che circondato fon di molta

Vua che porpore?già _, e la mia tesla;

E tutta di mature fpiche auolta.

Et par che'l tempo ognianno mi riueftd*

Secondo la ftdgiondi dolci frutti

Che mi porge la mano al mio honorpreftfc

Vero qui uèdi i pomi giaprodutti

Dal pero a fino difetto } che l'accorto

Infieritor m'offierfe 3 ne di tutti

Glialtri ti ubdirhora 3 perche fiorto

Tialla mendace fama altra ragione

T>i nuouo del mio nome anco t'apporto*
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Ada tu non quel che eliconie perfine

Dime j ma quel ch'io fteffo dico credi 3

Cljdluernon fon tutte le lingue buone

La mia natura è atta 3 come uedi

,

*A trasformarci in tutte le figure,

Pommi in carro 3 à cauallo 3 ofammi apiedi.

Io mi confaccio a tutto 3 e fé tu cure

Vedermi nouanetta delicata

Dammi feminil ueili monde 3 e pure.

Huom faro fé la toga mi fa data 3

E faro con la falce un metitore 3

S'hauro di fien la fronte coronata

.

Vejìito d'arme già non poco honore

Per quelle ho meritato
_, fi pareua

*A tutti ch'io fosfi huom di gran ualore .

Et chi l'arme d'intorno poi mi leua 3

E mi uefte da graue litio-ante ,

Paio nato alle lite 3 e
fé t'aggreua

Vedermi fi feuero 3 un conuiuante

Quafi ebbro mi uedrai 3fe'l capo m'orni

Di rofe 3 e chegiocondo _, e lieto cante.

Parrotti Bacco poi
fé

tu mi adorni

Delia mitra ch'ei porta 3 e giurerai

Che ueduto non hai unqua a tuoigiorni

Chi più Febo afjomigli fé ini dai

L'arco , e la cetra 3& ungran cacciatore

S'hauro le reti tu mi crederai»

Mi dirà ognuno uago uccellatore

Simile à Fauno _,
che mi ueggia in mano

La lieue canna, e che ? non mi da il core

Di mottrarmiti anchor amano amano

Vn dotto auriga 3 e fimile à chi regge

I correnti deftrier con forte mano ?

In firnma non ha termino 3 ne legge

*Alcuna il mio cangiarmi in uarie forme 3

Qual pò fi ben ch'alcun mai noi corregge .
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S'io uorro faro fimìle à chi forme

Guarda de inaohi o-reo-g-i.e de vliarmentì ,

mifaro ad un pefeator conforme .

E quel chefa più forfè che mi fenti

Nominar Jpejjb 3 e che de i ben colti horti

1 bei frutti mi fon fempre prefenti .

Come la Zucca 3 e'L cauol con ritorti

Giunchi legato 3 e me notano anchora

I cocomeri 3 quali mi fon porti

.

E ti concludo che quanto orna 3 e infiord

I lieti prati 3 tutto mi uien dato 3

E perche mi riuolto ad hora ad hora

Informe affai 3 Vertunnofui chiamato .

P t V T O N E.

O n uoUerogliantichi che ui foffe luo

co alcuno 3 ilquale non hauefjedfuo

Dio particolare 3che di quello hauef-

fe cura \ e quittifìejje come Signore3

& a modo fio lo (rouernaffe 3fecon

do che hanno i Poeti fo.uoleggiato del

Cielo 'j dell'aria 3 della acquea della

terra 3 e perciòffero le jauole pa-

rimente quella prima partigione del

l'uniuerfo fatta tra i tre fratelli nel

laquale il regno dello inferno tocco à Plutone^ oue lo temeuano e riue-

riuano le anime humane poiché erano ufeite del corpo mortale . Fu

egli dunque il Re 3& il Signore de i morti 3 e daua loro le meritate

penefecondo le opere fatte mentre che erano tra uiuenti . Benchéfi leg

gè ancora eh e àquetto ufficio eranopòfti tre giuftifi'imigiudici3 Eaco
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«f^à Sei l'uno 3 Valtro Rhadamanto 3& il ter^p Minos . Delliqudi piace*

"infenio
. m% fa fare pYirru qUe\l cbe fé ne le? e e avprefjò di Platone 3 e dapoi

uerrb dia imagine del Re dello inferno3 perche mi pdre che fio. coja af

fai bella 3 e dilettevole 3 e dallaquale fi pò uedere come quefìi tre fi

habbiano à dipingere 3 oltre che ut fi impara anchora quali debbano

efjere i giudici . Lofi dunque dice Platone . Fu già al tempo di Satur-

ilo una le?ge tale 3 laquale heggi anchora è appreso de i Dei 3 e ni fu

fempre 3 che tutti quelli huomim liquali uiuendo erano dati giudi 3 e

buoni , ?norendopoi nandaffero alle ifole de i Beati 3 <& allo incontro

chi haueffe operato male in iuta.dopo morte in luoco ci ciò deputatofu
f-

fe meriteuolmente punito . Et al tempo di Saturno , e quando comin-

cio Gioue a regnare parimente erano giudicati gli huom ini min an-

chora
j, e da giudicipur anche uiui nel dimedtfimo che doueuano mo-

rire . Onde aueniua che molti erano ingiuriamente giudicati . La-

qual cofa intendendo Gioue da Plutone3e da quelli che al o-ouernojla

ua;io delle ifole Beate 3 perche molti fenxa meritarlo andauano à loro,

difje 3 bene prouedero io à quefto difordine 3 ddquale è cagione chegli
udpper

)inQmi)]l )J0rafGm giudicati prima che muoiano3 mentre che fono ne-

ttiti anchora del corpo mortale 3& hanno intorno chi dice bene 3 e chi

male di loro 3 e perciò molte anime empiere malvagie hanno a.rdir e di

prefèntarfi a i giudici come buone3 perche cuoprcno la maluap-ità loro

con la bellezj^a del corpo 3 con la nobiltà del capto 3 e con lafòladi •

dezjza delle ricchezze3 ne mancano loro teftimonij quali dicano che

teìne in tutta la loro iuta furono fempre buoni 3 e giudi. Onde i Giudici uè

Per {litiparimente delle membra terrene 3 lequali fono quafi ofeuro uelo

intorno ali 'anima/non ponno
fé

non maraui'diarf della bontà di quel-

li 3 e giudicarli pereto degni di ogni bene* Bifogna dunque fare prima

che gli huomint non /appiano quando hanno da morire 3 come hora

fanone cofi fu comandato à Prometheo che doucfje fare ) Dapoiche

fagliati tutte le cofe mortali 3 e già morti addino dinanzj à i Giudi

ci 3 quali fiano parimente nudi 3 e morti 3 fi che ue<rgiano con l 'animo

fologli animi folam ente nudi 3& aperti 3 e farà facile cofa che fa
giudo il giudicio in quedo modo. Per laqual cofa uoglio3 come già

tra me medefimo ho ordinato 3 che miei fgltuoli 3 due nati di ^ffd3

cioè Minos3 e Rhadawanto 3 <& uno di Europd3 ilquale è Eaco3 pofia
pad

c^ e pfYotmQ morti dando m certo prato ( quedo era chidmato il cam-

ono

idtcare

mime

lentt.
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pò della ueritd)e quìuì onde partono due uiej'una dellequalì uà in V'ite

ferno 3 l'altra alle ifole dei beati 3fianogiudici delie anime de i mor-

tali 3 egiudicherà Radamanto tutti gli afiatici 3 <& Eaco quelli che

uerranno di Europa * e fé
qualche dubbio ui farà tal'hora toccherà à

Minos di conofierlo 3 accwche fenza inganno alcuno fiano mandate

Vanirne a i meritati luochi . Quefto fu l'ordine podo da Gioueperche

sdamati le anime fojjero giudamente giudicate . ilperche danno Radaman-
!!' to 3&Eaco quando giudicano ciascheduno di loro con una uervain

Mmos. mano. E Minos J eparato da quelli jiede jolo 3 e confiderà tenendo

parimente in mano unofiettro dorato 3 che cofidice Vlifje apprefjo di

Homero di hauerlo ueduto in l'inferno rendere ragione à morti.L'ani-

me de t quali portano fopra di
fi fignati 3& imprefii tutti gltctffet-

ti che hebbero3 e ciò che operarono mentre che furono congiunte à cor-

pi . Di modo che igiuftigiudici quando
fi

le ueggono dauanti non di-

mandano 3 ne uoglwno fapere chi furono 3 ma guardano quel che fece-

ro mentre che Jtettero tra mortali 3 e fecondo quello le giudicano 3 è

mandano al meritato luoco 3 o delle pene 3 odei piaceri . Qui figuita

Platone dicendo quali fia.no le anime che per lo più uanno al luoco dei

dannati 3 e quali a quello de beati 3 ma non lo riferirògià io 3 che mi ba-

da di quedo che ho detto per fare un poco di difegno de i tre giudici

dell'inferno .Dei quali Dante pare hauere figurato Minos in forma

di beftia 3 percioche nel fuo inferno ei lo mette con la coda^c loft

ringhiare 3 come fanno apuntoi cani 3 quando dice*

Staui Minos horribilmente3 e ringhia 3

Efamina le colpe nell'entrata

,

Giudica 3 e manda fecondo ch'auinghid*

Dico che quando l'anima mal nata

Gli uien dinanzi tutta
fi confejfa 3

E quel conofiitor delle peccata

Vede qual luoco d'inferno è da effa 3

Cignefi con la coda tante mite 3

Quantunque oradiuuolche giù fia mejja.

Mina che E t per codui uoglioìio alcuni intendere il rimordimelo che ha eia

panifichi, fiheduno nell'animo de i propri errori 3 ilquale del continuo lo traua-

gliajo
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glidjo aceufk 3 fe non dd altri 3 dlld confcien%d proprid , e gli moQya.

ilfitpplicioi"j e le pene che meritano i conimeli peccdti . £ quindi me-

ne che fono 3 come difii 3 tre giudici in inferno 3 per loqudle è (Idto in-

tefo quedo noftro mondo 3 oue regnd Plutone 3 che ddlle ricchezzefa
cofi nomindto dppreffo de i Greci 9 concio fcffe che per lui intendeffe-

rold terrd jddUdqudle traggono i mortali tutto quello che hoggi più

s'dppre%%d . Md lafcidmo quede fpofitioni dd pdrte 3 e quello an~

fìutene chord che dice che Plutone fu detto He de morti perche trono le pompe
Krche Ke

fmerdli 3 e, tutto quello che intorno d i morti fi fd 3 e facciamo ritrdtr

todi lui fecondo le fauole 3 lequali lo fannofidre in inferno fedendo coi-

rne Re fòprd un'alto feggio 3 e cofi lo deferiue Claudiana quando rdc-

contd eh'egli manda Mercurio àGioue d dimandargli moglie 3 come

Vhduedno pregato d fare le Parche .

Sopra deWinferndl horrendo feggio

Con mdedd Dite fededfi tutto

Horrido3 e ddtrd nebbid il cdpo cinto ì

Lo feettro ruginofo in man tened.

Onde Martiano parimente gli dd ld corona ; come a Re quando

Hutole ™fieme con d fratto Nettuno lo deferiue dicendo ch'egli è di colore

corona dt fofeo 3 &hd in cdpo und corond di negro Hebeno tinta della feure?^-

Hutone. r^d fólla QYnbrofa notte. E lo fcettro(medefimamente lo moftra Re,)

rtutone.
' c^'e/ povta in mano3& è piccolo perche modra il regno di quefìobaf-

fo mondo 3 che cofi l'efpone Porfirio 3 come riferifee Eufebio3 intenden

do fotto nome di Plutone il Sole 3 detto Re dello'nferno perche poco

fi moflrad noi nel tempo dell'inuerno3ma ftaffene per lo più con quel-

legenti j lequali fono nella parte di fotto del mondo 3fe pur è nero che

Wtferpì- noi fiamo in quella difopra . E tiene feco la rapita Proferpina3 che mo
,4,

{Ira ld uirtu del feme 3 ilqual all'hora (la ferrato nel uentre della ter

rd . Et ha un'elmo in capo 3 come difj'e Homero anchora3 Platone&
H io-ino 3 perche lafummita del Sole d noi è occulta.Et il cane Cerbe-

ro 3 che ha tre capi 3 egli (la d piedi 3 come ferine etiandio Fulgentio3

ilqual chiama Plutone prefide 3 e cudode della terrai lo fa circonda-

to di ofeure tenebre con uno feettro in mano 3 figmfca che tre cofe fan

no di bifogno al femefé dee produrre il frutto 3 Prima che fd Iftarfo

O

lutane

elSole.
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iti torà j poi che quitti fin coperto 3& ultimamente che germogli .

Pindaro fìnge che Plutone habbia in mano una uerga 3 e dice ch'egli

Cb'ume m con quefìa conduce le anime inl*inferno. Et alcuni gli pofero machia
mmo * ne jn mano 3 come eh*egli coji tenga ferrato il regno dello inferno_, che

l'anime cola giù difeefe una uolta non peffano ufarne mai pm . Onde

leggefi apprejfo di Paufania che nel tempio di Giunone in certa par

te della Grecia fu pofta una tauola 3 nellaquale erano intagliate mol

te cofe j <& eraui tra. Maitre Plutone 3 e Proferpina con due Ninfe,

dellequali teneual'unacon mano una palla 3 l'altra una chiaue 3 per-

che 3 fòggiunge effo Paufania jlachiaue è infegna di Plutone3 concio

fa eh
3

et tenga ferrata la cafa infernale in modo che quindi niuno fo

Cerbero, ufeire. ilche diede occafone alle fauole difmere che CerberoJlia al

la porta dell'inferno 3 ne latri fi non à chi tenta di partire jpauentan

do quiui l'anime perdute 3 come dice Seneca defluendolo in que-

llo modo .

li te rribile cane ^ eh 'alla guardia ì

Sta del perduto regno 3 e con tre bocche

Lo fa d'horribil uoce rifonare".-,

Porgendo graue tema alle trifle ombre _>,

il capo 3 e't collo ha cinto di ferpenti _,,

Et è la coda un ferro drago 3 ilquale

Fifchia j s'aggira 3 e tutto fi dibatte .

E Dante cofi dice del medefimo .

Cerbero fera crudele 3 e diuerfk

Con fregole caninamente latra

Soura lagente 3 che quiui è fommerfa 3

Gliocchi ha uermigli 3 la barba onta 3& atrax

il uentre largo 3& unghiate le mani y

Grafia gli flirti _,
gì 'ingoia 3

& ifquatra

Ie^vali cofe tutte molto bene fi poffono accommodare alla

aita de i mondi, ma perche farebbe una allegoria troppo lunga3 efa

che ragionando deli'anima poi io fono un diper dirneintieramente3 ho-t

ra la taccio3e uengo à porre un ritratto di Plutone* che fa Seneca nella

tragedia di Hercole furtofo quando dice»
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Con maeRà terrìbile ^ e crudele

Siede Pluto feuero e fritto in fronte3

Ma non tanto pero che non fi mottri

Pur anco in parte fintile a fratelli
_,

E nato del celeftefeme 3 il mito

Pareffere di Gwue aWhora ch'egli

Spiega l'ardente fulmine 3 e l'ojcuro

Regno cofa non ha chepiù tremenda

Sia d'effo regnator 3 al cui affretto

Pauenta ciò ch'altrui ffrauento porge. ,

kA coftui detterogliantichi un carro tirato da quattro ferocifimi
caualli negri 3 e chejpirmano fuoco 3 che tanti ne mette Claudiano 3

benché dica il Boccaccio che erano tre folamente 3 e che'l carro pari-

mente non haueuapiudi tre ruote 3 uolendo moftrarein quefio modo

chi lo fece tale la fatica& il pericolo di coloro che cercano arricchire
_,

e la ìncertitudine delle cojè auenire3 perche lo tolfero alcuni per lo Dio

della ricchezza . Ma un altro ne hebberoperò i Greci de i Dei delle

' ricche-^e 3 ilquale benhebbe quafi un medeflmo nome con quefio 3

perche lo chiamarono Pluto3 nondimeno fu eglipure da lui diuerfo3 co-

me ci dimoflm la imagine fua3 quale da <Ariftofane è deferina tal'ho

ra come di huomo cieco3 zoppo 3 e che uadi con fatica 3&è fatta tal'-

horache ueggia molto bene 3 e fia uelocifìima nel caminare . Perciò-

che dicefi eh'ei nel dare le ricchezze a maluavi èpreflo 3 ueloce 3 e cie-

co j e che quando poi le porta à buoni uà congnocchi aperti 3& àpaf-

fi tardi 3 e lenti . llche fi dice parimente della Fortuna . E però feri

uè Paufania che fu un accorto conjìglio di colui che appreffo de i The-

banipofe il Dio Pluto in mano alla Fortuna 3 come ch'ella fia di lui ma-

dre 3 e nutrice . E foggiongepoi che non meno accortamente fece Cefi

foto /cultore eccellente 3 ilquale fece àgli <Atheniefi una ftatoa della

pace 3 e lepofè in grembo il Dio Pluto3perche lapace è conferuatrice

delle ricchezze 3 e leguerre le difiipano. Plutarco fcriue che appref-

fo de i Lacedemoni^ era il Dio Pluto cieco 3 e che flaua giacendo firn-

pre . Ma quelli di Rhodo l'haueuano che uedeua 3 con l'ali 3 e dorato 3

come fi raccoglie da Filoflrato3 ilquale dice che Pluto (laua alla vuar

dia della rocca di quella Città dipinto con l'ali come quello che dalle

O ij
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nuuole era difcefo3 dorato 3 perche orofu la.materia in che egli appar-

uè prima 3& con gli occhi 3 perche uerme dalla diurna prouiden^a.

oro fiouu Coìicwfia che fi dica che nel nafcimento di Minerua pione oro fopra

i Xhodij 3 e ciò fi legge appreffo di Claudiano anchora 3 otte egli lau

da Stilicone . Laqual cofa fu fecondo il medefimo Filoflrato perche

ben conobbero quelli di Rhodo Minerua 3 e la adorarono anchora 3

ma non come fi doueua fare 3 percioche fen%a fuoco le facrifeaua-

rio 3 e pero concejje loro Gwua la pioggia dell'oro . Ma d quelli di

xAthenefu data la Dea poi come d più faorgi3 e che ne i fuoi facrt-

feij ufarono il fuoco . Ma ritorniamo al Dio dell'inferno Plutone,
Ghirlande d€[qUal€ c{ YeÙa à dire di che o-li habbiano fatte ghirlande vii ariti
ài Vintone ,J ,. . . , ,.

±> > ... & <b

citreijbar
c'n j e vogliono alcuni che eli Ctprefjo 3come di arbore trtsta3eme-

horetrifto. fta 3 e che ne i funerali era adoperata 3 o foffe perche come una uol

taè tagliato più non rigermoo-liafonerò perche 3 come diceVarro-

m jCircondaua.no de fuoi rami il fuoco che abbrufeiaua i corpi mor-

ti jaccioche il graue odore de i brufeiati corpi non offendeffe quel-

Aiiamo
. lj j c|,c

q
Umi {fauano intorno 3 alcuni di xA'dianto 3 qual è quella her

ha che uolgarmente fi chiama Capei uenere. E ui fono (lati di quel-

Namjfe
fa ^ [iemali intorno al capo di Plutone hanno poflo il Narciffojfacen-

dogliene ghirlanda 3 che quefto fore era creduto effere grato d mor

ti forfè per lo infelice fine del gioitinegià mutato in quello . Onde

ne faceuano ghirlande anchora 3 come dice Cornuto 3
alle Furie in-

fernali . Quefle eranofcruenti 3 e minillre di Plutone 3 e ueniuano

ffeffo d punire i mortali delle loro empie 3 e mainane opere 3 o cht

d farne delle altre pli tirauano
., fé? erano tre 3 i nomi dellequali fo-

no eletto 3 Ttfifone 3 e Megera . Et haueuano ferpenti auolti in-

torno al capo in uece de capelli 3 che cefi le fmfe Efchilo innanzi à

tutti plialtri jChe l'hanno feo-uitato poi 3 come nferifce Paufania . E
perciò Seneca finge che Giunone cofi dica quando uuol fare che Her
cole diuenti forfennato.

H'or cominciate uoiferue di PlutOj

Venite ma con adirata mano

Scotendo l 'empie faci 3 fu 3 Megera

Capo 3 e guida di uoi c'horrendi ferpi

In uece de capegli hauete 3 lem

fiore.

Iwif.
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La meda face dal funereo rogo,,

E con quella ne uenga apportatrice

Di lagnmofi affanni 3 e di dolore .

M a quelli elle fojjero pofeia nel reftofi pò raccogliere da Stra

bone
3
ilquale fcriuendo delle ifole Cajìiteride dice che una di quel-

le è habìtata da huomini tutti di colore fo/co 3 uefliti con toniche 3

che uanno loro infoio à i piedi 3 e cinti attrauerfo il petto 3 con ba-

ioni in mano 3 fimili apunto à quelle Furie che moflrano jfejjo le

Tragedie fu le jeene . Quandofu lafciata ^Ariadna fui litodel ma

re da Thefeo 3 che
fé

n'andò ma con Fedra 3fi lamentò la mifera

afjai 3 e uoltataf poi à pregare utndetta di chi l'hanea tradita chia-

mi) le Fune cefi dicendo appreffo di Catullo

,

Voi Furie 3 ch'a mortai delle male opre

Solete dar le meritate pene 3

lAllequali il uipereo crine cuopre

La trijìa fronte _,
che fegnato tiene

Infé l'empio furor 3& apre 3 e fcuopi'e

Vira arabbiata 3 che dal petto uiene 3

Qua 3 qua uenite d udir le mie querele

Contra quefio maluaggio j empio 3 e crudele.

Q_v asi che altri non fiffe che meglio lo pote/Je punire del-

la fua impietà, . Conciofia che gliaffetti (ìejU dell'animo fia-

tio quelli che più- ci trauagltano di quaTaltra fi uogiia cofd quan-

do torcono dal dritto 3 e diuentano difordinati 3 ne altro fono in

furie ter
no* ^e Furie infernali ^ che di quelli intefero i Poeti fotto il no-

ci* ne. me di quefte . Onde Lattantio Firmianocofi dice . Finfero i Poe-

ti che tre fo/Jero le furie3 lequali ueniffero à turbare le menti humane3

perche tre fono oli affetti .che tirano o-lthucmini à fare orni male.

L ira 3 che cerca uendetta . La cupidigia 3 che brama ricchez-

ze 3 e la Libidine che fi da in preda a dishon efi i piaceri . Benché

cifurono queftì affetti dati da Dio3 perche a ben uiuere ci aiutafje ro3c

perciò pofe loro la diurna prouidenza certi termini 3 oltre alliquali icn
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più cigiouano j ma ci nuocono 3 perche mutano la ndtUYd toro j e di u'tr

*h ., che erano prima diventano uit'ij. Imperoche il desiderare di hauere

fu aggiunto all'animo noftro accioche fi procacciale ciascheduno di

quello che alla uita èneceffario . Fugh dato l'appetito lafciuo perche

folamente à generare figliuoli l'adopraffe 3 accioche per la continua

fuccefione foffe conferuata la humana prole . Et ordinato fu che man
do uoleua fi potefje adirare accioche meglio gafìigaffe glialtrui erro-

ri 3 e mettefjefreno a quelli licjuali fono infuo potere 3 efi pigliano ogni

libertà di far male . Quefli affetti dunque 3 e pdfioni dell'animo no-

ftro mentre che danno nella natura loro 3 ne più oltre paffano di quel

lo à che furono ordinati 3 ci danno uita quietale tranquilla 3 ma fé ai

trimentefanno tutta ce la turbano, e ci trauagliano a guifa di Furi*

infernali . ^fllequali dauano gliantichi acce
fé

facelle in mano per mo
ftraregli ardori che nel petto ci pongono gliaffetti 3 ch'io difi 3 come

fi uedrà meglio anchora nella imagine di Tififone 3 laquale uoglio di-

pingere fecondo Statio 3 e da quefta fi potrà raccogliere anchora come

fiano fatte l'altre 3 perche tra loro non fono yunto diuerfe . Ma que-
Yccellodel

ft0([lY0 ^rim(i pire che Ebano mette che furono le Tortorelle confè

Tififone. crate dd glidntichi alle Fùrie3 hord ueniamo à Tififone, quale quando

uà perfeminare odio 3 edifccrdiatra Riempi fratelli Etheoclee Poli

nict 3 cofi è defcritta dd Stdtio -

Cddendo nu fanno ombra all'empio uifò

I minor ferpi del uipereo crine 3

E fiocchi fon fono la irida fronte

Cacciati in due gran caue 3 onde una luct

Spduenteuole men 3fimile à quelld

Che tdlhoY uintd dd cantati uerfi

Quafi piena difdegno 3 e di uergogna

Moìlra la uaga Luna . Di ueleno

La pelle e fparfa 3& un color di fioco

Tinge la fcura faccia 3
dallaquale

L'arida fete 3 la uorace fame 3

I trifti mali 3 ela fyietata morte

Sopra i mortali cade 3 e dalle fpalle

Scende un'horrido panno 3 che nel petto
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Si éìringe con cerulei nodi 3 e qttesìo

Habito alla crude l furia rinoua

Speffo la ter%d dette tre foreìle _,

Chela uita mortai co i lieui fiami

Mifurano 3 e Proferirla con lei,

Et ella ambe le man fcotendo 3 in quella

La faceporta con funeree famme }

In quella ha un fero ferpe 3 onde percuote

L'aria attriftando ouunque uolge ilpiede .

Et quando Giunone la manda a leuare il fenno ad *yfthamante

cofi la deferiti e Ouidw .

Tififone con ufo empio3 e inhumano

Si uefle la fquarciatagonna afperfa

Di brutto jangue 3 econ furore infano

Torce ferpi 3 ae i quali sattrauerfa

,

E adorna 3& arma poi la deftra mano

Della face 3 che fuoco 3 e fangue uerfa t

La tema3 e loj^auento l'accompagna 3

E'I mefio duol j qualpar che fempre piagna.

Sono alcuni anchora 3 liquali alle tre Furie già dette aggiongano

la quarta 3 che chiamano Lifjk. Quefta fignifca apb noi rabbia 3 e

perciò uogliono ch'ellafa che faccia arabbiare e mortali 3 eperdere il

fenno . Onde Euripide fnge che Iride commandata da Giunone me-

na coftei adHercole perche lo faccia diuentare funofo 3 &arabbia-

to 3 Ella ha il capo cinto di ferpenti3 e porta uno (limolo 3 onero una

sferra in mano , ^fìle Furie potiamo aggiongere le • Arpie 3perche

credeuano glianticht che mandaffero i Dei queiìe parimente taVhora

dpunire i mortali del loro malua<rio operare 3 lequali Qauanopure in

Vinferno3 quantunque Vergtlio le faceffe una uolta habitare le i/bU

Strofade nel mare Ionio3 ma o quiui 3 od altroue chefiefjero non im-

porta a me nel dipingerle 3 e meno a chi uormfapere come fofferofat-

teJnaueuano quefte dunque la faccia di donna affai bella 3ma magra

,

0* il redo del corpo era di uccello , con ali grandi^ e con adunchi arti-
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Mi y che eofì le dejcriue Vergilio 3 qual dall'*A)rìoflo è Slato molto li

ne imitato3 e quafi tradotto in quefta parte 3 ilche fa ch'io lajcio i uer

fi
di Vernlio 3 e pongo quelli folamente dell'triodo , che cofi di-

cono delie Harpie»

Erano fìtte in una fchiera 3 e tutte

Volto di donna hauean pallide 3 efmorte j

Per lungafame attenuate 3 e afciutte
.,

Horribili a uederpiu che la morte

,

L'alacci grandi hauean deformi j e brutte],

Le man rapaci . è l'ugne incurue 3 e torte .

Grande 3 è fetido il uentre 3 e lunga coda

Come di Serpe che s'aggira 3 e fnoda

.

E Dante parimente tollendonepur il ritratto da Vergilio ne fa uno

fihixxo dicendo nel fuo inferno 3

Quiui le brutte Harpie lor nidi fanno

Che cacciar delle Strofade eTroiani

Con trifto annuncio di futuro danno .

xAli hanno late 3 colli 3 e ufi humani 3

Pie con artigli 3 epennuto ilgran uentre j

Fanno lamenti in fu glialberi {Irani

.

streghe. Dalle Harpie dice Ouidio che nacquero le Streghe 3 lequali erano

certi uccellaccigrandi^ Spauenteuoli 3 &auidijìimi del Jangue Imma

no , e cofi le deferiue

.

Hangrande il capo 3 e gliocchi fono fuore

Del comuriufo grofèi 3 <& eminenti 3

Pieni di brutto J edi crudele horrore

.

Cliartigli incurui 3 <& alla preda intenti 3

adunco èl rojlro 3 e di color canuto

Lepenne 3 e par eh'ognun di lor pauenti •

lArAduano quelle uolando la notte 3 e cacciatefi nelle cafe oue faffe-
rò teneri fanciulli fucchiauano loro il dolce fangue 3 onde ne moriuano

i miferelli.
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• mìfereUi . Statio le fa nate in inferno j e con faccU di donna,

quando dice j

Motivo crudele che nel baffo ^Acheronte

Fu conceduto 3 tra le Furie e nato .

Et ha di donna petto± collo> e fonte j

Da flrideuole serpe fèparato j

Qual par che dalia cima s'alai _, e monte

Del capo 3 &alla facciafa piegato
.,

Va quella pesle la notte 3 e fi pafce

De fanciulli che troua in culla 3 e infafce .

Hanno poi detto alcuni che le Lamie appreffo de i Greci erano

le medefime che fono le Streghe appreffo de i Latini . Onde hoggi

anchoracon l'uno e l'altro nome noi chiamiamo le malefiche uecchie,

e tutte le donne incantatrici3 lequalià far male altruifono fémpre in-

tente 3& Filoflrato nella uita di Apollonio dice che le Lamie fono

fpiriti j o uoglian dire dimon'ù maluagi 3 e crudeli 3 Uhidinofi oltra mo
do 3 & amdi delle humane carni 3 Scriue Suida 3 e Fattorino che la-

mia fu una bella donna 3 dellaquale s'innamoro Gioue 3 e ne hebbe un

figliuolo j che la gelofa Giunone fece poi malamente perire j onde la

mifera madre tanto pian
fé

che tuttafi disfece g& a uendetta delfuo

è andata poi jempre facendo male àglialtrui figliuoli . xAltri dico-

no che furono le Lamie animali che haueuano affetto di donna 3 e pie-

di di cauallo . Ma Dione hiftorico le defcriue in altro modo 3 e pare .1

me ch'ei ne habbia detto più _, e meglio di tutti glialrri _, e perciò uo-

glio riferire tutto quello ch'egli ne fcriue . Le^o-efi dunque appreffo di

coftut che in certi luochi diferti della Libia fono alcune crudeltfime fé

re , lequali hanno il ufo t &* ilpettodi donna bello in modo che meglio

non fi potrebbe dipingere 3 e fi uede loro nello affetto 3 e negliocchi

tanta gratia j &* una uaghc^a tale che chi le mira legiudica tutte

manfuete 3 e piaceuoli. il refìo del corpo poi è coperto di durifime

paglie j e uadiuentando serpenti fi che fnifce in capo di serpente ter-

ribile j è Ipauenteuole . Non hanno quefte befìie ali 3 ne parlano 3 e

non hanno altra uoce fé non che ffchiano 3 e fono tanto ueloci che non

è animale alcuno che da loro poffa fuggire 3 e fanno caccia de glihuo-

P



DE I D È I

mini in quefìo modo 3 Mcftrano il bel petto 3 ceme difje Gieremia

Profeta anchora 3 benché uolcjfe intendere d'altro che di quefle beftie

oue fcrijfe . Et haueua.no le Lamie /coperti i bianchipetti . Delqua-

lechilo uede cofidiuenta uago che defideradi effere con quelle ., e da

cotale de/iderio sforzato à tcro ne uà cornea bellifiime donne 3 lecitali

non fi moueno punto 3 ma quafi uergognofe chinano gliocchi fpcffo à

terra 3 ne mostranoperò maigiiadunchi artigli fé non quando chi an-

dò à loro j e ben loro apprtfjo 3 perche lo pigliano all'hora con quelli 3 ne

lo lajciìino prima ch\l serpente 3 che è di loro fne 3 e quafi coda 3 con

stime,
^enenati morfi Vhabbia uccifojche aWhorapoi fie lo diuorano . Et più

non dico delle Lamie 3 ma uengo a difegnare le Sfinge 3 lequalifono mo
Uri non molto difilmili da quelle 3fauolofi inparte 3& in parte ueri,

Percioche firiue plinio che fono quelle beflie nella Ethiopia di pelofo-

fco^on due poppe al petto 3 di faccia moslruofa . Et Alberto ma-

gno fcriuendo de Riammalile mette tra leSimie 3 eper quello ctiei

ne dice fono quafi quelli che noidichiamo Gatti Mamoni. Ma ne feri

uono i poeti in altro modo 3 dai quali ne hanno tolto il ritratto poi Ai

Scultori tutti 3& i dipintori 3 perche quefli > come dice Eliano sfanno

la Sfinge la meta donna j è la meta Lione 3 che cofi la deferiue la fauo

la j qual fi
racconta di Thebe 3 oue ella fìaua fu certa rupe proponen-

do dubbiofi detti d qualunche pajjaua di Lì3e chi non fapeua fcioglier-

U da lei reftaua miferamente meifio 3 e diuorato. La nera imagine dì

quefla dunque fecondo le fauole 3 è che habbia la faccia 3& il petto di

donna con grandi ali 3 &il redo fia di Lione3 come fi
raccoglie pur'-

anche da uno epigramma di inforno Gallo . Non tacerò la Chimera

anchora mofiro in tutto fauolofi 3 efinto da Poeti 3 ilquale 3 fecondo

che lo deferiueHomero, è dopo lui Lucretio 3 haueua il capo di Lione 3

il uentre di Capra 3 ela coda di fero drago 3 egittaua ardenti fiamme
dallabocca 3 come dice Vergtlio anchora 3 che la mette nella prima en-

trata dello inferno con alcuni altri tenibili madri . Ma la uerita fu
che la Chimera non una beslia3 ma era un monte nella Licia3 che dal"

la fùa più alta cima a puifadi Mono-ibello (barnua ttitte fammele
• • n «^ rT I -i 1 l • 1

quiui intorno slattano tioni affai 3 ai mez^o poi haueua de gliarbori 3

e diuerfe piante 3 <&alle radici era d'ognintorno pienodi serpenti 3m
modo che non ardiua alcuno di habitarui . sA che trouo rimedio Bel-

lerofonte 3 e fece fiche fu pofeia tutto il monte habitato fituramen*

Chiwera.
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Moref«n te» Per Uqualcofa differo le fauole che fa la Chimera uccifa da Bel

tt domato- lerofonte . *sfndrebbono con quefìi mofìri i difetti di molti mali
_,

Chimer*.
c^e tmi fono della famiglia infernale 3 ma perche forfè potrebbe

tornare più commodo anchora dirne in qualche altro luoco 3 ne e cofk

tmhe. che molto rileui 3 uerrò a defcriuere le marche 3 lequali tante furono

mante erano le Furie 3 è feruiuano parimente a fiutone 3 come una di

toro dice apprejjo di Claudiano quando prega il Re dello inferno che

non uoglia mouere guerra a Girne 3 ele fue parole fono tali»

Dell'ombre 3 e della notte b eterno 3 egrande é

Ferorettor 3 egiudice 3 onde fempre

Gli itami noi uolgendo infume tanto

Ci ajfatichian per re aggradir 3 del tutte

Da cui dipende ilfin ultimo 3 el feme.

Che'l uiuerèl morir rewi , che fèrbì

Glihumani corpi eternamente uguali

,

Nt. è maraviglia che le Parche feruano a Plutone 3 perche filano

qttefle la uita humana 3 laqnale o poco dura., o moltofecondo che que-

fto corpo frale è di natura fua atto à uiuere più 3 ò meno& e quetto

nellhuomo la materia rapprefentata per Plutone. Dalle continuema
tationi dunque che riceue in fé la materia 3 ne uiene la morte 3 eU ui-

ta 3 laquale alla mifura di quella fanno le Parche lunga 3 e breue.. E
perciò finfero gliantichi che fofjero tre 3 el'unadt lorohaueffe la cura

del nafcere 3 Valtra del uiuere : la terza del morire. Onde è che dan-

do tutte tre infieme a filare la uita de i mortali teneua una 3 la pia

giouane 3 la Conocchia3etiraua il filo 3 l'altra di maggiore età Vauol-

geua intorno al
j
r
ufo 3 eia terza già uecchia lo tagiiaua . E Fulgen-

zio dice che fino le Parche prefle à i feruitu di Fiutone perche lafor

Zji loro è folamente fopra le cofe terrene 3&habbiamo già detto che

fi intende la terra per Plutone . Non dico hora quali fofjero i nomidi

quefte 3& alcune altre allegorie che di loro fi leggono perche già ne

difìi affai nel Flauto 3 e perche hora le uoglio dipingere3 oucr difegnare

folamente . Lafciero dunque da parte anchora le molte cofe 3 clie di

quefte dice Platone nella fua republica3 e ne i libri delle leggibollen-

do neperò quedopoco/be appreffo di lui le Parche hanno le uefti bian-
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che 3& il capo ornato di corona . Et alcuni degliantichi pojèro lor%

in teda una corona di bianchi narcifèi facendole uecchie di faccia3 e ue-

ftite di bianchitimi ueli3 come lefa etiandioCamilo cofi defcriuendole.

Hanno le Parche intorno bianca uèd e
_,

Che le tremanti membra cuopre e cime

Circondata di Porpora 3 e alle tede

Han bianca benda 3 che le annoda 3 e dringe 3

E benché uecchie Jìan 3 fon pero prefìe

Con la man fempre che lofìame finge

In uarij medi 3 onde Vhumana uita

Viene 3 e uaffene ali'ultima partita .

H o m e r. o nelle laudi ch'ei canta à Mercurio dice che le Parche

fono tre forelle uergini 3 che hanno Vali 3& il capofparfio di bianchif-

fima farina . Ma perche 3 come difèi pur dianxì 3 una di loro è credu-

ta ejjere fopra al morire3 quedaè difegnata da Paufania quando rac-

conta le cofe intagliate fu t'arca di CipfeUo dicendo cofi. Quiuiera

Polinice cadutoginocchioni 3 fopra del qualeJìaua il fratello Etheocle

per ucciderlo 3 m era a tergo unafemina con denti 3& unghie adun-

che 3 e chepareua in uida più crudele di qualfi uoglia crudeliftima fé
aorta. ra3& era quefta ., come le lettere quiui intagliate faceuano jede3Mor

ta una delle Parche 3 e modraua che Polinice moriua per dejìino 3 ma
Etheocle per (ita colpa 3 e perjuo merito . Jxicordomi di hauere uifto

già nel libro delle anticaglie 3 che fono durate infino a tempi nodri le

Parche difegnate in quedaguifa . Glie tirato un fegnoin circolo 3 e

dentro di queilofedefopra un piccolo poggetto ungwuine nudo 3 che

con ambe le mani fi cuopre la faccia 3 eglwcchi 3& haferino fopral

capo Clotho j afuoi piedi giace un fanciullo con l'ali3 nudo pure che tic

ne la mano dedraful dedro ginocchio 3 e da co'lfiniflro braccio ap-

poggiato fopra un tefchiodi morto 3 che tiene in bocca uno (lineoper

lo trauerfo 3 & al fanciullo era frittofopra Lachefi 3 & al tefehio

atropo . vareua poiché dalla dedra del fanciullo poco lontano da lui

foffe una ardente fiamma 3 e di dietro quafi uerfo ilgiouine chefedeua

wi cejpuplietto di herba con alcunifiori3& era tutto il redo arido ter

fino con alcuni fafi>i ffarfi quiui difordwatamente .Ora per mettt->
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re fne homaì allafamiglia dello inferno ueggiamo come foffe fatto il

nocchiero che alla ripa delfiume Acheronteflaua à pafjare Vanirne

che di tutto il mondo ufcendo da mortali corpi colà fi traheuano3 quan

do però moriuano in ira di Dio 3 come fa Dante dire à fé da Verrilk

in quefìaguifà .

Figlimi mio 3 diffe il maefìro cortefé

j

Quelli che muoion nell'ira di Dio

Tutti conuegnon qua d'ogni paefè .

M a quefìa diftintione non facettano <rliautichi j imperoche uoleua-

no che l'anime tutte ui andajjero dopo mortej come fi raccoglie da Ver

gilio quando fa andare Enea in inferno 3 e tollendole Charonte nella

Jùa piccola barca le portaua all'altra ripa j Charon Dimomo con occhi

di bragia . ilquale da Seneca è defcritto in queftaguifa quando nella

tragedia di H ercole furiofofa che Thefeo racconta ad anfitrione ab

ch'eo-U ha uiflo via in inferno,

Guarda quelfumé un uecchio horrido , e trifìo

Neli'ajfttto j e ntll'habito3 e dall'una

xAll'altra ripa porta le mefle ombre

Con la piccola barca } al cui gouerno

xAdopra folamente un lunoo palo

Lcgua?icie ha caue
j; e di bruttofqualore

Tutte piene je dal uecchio mento pende

La rabbuffata barba 3 e'I negro panno 3

Che cuopre in parte pur le foxj^e membra 3

Raccoglie un nodo fen%a ordine j od arte.

Et hafii da credere eh'ei ne toleffe il ritratto da Vergilio >ilqualc

bon tempo prima di lui cofi lo diptnfe .

•Allaguardia dell'acque trifte 3 e mefle 3

Et alpaffkggwdeWhorrendofumé
Sta Charonte nocchier fordiao 3 e brutto 3

Cui uefle hombil canutezza il mfo j
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Epaion gliocchì due tremende fiamme •

Et annodata daglibomeri pende

Vna fordida uefte $ e benché ueccbio

Sia l'horrendo Dimonio 3 e peròforte ,

E par che in lui verdeggi la uecchte^a,

FolendoìI Boccaccio efporre quefla imagine dice che per Cha*

ronte s'intende ti tempo 3 come Vintefe Seruio anchora 3 ilquale è fi-

gliuolo di Herebo 3 che fi piglia per lofecreto configlio della Diurna

mente j dalqual 'il tempo j e tutte l'altre co
fé fono create 3 è la madre

fu la notte. Imperoche prima che foffe il tempo nonfi uedeua ancho-

ra alcuna luce , e perciò fu egli fatto nelle tenebreJ dalle tenebre par-

ue nafcere . Fu pofto in inferno poi 3 perche quelli che fono in Cielo

non hanno di tempo bifo^no come noi mortali 3 che habitiamo la

più bafja parte del mondo 3 onde
fé

riguardiamo d loro fi pb di-

re a ragione che noifiamo inferno. vortaCharontei mortali dall'una

ripa dU altra } perche nati che fiamo il tempo ne porta alla morte yt

ci fa poffare ilfumé Acheronte a che uuole dire fenxa allegre^

%a j percioche traforiamo quefta uita frale 3 caduca 3 e tuttapiena

di miferie . Egli è uecchio $ ma però robufto 3 € feroce 3 perche non

perde il tempo conglianni le fue forze 3& ha intorno un panno ne-

gro 3 e fordido 3 perche mentre che noi fiamo foggetti al tempo poco

curiamo altro che le cofe terrene « lequali fono udi 3 e fordide feuo-

gliamo paragonarle a quelle del Cielo 3 allequali noi doueremmo flare

fempre con ogninoftro difio intenti. Ma queflafrale ffoglia del cor-

po mortale che habbiamo intorno cofi cicuopre il lume della ragione

che quafi ciechi n'andiamo per l'inferno di quejlo mondofcorti daffen-

fo folamente 3 e da mille difordinati appetiti . Onde non è da mara-

uigliarfifeda infiniti mali fiamo poi circondatifempre 3 quali ci fi

apprefentano fubito che l'anime fcendeno nello inferno di quefto no-

ìlro mondo 3 efi cacciano ne i corpi mortali 3 che hora cipare di efpor-

re cofi Vergilio quando dice de i mali che danno alleporte dello infer-

no j icui uerfi tirati in noiìra lingua fono tali.

Sta dinanzi alla porta 3 alprimo entrare

Della cafa infernale il metto pianto

,
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1 noiofi penjler 3 che ripofare

Non ci lafciamo mai pur tanto o quanto t

Le infrmità languide 3 e [morte 3 e pare

Che dia quiui tiratafi da canto

La dolente uecchiaia 3 &ècon lei

il timorpien di dolorofi homei

,

Quiui lapottertà mifera 3 e trifla

Ha la [uà fìanxa 3 e la bramofa fame 3

Figura di crudele horrenda uifla 3

E eli a mal farognhorinuiti 3 e chiama.

Le fatiche 3 ela morte 3 onde s'attrifta

Tanto ihuom quafiuiuer fempre brame 3

Vi fono j & euui iljonno .la cui fòrte

Non è molto diuerfa dalia morte ..

Le liete uoglìe delle inique menti

Son qttiui 3 e le crudeli 3& empie guerre 3

Le Furie con horribilifpauenti

Stan quiui 3 e mai non è che s'apra 3 ofèrrg

Lafianca lor che'l mondo nonpauenti 3

La Difcordia roina delle terre

Vi ftà cinta diferpi l 'empiafaccia 3

Quai fànguinofa benda ftringe 3 e allaccia .
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"* ^/avevano ìbugUrdif fd-

fi
Dei de giianticht diuerfi uffici

tra loro 3 e uario potere 3 ne ad

una cofa fidamente era fiopra cia-

fcbeduno 3 ma <t molte 3 da che ue-

niuache molti nomi haueua pari-

mente j come già di più di uno ho

detto in diuerfe imagini. Lequali

faceuanogliantichi ffiefjo di un me
defimo Dio in diuerfi modi fecondo

che di quello uoleuano moftrare diuerfie cofie. Onde perche d Mercurio

,

del qual'horauoglio far ritratto\% fecero hauer cura quando del gua-

dagno _, e quando della faueRa } e del rubbare anchor alle uolte 3 lo di-

pinfero bora in uno 3& hora in altro modo. Ma la più uera fiuaima-

gine j e la più frequentata fu quella 3 che lo moftraua nuncio j e mefi-

Jàggiero de i Dei . Imperoche di due fi legge > quali portauano a i

mortali 3 e tra loro Dei anchora le loro imbajciate 3 Ìuno era Mercu-

ri defDei. rionuncio di Gioue 3 Valtra Iride $ che feruiua a Giunone 3 ma nonfi
pero à lei fola che Gioue anchora non le comandaffe alle uolte 3 ma be-

ne è nero che di quefla non
fi feruiua egli fi non quando uoleuache

fofie ammncidto à i mortali guerra 3 pejle 3 morte 3 o qualche altro

o-yan male
_,
&alle altre co/e poipiùpiaceuoli mandaua Mercurio 3 il-

quale parimente non filo di Gioue _, ma di altri Dei anchora fu nuncio

fecor.do le fauole 3
lequali fiotto la fittione di coditi interprete de i Dei

intefiro che la fauella tra noi efpone quello che l'animo ha già concepu-

to 3 che è di noi la parte diuina. Ma lafciando quefte Jpofitiom per

hora ueggiamo come la nana credenza de gliantichi lo dipinfie hauen-

doloper
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doloper lo Dìo de i nuncij^ che al guadagno fojje Joprafecodo ch'egli

di
fé medefimo fa fede (tppreffo di damo quando dice .

Hanno a me glialtri Dei data _,
e conce/fa

Lacwa de i wefjaggi 3 e del guadagno .

V e de s f dunque nel libro delle anticaglie che fu già fatto per

Mercurio ungiouinefenxa barba ^ con due alette fopra le orecchie}

tutto nudoj fé non che da glihomeri gli pendeua di dietro un panno

non troppo grande 3 e teneua con la deftra mano una borfa appoggiata

fopra 7 capo di un becco j che gli giaceua a i piedi infieme con un gallo
\j

e nella fìniflra haueua il caduceo. QueÙoera infegna particolare:j

e propria di Mercurio jfi chea niuno altro Dio fu dato mai , come

Vhauere anchora l'ali in capo3& a i piedi. Onde t voeti quafi tutti in

queilo modo lo difegnanOj fanno ch'egli habbia lepene à
i
piedi., lequa-

li chiamano Talari
_,& il caduceo da loro detto uerga ., benché fu da

principio anchora femplice uerga quando ei la hebbe da ^Apollo in

tfcambio della Lira che donò à lui 3 come raccontano le fauole ^aU

l'hora che dopo le rubbate uacche fi rappacificarono infieme . Onde

Homero neU'uinno che canta di Mercurio narrando quafi tutta la

fattola gli fa cofi dire da apollo .

E poi darotti la dorata uerga

D ella feh cita } delle ricchezze

,

kA cueffa furono aggiunti ì ferpentì per la cagione ch'io difii nel

Flauto j oueramente per quella che mette ilinio . ilquale pofcia che

ha detto come fi annodano ì ferpenti infieme la eftàj fignonge 3 e

qttefto che moftra concordia tra crudelijìimi ferpenti par effere la ca-

gione per laqualeè ftato fatto il caduceo con i ferpenti intorno per-
che fi legge degli Egitti 3 quali furono forfè i primi à farlo j che lo

fecero in quejìa guifa. Staua una uerga dritta con due ferpi intornoj

l'uno mafchio 3 è L'altro femina j annodati infieme nel mexj^o . efa-
ceuano quafi un'arco della parte di fopra del corpo fi che uemuano ad

aggiungere le fere bocche alla cima della uerga ^ete codefi auolgeua-

no intorno alla medefima di Joffo j onde ufciuano fuori due MccoTeali,
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segno di &* quello infègno della Pace 3 t lo portauano gli imbaficiadori che

paca andamno per quellaJrqualiper ciò furono pofcia chiamati Caduceato-

ri

Mea
° ri . Et talhora uolendo alcuni dipingere UPace hanno dipinto queflo

race. folamente jcomealleuolte anchoraalcuni l'hanno moftrata con unfo-
\huofo- lQ ramo fc u[juo m peyche appreffo de glianttchi portauano l 'uliuopa-

' rimente oli imbaficiadori quando andaudno come amici • Onde Vero-i-

lio fa che Eneamandaal Re Latino cento imbaficiadori coronati di uer-

de ulmo j e quando ei uà ad Euandro mojlraà rollante 3 chep'àma gli

uiene incontra che uà come amico 3flendendo la mano con un ramo di

pacifico ulmo. Statio medefimamente quandofa andare Tideo à chie-

dere per nome di volinicc il Regno di Thebe ad Etheoclegli mette in

mano un ramo di ulmo per moflrare che andaua come imbaficiadore

pacifico 3 egliele fa ginare uia poi quando non pò ottenere quello che

dimanda 3 onde hebbeprincipio la federata guerra . Etdapoi che ue-

nuto fono a dire della Pace,, porròprima che io ritornici Mercurio tut-

to quello che ho trouato della fua imagine . Quefta dunque da yAri-

Jfofane è deferina tutta bella nello affetto 3& è fecondo lui compagna

di Venere

"

3 e delle Grafie* E Faufania dice che la fuajlatoa in JAwe-

neera di donna3 che teneua in mano> come altra uolta ho detto 3 il fan-

ciullo vluto Dio delle richczjze. Perche quefte megliofi acquietano 3

tfi confieruano nella pace 3 cheal tempo della guerra . Conciofìa che

all'horanonfi poffa attendere a coltiuare i campi 3 per laqualcofia an-
vaceam*

clj radt(Tero o-lmntichi che la pace fu amica grande di Cerere >&à
cadtGere-

.

il è> .

,
f / „,.,

„o JW
re. lei molto cara 3

imperoche x comt aicrTibuUo.,

Za Pace fu che prima aggiunfe i buoi

Sotto Vincuruo giogo 3 onde il terreno

Fu coltiuato 3 e lgran produfje poi

&l bel frutto di dolce ficco pimo .

Per la pace fi coglie dalla uite 3

Ch'ella alla terra già ripofe in fieno .

Et le guerrefono cagione del contrario . Onde Claudiano fìnge

che Cerere non uolle maritare la figliuola vroferpina a Marte 3 ne*

Febo j che ambi la dimandauano fperche i uehementi ardori del Sole,

fé troppo durano 3 cofi nuocono alle biade 3 come le guerre , 1 Ipercht
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fecero gliantichi alle uolte per la -pace 3 come fiuede in alcune meda-

glie antiche 3 una donna .,
qual.teneua con mano una Ricadi frumen

to , E Tibullo per ciò dijfe .

Vien alcuna pace con lamica in mano

E di bei frutti piena il bianco ftno .

E la coronauano taVhoradi uliuo
_, & alle uolte di Lauro,

E uedefi anchora in alcune medaglie antichela pace con gliirlanda di

roje. E benché fiano i nomidiuerfr3 e ne foffero anchora fatte diuer-

fe imagini 3 nondimeno mi pare che la pace ^ e la concordia fiano una

medefrma cofi ? e furono luna 3 eValtra adorate da gliantichì accio-
:onc»rdia. che dejfero loro uitaijuietà /e ripofata . Saràdunque bene chehauen-

do difonata quella 3 io difemi quefta anchora 3 laquale era fatta in

forma di donna ^ che teneua conia dejlra mano unataxxj. > e nella

fimflra haueua il corno della copia 3 onde cofrdife Senecadi lei .

Et a colei che pò del fero Marte

Stringer le fanguinofe man porgendo

Trenta 3 e ripofo alle noiofe guerre.

E feco porta il corno della copia

Faccifi facrifrcio tutto mife

,

Et alle uolte anchorafu pòfio uno fcet tro in mano alla Con-

cordia j dalquale pareuano nafcere alcuni frutti . xAriftide in certa

jua oratione defcriuela Concordia che fra di affetto bello $ e graue3
comprejja di corpo 3 e ben fatta 3 di bonifrimo colore _, e tutta uaga ,

ne habbia in fé cofa che punto di/cordi dalla bellezza fua . E dice

ch'ella fcefe già per bontà de i Dei di Cielo in terra 3 accioche le cofe

de i mortali andaffero con certo ordine ., imperocheper coftei fono col-

trati i campi 3 ciascheduno frcuramente pofriede quel che è fuo 3 da

codei fono gouernate le città 3 fono fatte^ e conferuate le liete noxs

XJ j e nodriti 3& ammaestrati i figliuoli poi . Fu moflrata la Con-

cordia qualche uolta anchora con due mani infieme giunte ilchefr uede

incerta medaglia antica di Nerone3 come faceuano etiandio dellafe-

de gliantichi jqual'hebbero parimente per Dea 9 eia fa Silio Italico
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Tede. habitare nella più fecreta parte del Cielo tra glialtri Dei \ quando

fìnge che Hercole la uà a trottare per la difefa di Sagunto 3 ele comin-

cia a parlare in quetto modo .

O [anta Fé 3 ctiinanxi al fommo Gioue

Fotti creata 3 e adorni huomini 3 e Dei.

Per te tutte le cofe han pace 3& oue

TaWhora per difetto human non lei 3

Di rado è che giuttitia ui
fi troue 3

Perche tu fempre uai apar con lei 3

Ethabiti ne i catti a e giutti petti à

Oue i finti penfier fono rittretti

.

P e r. c i o c h e la Fede ha da ttarfenefecreta e coperta. Onde
fi

WgM che quando le facrifcauano gliantichi fi auolgeuano un panno

bianco intorno alle mani 3 e dice Nerone che fi copriuano il capopari-

mente pure di un panno bianco d dimottratione della fineerita 3 è della

candidezza dell'animo 3 che dee accompagnare fempre la Fede.

Per Uqual cofa .

Non par che da pliantichi
fi

dipinga

La fànta Fé ueftita in altro modo 3

Che d'un uel bianco 3 che la cuopre tutta 3

Ch'un fui punto 3 un fol neo la pò far brutta

.

Oltre di ciò moflrauano
,3 come difii 3 la Fede con due mani in-

fieme giunte 3& alle uolte anchora facendo due figurate che
fi

da-

nano la mano l'una all'altra,, perche credettero gliantichi che foffe cer-

cano de. to non fio
che di facro nella destra mano 3 e lahaueuano per cofa fa-

ftracofaja
CYa ^^a c]ie $ mmt0 1 dicono alcuni 3 che quando uogliamo racchetare

fin rumore fùbito nato mottriamo quefta leuandola in alto 3 e porgen-

dola aperta fignifìchiamo di apportare pace . E perciò uedefi che mol-

suoe con te ttatoe de principi 3 e di Capitani o-randi furono già fatte a cauallo3
lL^ano & <* pie che {tendono la mano dettra . Molte altre cofe potrei dire di

quefta mano3ma le lafcio come che hora non faccino di bifogno 3 con*

àofia che batti di luuere mottrato che in effa era confecrata la fede }
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hndeho<rgì anchoraddvdo ld deflrdmdno didmo infieme con quella U
Cane per fede. Laquale oltre a quello ch'io n'ho detto fufivmficatddnchord
"/*<•*•

con un ca}je bianco perche
fi

leggono i miracoli della fedeltà de i cdni3

Md ritornando dlld Co,ìcordia3 dalldquale mi hd fuidto il difegno delie

due mdni a lei commune con la fede 3 le confeerdrono glidnticìn la Ci-

cogna }& erdno per ciò nel fuo tempio molte Cicogne 3 benche uuole

il Politidno che non ld Cicognd 3 md IdCornice foffe ddttd alla Concor
Cicognafi ^ , j- ^ cjjjama in teihmonio alcune medd<rlie antiche,& Elid-
erà at acon JV-' J <b yV
lo.-iia. nOjilqiidle dice che Joleuanoglidntichi dopo l hauere mmeato Hime-
com/'ce monelle no^X? chidmdte ld Corndcchia dnchord per dugurio di con-

ia cocorita cordid che douefje efferepoi tra quelli 3 liquali per venerar e figliuolifi

congiungeudnouifieme . Ma qttesìo era etidndw per ld Fede che fi

deonofèmore infieme marita} e moglie

~

3 come dice il medefimo Elid-

Itio rdccontondo che fono leConidcchie trd loro fedeli di modo che di

due 5 che fi fidno dccompagndte una uolta _, morendone una 3 l'dltra

Tomìgra- re ne ftd uedotia fempre . Erano oltre di ciò i pomi grandti ancho-

uoncorJjar ra feV10 •* Concordia dppreffo de pliantichi 3 come dicono gli ferita

tori de gliH ebrei 3 e perciògli metteuano intorno alle ueftì de t loro

facerdoti. Hord ritorniamo à Mercurio homaidifègnato conl'dlidt

piedi j e con ld verga in mano dd Homero qudndo Gwue lo mdnddd

Cdlipfò perch'elh Ufci partire dd fé Vliffe 3& ci condurre Pridmo

nel campo de i Greci per dimanddre il corpo di Eiettore 3 qudl fu co-

fi bene imitato Vergaio poi 3 che pare quafi tradotto da lui in quefìd

pdrte j quando egli fa parimente che Mercurio commandato da Gio-

ue ud dd Ened mentre che
fi

troudUd appre/Jo di Didone cofi dicendo.

Ver ubbidir di fommopddre predo

Si mette in punto 3 eprimd a i pie s'annoda

Idorati raldr 3 eh'dito con l'ali

il portan rotto a par de iprefìi uenti

O fura il mar 3 o fura l'dmpid terrd.

Vofdd prende ld uergd 3 con Idqudle

Trdgge fuor delVabiffo anime eftnguij

yAltrene mdndddlle tartaree porte 3

Con quefla affonna jfueglta 3 egliocchi chiude

Recando morte j e con la fermd fede
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Ch'egli ha nel fuo ualori uenti guida ,

E le torbide nubi paffa à mio ,

Potrei porre de gltaltri Poeti anchora 3 quali nel medefimo
modo l'hanno descritto 3ma pare a me che queftì due fiano di tanta

autorità^ che quando efìi fannofede di una cofa non
fé

ne debba cerca-

re altro poi3fé forfè ciò nofojfe per dare meglio ad intendere quello che

da loro fu detto . llche non fa dibifògno hora nella imagine di Mer-

curio. Hauendo dunque intefo già chefigmfichi il Caduceo 3 horaueg-

Veme ìi giamo che uoleffero modrare le penne datepure a Mercurio3 ilquaìe3

eJ tfT»7r
come hogià detto % jìgnijìca la fauella 3 epereto è fatto con lepenne in

(ano . capo perche nel parlare fé ne uolano le parole per l'aria nonAtrimen

te che fé haueffero Vali . Onde è che Homero chiama, quafì fempre

leparole ueloci 3 alate 3 e che hanno penne . E che Mercurio bauéffe

le penne in capo fempre fi uede appreffo di Plauto $ quando per poco di

hora ch'eifi tranelli non ne uotte ejfere fen%a 3 benché dicefje di farlo

perche gli frenatori conofcejjero lui dal fimo di anfitrione$ nelqua

le fi era mutato 3 e fono quefte fue parole

j

E perche riconofier mi potiate

Quefte penne hauro fempre nel capello.,

Jmperoche haueua Mercurio il capello anchora 3& à queQo

erano attaccate Vali 3 quantunque Apuleio lo modri fen%a quando

racconta ilgiudicio di Paride rapprefèntato in feena _, e fa che per

Mercurio comparifee ungioitine tutto nudo fé non che haneua annoda-

to intorno al collo un panno che o-lipendeuagiu dall'Homero finijìro3

egli era bello 3 e uao-o nello afpetto con biondi3 erefri Crini 3tra[quali

erano alcune dorate penne poco da quelli differenti 3 che àguifa di ali ne

Jpuntauano fuori 3& haueua il caduceo in mano . Martiano Capella

lo deferiue di corpo bello 3giouine 3grande3 efodo ?
cuipur mò comin-

cino alcuni pelucij à puntare dalle pulite guancie 3 come di lui dice

Luciano anchora 3 mezXP nudo3perche una breue uefticciuola gli cuo

pre gli Homeri folamente 3 e non fa egli mentione d'ali 3 ne di Cadu-

ceo j ma ben dice che moflra di ejjere fredito 3& ejfercitato affai nel

correrej e nella Lotta. Quefia mi riduce à mente quello eh egià ho Ut-
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tédelka. t0 dppreff° ài Filottrato J& è che Pale(lra3 laquale noi potiamo ho-

ra chiamare Lotta 3 ma la mette egli per una donna 3 fu figliuola di

Mercurio j& era tale che malageuolmente fi poteua conoscerefé
ella

foffe huomo _, o pure donna3 conctofia che nel mfo pareua efjere non me
no fanciullo 3 chefanciulla3 tanto Ihauea pulito3 e uagoje le bionde chio

me erano ben lunghe 3 ma non fi però che fi potèff
ero annodare> ilpet

to era di femplice uerginella _, ne troppo più rileuauanole belle poppe

in lei 3 cherileuinom un delicato giouine 3 ne erano le braccia bianche

folamente 3 ma colorite anchora 3 e fedendo ella teneua nel nudo feno

un ramo di uerde uliuo3 percioctiella ama quellapianta affai 3 forfè per

che fi ungeuano prima con alio quelli liquali lottauano . Cofi dipinge

Filoslrato Paleflra 3 ela dicefgliuola di Mercurio peretiegli fu il ri

trouatore di queftaforte di efjercitio , Onde fé adorauano gliantichi

tutti quelli liquali haueuano trouato cofe utili à mortali adorarono

Mercurio non meno a ragione degli altri 3 conciofojje ctiegli haueffe

mofìrato loro comepoteuano efercitare Vanimo 3& il corpo anchora

x'itrouMne honeftamentc . Perche fi le<r<re che da luifurono ritrouate le lettere,
ré Mera*

\A mujicd ^ U geometria 3 e la paleflra 3 per lequali quattro cofefoleua

no fare anticamente la [uà imagine in fgura quadrata 3 e porla nelle

fcuole j come era in certa parte dell'^frcadia fecondo che recita Pau-

Jania 3 ilquale lo defcriue, fatto inguifa che pareua ueflirfi un manto,

ma pur era, poi quadrato nel retto . E Galeno quando efonaigiouani

alle buone arti dice ctielle fm-ono tutte ritrouate da Mercurio3qual'ei

difegna giouine 3 bello 3 non fatto con arte 3 ma naturalmente tale3al-

legro in uifta 3 con occhi lucidi 3 e risiedenti 3 e che fliafopra una qua

drata bafe 3 perche chifeguita lauirtù fi lieua di mano alla Fortu-

na e dando fermo 3 efàldo non teme di alcuna fua ingiuria . E fof-

fe o per quefto 3 o perche altro fi uolejje3 riferi[ce pur anco tA'leffan-

drò Napolitano che foleuano i Greci fare la flatoa di Mercurio in

forma quadra come è un dado3 co"l capo folo fenxa alcun altro mem-
bro 3 e molte nefaceuano di quefie ftatoe 3 con lequali honorauano poi

i grandi 3 e ualorofi capitani j dedicandole loro per una gloria immor-

Itoìo. tale. E uogliono alcuni che foffe chiamato Mercurio Cillenio daque

ile cofi fatte figure 3 lequali erano tronche 3 e moxjzs j mn hauendo

Atro membro chel capo 3& i Greci chiamano CiUi quelii3 alliqua-

lifia moz^o alcun membro>e mofìrauano la forza del parlarejl-
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quale fa ciò che Mole 3 ne ha hifogno dello aiuto delle mdnì3 md qUdfh

do vii e bene ordinato 3 e proferito a tempi conueneuoli tanto pò dafé
che piega gliammi humani comegli piace 3 e sforma chi l'ode àfare

tutto quello ch'ei mole . Da che forfè uenne che faceffero Hi anti-

Diodemer *W Mercurio Dio de mercatanti > come che a quefti faccia di bifo-

catmì. gno ragionare affai 3 e fapere molto ben dire il fattofuo . Onde Ful-

gente dice che Vali a piedi di Mercurio fignifcano il corfo di quelli

che trafficano 3 liquali non iftanno quafi mai fermio mafempre uan-

no hor qua 3 hor là 3 e fono folleciti 3 e uigila?iti nelle cofe loro. Laqual

cofa moftra il Gallo pofto acanto a quefto Dio3 benché dicono alcuni

Mercurio.
c^ e queftofiguifca più tofto la uigilan^a che dee effere ne gli huo-

mini dotti 3 alliquali pare che fia brutto dormendo confumare tutta

la notte . Perche Mettendo Mercurio per laranone 3 e per quella luce

che alla cognitione delle cofe ci è fcorta 3 quefta non uuole chefiamo

cofi lungamente fepolti nel fonno 3 ma che pofcia che fono rifrancati

gli fpinti 3 quali benhanno di bifo<nio di ripofo anch'efii à Jùoi tempi ±

ritorniamo alle ufate opere 3 &> alla confderatione delle cofe . Concio-

fa chegli huomini e per quello „ e per quefto fano (lati fitti . Ma,

che fa pur anche il dormire utile 3 e necefjario 3 oltre a quello che ne

hanno fritto i Filofof fi raccoglie da Paufania 3 ilquale fcriuendó

delpaefe di Corimho mette che qmui appreffo de i Tre^enij era un'al-

tare 3 oue ficeuano facrifcio alle Mufe 3 & al fonno infeme 3 come

che quefto foffe amico di quelle forfè più de glialtri Dei . Impero

che fecero gliantichi il fonno parimente Dio3 e ne fecero flatoe,& le

adorarono 3 e fu creduto 3 come dice Hefodo 3& Hom ero 3 fratello

della morte . ilche moflraitano le imanni fcolpite nell'arca di Cipfè-

lo 3 pereioche u era una femina 3 laquale tenuta fui braccio manco un

fannullino bianco J che dormiua 3& un negro fui destro , che dormi-

na medefmamente 3 <& haueua i piedi sìorti. Quefto era la morte3
notte. l'altro ilfonno 3 ela femina la notte madre di amenduni . Laquale tro

uo che fu dipinta da gliantichi informa di donna con due grandi ali

alle fydlle 3 negre , e difese in guìft che paia uolare 3 e la fngono i

Poeti hauere un carro 3 lt'quattro ruote del quale 3 come dice il Boc-

caccio 3f<rnifcano le quattro parti della notte cofi dinife da nocchie-

ri3 e da fidati nelle guardie loro . Et ella è di colore fofo _, ma bene

ha intorno una uefte tutta dipinta 3 che rapprefenta lornamemo del

Cielo.

Sonno
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Cielo.! Tibullofa che uanno con coflei le (IellefùefigliuoleJlfonnOj&*

iforni quando cofi dice .

Datiui pur piacer 3 chomai la notte.

I fuoi deftrierha giunti infieme, e uiene

Correndo à noi dalie Cimerie grotte

.

E le delle di uaga luce piene

Seguono il carro della madre 3 quali

il ciel'in bel drapello accolte tiene .

Et il fonno [piegando le negre ali

Va lor dietro 3 e ui uangi'incertifogni

Con pie non fermo , epafii difuguali,

DaUequali parole fi conofce che'l fonno parimente haucttal 'aliati-

che difje Stano anchora quando fi duole che già fono tanti dì cWei non

pò dormire 3 e lopregache afe uoglia uenire homai \ e fcuotergli fo-

pra'l capote Lem penne 3 &il medefimo dtfje Silio Italico . Oltredi

ciò il Sonno è giouine 3 che'l medefimo Statio lofa tale3e chiamalo pia

ceuolijìimo di tutti i Dei 3 come che non fia cofa più grata 3 ne che

piaccia più a mortali dopo le fatiche del ripofo j che ci apporta il

piaceuole fonno 3 onde Seneca diffe cofi di lui

,

O fonno almo rifioro alle fatiche

De mortali 3 dell'animo quiete 3

E del uiuer human la miglior parte .

O della bella K^ffìrea ueloce figlio,

E della morte languido fratello 3

Ch'infiememefcul uero 3 e la bugia 3

E quel che dee uenir chiaro ci mojìri

Con certo _, e fpeffo ( ohimè ) con tritio nuncio .

Padre di tutto 3 porto della uita .

Ripofo della luce
3 e della notte

Fido compagno
3 tu non più rifguardi

<Al Re 3 ch'ai feruo 3 ma uieni egualmente

all'uno 3 e all'altro 3 e nelle (lanche membra
Placido entrando laflanchex^a fcacci 3

R
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Et à quel 3 che tanto temono i mondi >

Gli auezgj fi _, eh'imparano il morire «,

Ti lo strato nella tamia eh
r
ei fa di ^Cnfiarao 3 nel dittino

antro del quale diceche era la porta de i fogni 3 perche bifognaua che

quiui dormiffe chine uoleua t [acri rifponfi3 quali ei uedeua3& udiua

poi fognando 3 dipinge il fonno tutta lanquido con due uefli _, /'una

, , bianca di fopra 3 l'altra di fono negra s intendendo per quella il di 3

sonno. per quefla la notte 3& haueua in mano un corno x come gli danno

etiandio quafi tutti i Poeti dalquale pare che jfarga il ripofo fopra

de i mortali . ilche hanno detto alcuni effere flato fintoperche l cor-

no ajfottigliato tramare 3 coft ci moflra le cofe quafi come le ueggia-

sornì tur- mo in fogno ^quando pero jono ueri i fogni 3 Conciona che quando
rt,efafi.

^
wqìfQìlQ ^/yj mn porta Ufinno il corno 3 ma un dente di Elefante3

perckehe ajjottigltfi l'attorto quanto fi uuole non tramare mai coft

che per quello paft la uifla humana . Onde uiene che Vergilto fnge
Torte del che due Ciano le porte per le quali à noi uengono i forni , luna di cor-
ranno. t> i j- il rT •

J & a rir ^•
no 3i altra ai auorio 3per quella pajjano i ueri 3 per quejta i falji . Di
cherende la ragione Porfrio > come riferrifce Macrobio 3 dicendo che

laueritì ftajempre occulta y ma non fi pero che l'anima tal'hora non

la ueggia quando dormendo l'huomo ella fi ritira in buona parte da

gliufficij del corpo 3 e tal'hora ella guardaper uederla 3 ma non pb3 ne

etiandio quando la uedela mira interamente 3 ma come coperta da un

uelo3 che è la feuerexjx^ della humana natura. Laquale quando è af-

fottigliata in modo che Ufi penetrare l'occhio dell'animo al nero fa

che appaiono fogni uen per la porta del corno 3 ma quando è denfa in

modo che per quella non pò ficcare l'animo la uifla uengono per la

porta dell'auorio tfalft fogni . oltre di ciò porta il fonno unauerga

anchora in mano 3 con laquale tocca i mortali 3 egli fa dormire 3 eper-

ciò pregandolo Sfatto ch'ei uenga a fé 3 lo prega anchora che con queda

lo tocchi . Ouidto pofeia che ha deferitto il fuoco , oue habita il fon-

no 3 qual fa che fa apprefjo de t Cimerij popoli che hanno quafifem-

pre le tenebre 3 perche di rado uengono a loro i raggi del Sole 3 Et in

Lenno lo metteHomero 'fola nel mar 'Egeo 3 e Statto appreffo degli

Ethiopi 3 e dietro à tutti queflt poi l'iAriofto l'ha mefjo ne l'Arabia,

Out dio ; dico 3 defc ritta ch'egli hala cafa del fonno mette lui à dormi-
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re fopra un letto di hebeno coperto tutto di panni negri 5 intorno alqua-

leftanno innumerabili forni in diuerfe forme figurati . Ne più dico

di lui 3 n/a ritorno àdare compimento alla imaginedi Mercurio fatta

pure in forma cjuadra 3 come fi legge apprefjo di Paufama 3 quando

ti definite l'&fchnt 3 che era in certa parte di quel paefe fu la ma con

la barba 3 e con il capello in capo . Ne mi ricordo di battere letto di

altra ftatoa di Mercurio che di quefta 3 laquale haueffe la bar-

ba 3&i Poeti tutti lodefcriuono fenxa 3 ilche > dicono 3 uuole moftra

re ch'el parlare quando è bello 3 uago 3 e puro non inuecchiamai . Ma
fanno ben pero moki che già gli cominci d dare fuori laprima lanugi-

ne 3 come già ho detto di Martiano 3 e di Luciano poffo dire il mede-

fimo j che nefuot facrifcij defirme Mercurio con alcuni pochi pelluc-

ci dellaprima barba 3 che gli cominci ad apparire fui nifi . Et Ho-
mero parimente fa che Vlijje lo uede tale quando d luiuà 3 egli porta

quella herba j con laquale ei
fi

di féfé poi dagli incanti di Circe . Leg-

gefi oltre di cib che alle.ftatoe di Mercurio 3 lequalt erano fu lepumi-

the me 3gittaua pietre ognuno che paffauadi là 3fecondo che le troua-

ua à cafo 3 in modo che ui fé ne uedeuam 1 monti raccolti intorno
_,

foffe per moflrare che
fi

dee farhonore aldi Dei con tutto quello che

al primo
fi apprefenta 3 e fi

ha alia mano 3 ouero perche pareffero in

quel modo purgareie publiche {Irade ^fi che non trouaffero poi glial-

tri che paffauanodi là3& 1 corrieri raccommandati à quefto Dio 3co-

fa che gli pot
efife offendere 3 oueramente ab era per dare ad intendere

che cofiè tutto il ragionare<ompoilo di piccole particelle ^ come què

monti di piccolepietre raccolte infieme. Voleuano poi gliantichi an-

chora che Mercurio haueffe cura de paflori . Di che fa Homero fe-

de^quando dice che infra 1 Troiani Phorba fu ricchifiimo di armenti

j

« di greggi j perche Mercurio ., cui egli fu grato più di tutti glialtrij

cofi Vhaueua arricchito 3 forfè perche ne primi tempi non conofceuano

glihuomini altro guadagno che quello che trahenano da i gregei j^da

gliarmenti. Et perciò ficriue Paufania che nel paefediCorintho fu
certa uia era una ftatoa di Mercurio fatta di bronco 3 che fedeua3 0*
bauea un'agnello à lato , Et una altra ne era apprefjo de gli Tanagrei

gente della Beotia che portaua un montone in collo 3 perche dicefi che

Mercurio andando già in quel modo intorno alle mura della città fece

ceffate ma grauifiima pe(lilen\a , Onde fu ojferuatopoi che quan-

R ij
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do

fi
celebratici quitti la fua feda andaua un bellifiimo gioirne intor-

no alla citta con un agnello incollo. Vna altra Jlatoa fu pur'anche di

Mercurio portata dell'arcadia 3 come recitati medesimo Vaifama >

& offerta al tempio di Gwue olimpio 3 armata con un elmo in capo 3

euejitta di una tonica con una breue uefliz^zuola di fopra da fiolda-

mercurìo to3e portaua un montonefotto il braccio . Microbio, ilqualeuuole che
pelsde. perglialtn Dei tuttifiano intefe le molte uirtu del Solerà quefte tira

parimente la imagine di Mercurio dicendo che Vali moftrano la ueloci

tà del Sole che di lui fnfero le fauoleche uccideffie <yfrgo guardiano

della figlia di Inaco mutata in uacca 3 onde pojero alle uolte anchora

una fimitara in mano alla fua flatoa 3perche ^Argo con tanti occhi è

il Cielo pieno di (ielle 3 che guarda la terra 3 laquale faceuano quelli di

Egitto nelle loro fiacre lettere in forma di uacca3 e lo uccide Mercurio3
ciò è il Sole 3 Che fa Jparire le (ielle quando il dì comincia a moftrar-

Jì.
oltre di ciò le figure quadrate di Mercurio che haueuano il capo

Solo3& il membro uirile dritto moflrauano chel Sole è capo del mon

do j feminatore di tutte le cofie 3 &i quattro lati fignificano quello

che fignifica la cetra dalle quattro corde data medefimamente à Mer-

curio 3 cw èie quattro parti del mondò3 onero le quattrojlagioni del-

l'anno j o che due equinottij 3 e due fiolftitij uengono À fare quattro

Cahcso parti di tutto il Zodiaco . ^fccommcdafi poi il Caduceo al nafici-

fecondo d mentoàcWhuomo 3 come dice il medefimo Macrobio 3 in quefiaguifia

todelThvo fecoì>do quelli di Egitto. Sono con l'huomo quando e nafce quefti quat-

to, tro Dei 3 il Demone3 la Forttma3l'^fmore 3 e la Necefittà 3 De qua-

li i dueprimi fignificano il Sale 3 ela Luna 3 perche da quello uengono3

e fono confcruati lo jftirito 3 il calore 3&d lume della Inumana uita 3

e per ciò è egli creduto Demone 3 ciò è Dio 3 di chi ci nafce . E quefta

e detta la fortuna perche tutta la forza fua fi ftende fopra i corpi

quali fono fiogetti a molti 3 e diuerfi accidenti . L'amore è mostrato

dai due capi de i fierpenti 3 quali fi
aggiungono infieme come che

fi

bafcinOj e la necefitta è intefiaper quel modo che quefit fanno di
fi

nel

mc^o.Martiano ficriue che Phtlulogia entrata nel fecondo Cielo ui-

deuenirfi incontra una Vergine con una tauola in mano 3 nellaquale

erano intagliate quefte cofe tutte dimoftratrici di Mercurio. Nel

mer^o era quello uccello dello Egitto filmile alla Cicogna 3 che chia-

mano ibis j & un capo di beliifiima faccia coperto di un capello 3&
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haueua intorno due ferpenti . Sotto ni era una bella uerga clorata alla

cima 3 nei mezj^o uerdeggiaua 3 ediuentaua negra nel calce, dalla

deflra ut era una teflugine 3& uno [carpione \ e dalla fimfìra un ca-

pro con certo uccello fimile allo fyariuere . Quefte cofe quafi tuttefo-

no tolte da i mifter'ij degli Egittij3 appreffode i quali fi crede chefof

fé
adorato Mercurio fono il nome di quel Dio \ che da loro fu chia-

mato lAnubi. Perche lo faceuano con il caduceo in mano 3 come lo de-

fcriue Apuleio 3 ilquale raccontando di quelli liquali andauano con Ifi-

de dice cojì . Eraui J)&utbi\ qual difjero efjere Mercurio3co la faccia

hor negra 3 hora dorata alzando il collo di cane , e nella fimflra por-

tana il caduceo 3 e con la deflra fcuotena un ramo di uerde palma

.

Fu fatto qtiefto Dio in Egitto con capo di cane per moflrare la fu-

gacità che da Mercurio ci uiene j conciofia che altro animale non fi

troni quafi più fagace del cane . O pure lo faceuano cofi perche 3 come

recita Diodoro Siculo fu ^/fmtbi figliuolo di ofiride j e fluitando il

padre in tutte le guerre moftrofi ualorofofempre 3 onde come Dio fu

ritterico dopo morte j e perche uiuendo ei porto per cimiero un cane fo-

pra L'armi 3 fu pò/ fatta lafua imagine con capo di cane 3 uolendo

pur anco per queflo intendere che egli fu fempre fegace cuflode //è
dele del padre difendendolo tuttauia da qualunque hauefje tentato di

>

e<
faro-li male. Oltre di ciò fé non fu Hercole il medefimo che Mercu-

rio 3 ben fu da lui poco differente 3 come nefa fede la imagine Jua

fatta da Francefi 3 che ladorauanoperlo Dio della prudenza 3 e della

eloquenza j in questa guifà 3 come racconta Luciano . Era un uecchio

quafi aWultima uecchiaia 3 tutto caino fé non che pure haueua alcuni

pochi capegli in capo3 di colore fofco in mfo 3 e tutto crefpo 3 e rwo-

fo j ueflito di una pelle di Lione 3 e che nella deflra teneua ima mazs
%a 3& un'arco nella fwiftra _,

egli pendeua una faretra da gli Ho-
meri 3 haueua poi allo eftremo della lingua attaccate molte catene di

oro 3 e di argento fottilifime 3 con lequali ei fi traheua dietro per le

orecchie una moltitudinegrande di vente che lo fenùtauapure uolon-

tieri . Facile cofa è da uedere che quefta imagine fignifca la forza

vya} .della eloquenza , laquale dauano quellegenti ad Hercole 3perche 3 co-

\afor. me dice Luciano anchora fu Hercole creduto più forte affai 3 e più <ra

Riardo di Mercurio 3 elo faceuano uecchio perche ne i uecchi la eloquen

%a èpiù perfetta affai che ne i <riouam 3 come Homero cimoflraper
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ffo
fi

celebrata quitti la fiua feftaandaua un bellifiimo gioitane intor-

no alla città con un'agnello incollo. Vna altra fiatoa fupur anche di

Mercurio portata dell'arcadia \ come recitati medesimo Paufanta ,

CÌ?
1

offerta al tempio di Gwue olimpio 3 armata con un elmo in capo 3

euefiita di una tonica con una breue ueftizjzjfola di jopra da fiolda-

Mercurìo to3e portaua un montonefotto libraccio . Microbio, Uguale uuole che
pelsok. perglialtri Dei tutti fiano intefe le molte uirtu del Solerà quefte tira

dormente la imagtne di Mercurio dicendo che l'ali moftrano la ueloci

td del Sole che di lui finfiero le fauole che uccideffie <^Argo guardiano

della figlia di Inaco mutata in uacca 3 onde pojero alle uolte anchora

una jcimiura in mano alia fua fiatoa 3perche i^frgo con tanti occhi è

il Cielo pieno di (Ielle 3 che guarda laterra § laquale faceuano quelli di

Egitto nelle loro fiacre lettere in forma di uacca,, e lo uccide Mercurio3

ciò è il Sole 3 Che fa Jftarire le é Ielle quando il dì comincia a moftrar-

fi. oltre di ciò le fio-are quadrate di Mercurio che haueuano il capo

Solo3& il membro uirile dritto moftrauano che'l Sole è capo del mon

do 3 feminatore di tutte le cofie 3 &i quattro lati fignificano quello

che fiìgnifica la cetra dalle quattro corde data medefimamente à Mer-

curio 3 cw eie quattro parti del mondò3 ouero le quattrofìagioni del-

l'anno j o che due equimttij 3 e due folftitij uenvono à fare quattro

Caduceo porti di tutto il Zodiaco . ^fccommodafi poi il Caduceo al nafii-

fecondo d mentodcR'huoyno 3 come duce il medefìmu Macrobio 3 in quefia guifia

toteVhm fecondo quelli di Egitto. Sono con l'huomo quando e nafee quefti quat-

tno. tro Dei j il DemoneJa FortunaJ,'^Amor

e

3 e la Necefitta 3 De qua-

li i dueprimi fignificano ti Sole 3 ela Luna 3 perche da quello uengono,

e fono confcruati lojpirito 3 il calore 3&d lume della humana utta 3

e per ciò è egli creduto Demone 3 ciò è Dio 3 di chi ci nafice . E quefta,

è detta la fortuna perche tutta la forza fiua fi ftende fopra i corpi

quali fono fogetti a molti 3 e dtuerfi accidenti . L'amore è mostrato

dai due capi dei fevpenti 3 quali fi aggiungono infiieme come che fi

baficinOj e la necefitta è intefaper quel modo che quefii fanno di fi nel

mc^o. Marnano firme che Philologia entrata nel fecondo Cielo ui-

de uenirfì incontra una Vergine con una tanola in mano 3 nellaquale

erano intagliate quefte cofie tutte dtmoftratrici di Mercurio. Nel

mex3^o era quello uccello dello Egitto filmile alla Cicog?ia 3 che chia-

mano ibis 3& un capo di bellifiima faccia coperto di un capello 3&
y
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haueua intorno dueferpenti . Sotto ui era una beila uerga dorata alia

cima 3 nel mexj^p uerdevgiaua > e diuentaua negra nel calce . dalla

destra ut era una tefingine \& uno fiorpione 3 e dalla fimslra un ca-

pro con certo uccello
fi
mile allo fpariuere . Quefte cofe quafi tuttefo-

no tolte da i mislerij degli Egittij3 appreffode i quali
fi

crede chefof-
fe adorato Mercurio fatto il nome di cjuel Dio 3 che da loro fu chia-

mato tsfnubi. Perche lo faceuano con il caduceo in mano 3 come lo de-

jcriue Apuleio 3 ilquale raccontando di quelli liquali andauano con 1
fi-

de dice co
fi

. Eraui iAnubi3
qual difjero efjere Mercurio/ola faccia

bor negra 3 hora dorata alzando il collo di cane , e nella fimslra por-

taua il caduceo 3 e con la deslra fcuoteua un ramo di uerde palma

.

Fu fatto quefto Dio in Egitto con capo di cane per moslrare la fà-
gacita che da Mercurio ci uiene 3 conciofia che altro animale non

fi

troni quafi più fagace del cane . O pure lo faceuano cofi perche 3 come

recita Diodoro Siculo fu ^Fnubi figliuolo di Ofiride j e feniitandoil

padre in tutte le guerre moftrofii ualorofo Jèmpre 3 onde come Dio fu

riuerito dopo morte j e perche uiuendo ei portòper cimiero un cane fo-

pra L'armi 3 fn Bei fatta lafua imagine con capo di cane 3 uolendo

pur anco per quefto intendere che egli fu Jèmpre fugace cujlode / fé

dele del padre difendendolo tuttama da qualunque hauefje tentato di

noie, farli male, oltre di ciò fé non fu Hercole il medefimo che Mercu-

rio 3 ben fu da lui poco differente 3 come nefa fede la imarine fua

fatta da Francefi 3 che ladorauanoperloDio della prudenza 3 e della

eloquenza 3 in quefka guifa 3 come racconta Liviano . Era un uecchio

quafi ali'ultima uecchiaia 3 tutto caino fé non che pure haueua alcuni

pochi capevi in capo3 di colore fofco in uifo 3 e tutto crefyo 3 e rugo-

fo j ueflito di una pelle di Lione 3 e che nella destra teneua una maxs

XJ- 3Ò* nnarco nella finiftra _,
egli pendeua una faretra da gli Ho-

meri 3 haueua poi allo eslremo della lingua attaccate molte catene di

oro 3 e di argento fottilifiime 3 con lequali ei
fi

trahena dietro per le

orecchie una moltitudinegrande di vente che lo feguitaua pure uolon-

tieri . Facile cofa è da uedere che quesla imagine fip-nifica la forza

oc\ùZ~>a, della eloquenza 3 laquale dauano quellegenti ad Hercole 3 perche 3 co-

ìta /ór- me dice Luciano anchora fu Hercole creduto più forte affai 3 e più va,

Riardo di Mercurio 3 elo faceuano uecchio perche ne i uecchi la eloquen

%a èpiù perfetta afjai che ne i oriouam 3 come Homero cimoftraper
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Nesìoye, dalla cui bocca quando ei parlaua pareua che flillaffe dolcif-

fimo melle , potiamo dunque dire ch'ella a Mercurio
fi confa

parimeli

te j benché fojje di H ercole 3 ilquale communemente è fatto grande

di corpo j forte } e robujlo 3 tutto nudo
fé

non che ha una pelle di Lione

intorno 3 e portala maxj^a nell'una mano 3 egli
fi

mette talhor'un

arco nell'altra,^" allhora gli
fi

aggiugne anco la faretra chegli pen-

de dalle fpalle . Per lequaii cofe a dimoftratione della fua fortezza

fono poi (late finte tante fauole che farebbono uolumeda fé a uolerle

raccontare tutte s ma come che nulla faccino à difegnare la fùa imagi

ne le lafcio à e più anchora perche le hanno diuolgate i dipintori già in

modo j che non ha bijogno che nefermapiù alcuno 3 e pochi fono quelli

liquali non fappiano rendere conto delle fatiche diHercole 3 e delle ope

re fue più degne 3 perche lo ueggtamo fpefio dipinto hora ftncmllino

che uccide con mano due ferpenti che gli uanno alla culla per fargli

male , hora fatto riagrande ferifee con la claua la Hidra mofiro

che haueua tante tefte 3 hora fquarcia le mafcelle ad un feroce Lume ,

portdfène in collo alle uolte un fero cinghiale >3 alle uoltefi Siringe ^n
teofopra'l petto 3 e lo fa morire , alcuna uolta anchora lo ueggiamo

darfi appoggiato allagraue maz^a 3 vii"guardando alcuni ferocifi
imi

eaualli 3 che diuorano unRepofto lorodauantida lui ,& alcuna altra

ferire con l'arco in aria certi ucceìlacci tantograndi the fendendo l'ali

toleuano la luce del Sole a mortali . Sisome feri ,& uccife pure nel

medefimo modo l 'aquila ,che diuoraua il fegato a Prometheo . Delia-

quale cofa Diodoro racconta la hifloriaàquefto modo3 perche èfauola

jèn'xadubio alcuno come la fcriuono i Poeti. Tanto crebbe il Nilogià

Vrome- 4 cert0 tempo 3 che inondando quella parte dello Egitto 3 oue regnaua

theo. Prometheo 3 tutta la guaito 3 e diftrujje in %uifa tale che fu Prome-
Ag»j/rf i

xheoper ucciderfiuinto dal dolore perche uedeua il fùopaefe co
fi dif-

tbst. fatto dalle acque del Nilo 3 che per la uelocità fua 3 e perche era prò-

fondifiimo fu chiamato ^Aquila in quelle parti 3 ma lo ritenneHer-

cole 3 ilquale con accorto prouedimento riflrinfe l'impeto delle acque,

e fece ritornare il fiume tra le fue ripe 3 onde facendo poi i Poeti fauo

la di quefta cofa 3 la cantarono come ho già detto . Vedefi dunque

Hercole dipinto 3 intagliato 3 e fcolpito fare diuerfe cofe fecondo che

Dmatere fom lcfauo[e fntedi lui 3per lequaii ei fu chiamato domatore de mo

Uri j ma perche non fono i più brutti , ne i più fpauenteuolt moiìri
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tra mortali de i uitij dall'mimo 3 difjero alcuni che non fu Hercole

tanto terribile dellt for^e del corpo come ne èflato fritto 3 ma bene

fu di animogagliardo 3faggio 3& accorto 3 in modo che uinfe in fé
tutti i nani aejìderij 3 e tutti quelli appetiti difordinati 3 quali ribelli

alla ragione 3 come fiano ferocifimi moflri ci turbano del continuo 3 e

ci trauagliano 3 eper ciò lo ueflirono della pelle del Lione3 e gli dette-

ro la max^a in mano uolendo per quella intendere le uirtu dell'ani-

mo j e per queftd le opere giuflejgr hone(le3fi che lo uengono à fare

un prudentijìimo filofofo . Ma come ho via detto altre mite di Macro

bio 3 egliuuole che per coftui pur anco s'intenda il Solere che le do-

dice fatiche di lui tanto celebrate fiano i dodeci fegni del Zodiaco

che trajeorre il Sole in tutto l'anno . E quelli che tirano le fauole de
Hercole

^ pQefj ane CQ̂ mtiiYali hanno fatto Hercole effere il tempo , ilquale

uince , e doma ogni cofa 3 e per ciò gli metteuano in capo ghirlande
pioppdar- ({tirami della Pioppa 3 che quefto e arbore à lui dato da gliantichi,

lercole.
otl^e Virgilio mette che Euandro facrifeando à lui fene fa ghirlan-

da 3 e la chiamaHerculeafronda 3perche quefla motiva le due parti

del tempo con i due colori che ha . L'uno è bianco 3 che fwuifca il di
_,

l'altro è fofeo ,& intendefi per lui la notte . Ne uoglio però tacere

hora quello che ne hannofato le fauole 3 lequali dicono che Hercole an

dando in inferno per trarne quindi Cerbero fi auuolfe intorno al capo

alcuniramidi Pioppaie foglie de i quali diuentarono bianche difotto

oue toccauano le carni di Hercole tutte bagnate 3 e molli difudore3

e difoprafeure 3fofche 3& affumicate 3 e uolle per ciò Hercole dopo

che tutte fofferofempre tali 3 e ?li fu poi fempre caro queflo arbo-

re perche le fue foglie gli difefero il capo dal noiofo fumo della ca-

fa infernale 3 oue alle mite uà Mercurio anchora3 quando ha da porta-

re imbafciate per colui che quiui regna 3 come fi uede appreffo di

Statio fallhorache Plutone lo manda a i Dei del Cielo adirato per-

che la luce del di féfé in inferno3oue èperpetua notte 3 quando fi aper-

fe la terra per inghiottire yAnfarao nella guerra Thebana. EC lau-

diate parimente finre che'l medeftmo lo manda a Gwue a diman-

dargli moglie , e per queflo pur anche uuole Macrobio che fia Mer-

curio il Soie poi che di Cielo fende in inferno 3 e d'inferno rimonta

in Cielo j perche'l Sole fa il medefimo quando parte da noi 3 e che

ritorna poi anco . Ma lafcio quede cofe 3perche niente fanno à mio
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propojìto j e pofcia che altro non mi retta, à dire di Mercurio qui

pongo faie *&& fra imagine , e sei non ha faputo,o non ha uoiuto dar-

mi tante parole che di lui hahbia detto interamente , habbifene egli

il danno, e la uergogna ,che io non voglio hauercene alcuna colpa poi

che le parolefono in fra mano,& d lm,Jìa di darle come gli pare,

iMINERVA.
:

Gli fi crede che poco gioui fape

re cofe affai a chi non le fa dire

anco poi /fi come il parlare molto-

nuoce qudfi fempve a chi fa poco .

Oltre di ciò il ragionare bene , 1 1
-'

ornata fauella cofipò effere di dan-

no, comegiouare <& afe,& a ^li-

altri anchora fecondo che Marco

Tullio ne fa affai lungo difcorfo,per

cwche abbattendofi un reo huomo a

fapere molto ben dire il fatto fuo cofi perfùadera il faif à chi l'ode, e

faragli parere bene il male di modo che lo sformerà ad operare in-

giuiìamente , oue prima non hauerebbe hauuto ardire pure di penfar-

ui . Et allo'ncontro chi è buono , e ragiona bene fafpefjo con leparo-

le fue che molti lafciano il far male 3 & accodano Vanimo alle opere

mrtuofe. Lequali cofe furono dagli antichi moslrate ne i loro Dei 3

peràoche ben nhebbero tanti che fauolegnando di quelli poterono dire

non folamente delie cofe naturali , ma ai quelle anchora che appartengo

no dia uirtù, & all'ornamento dell'animo . Come dunque pofero-

Mercurio per lo Dio della eloquenza , cofi difjero che Minerua fu la

Dea del fauere , e della prudenza , eper darci ad intendere che bifo -

gna , come difii ,fapere dire quello che fi fa 3 ragionare delie cofe con

accorto
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àtcovtoconfiglio 3 e con giufio uolere 3 aggiunferò Infume leftatoedi

ambi queili Dei facendone una J che chtamauano con uocegreca Her
mathena3perche chiamano i Greci MercurioHerme3Minerua - yfthe

natela teneuano nelle fcuolepermoftrare à chi qniui imparaua l'arte

del dire 3 e
fi effercitaua in quella che la eloquenza 3 e laprudewxj>

hanno da efjere infieme giunte 3 come che quefta da fi poco gioui 3 e

quella da fi
pur anche f^effo nuoca 3 e forfè fempre . Di quefta fta-

Kemathe toa
firififè

Marco Tullio ad attico fùo dicendo 3 la tua Hermathena

**> mi piace affai 3 &c cofi ben pofta nella fiuola che lapare tenire tut-

ta . Hauendoio dunque pur mò ritratta la imagine di Mercurio 3 e

detto delle ftatoe che a lui furono pofte 3 ui aggiungo di ragione fubi-

to fin%a intraporuene altra quella di Minerua3 Laquale fecero o-lian-

tichi Dea del fapere in modo che da lei riconofceuano tutte le fcienzjj

e tutte le arti. Maperche la prudenza fa di bifogno non folamente

nelle Citta algouerno delle cofipubliche 3 e delle priuate} ma fuori an-

chorane i maneggi delle guerre3 la fecero hauere cura parimente del-

le guerre 3 e come guerriera la dipinfero armata . E finfero perciò

le fauole ch'ella
fi dtportaffe molto ualorofamente nella guerra che fu

tra 1 Dei del Cielo 3& 1 Giganti . Onde perch'effa difua mano uc-

cifi Pollante gigante ferocifiimo fu chiamato poi Palladejcome dico-

no alcuni } benché rendono alcuni altri altre ragioni di quefto nome 3

ma noi lafeianleper horache bada fapere che Minerua 3 e Palladefu

una medefirna Dea . Sono poi di quelli anchora liqualt pongono con

• quelle Bellona 3perch'ella fu parimente Dea dellegue rre. Ma
fi

pòpe

rò dire che per quanto moftrano le loro imagini fofje tra loro quefta

differenzia . Che Minerua moftraffe l'accorto prouedimento 3 il bori

gouerno 3 <&* il faggio configlio che ufano i prudenti 3 e ualorofi Capi-

tani nel guerreggiare 3 e Bellona le uccifoni 3 il furore 3 la ftrage 3 e

la roina 3 che ne i fattid'arme
fi

ueggono 3 perche la fingono 1 Poeti

auriga di Marte 3 come Statio quando dice .

Con fanguinofa man Bellona Yevge

I feroci deflner 3 e batte 3 e sferza .

E sparfa per lo più di fangue 3 onde Silio Italico la fa andare

/correndo per le armate fquadre 3 e cofi la defiriue .

S
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Scuote l'accefa face 3 il biondo crine

Sparfo di molto pingue 3 eua {correndo

La gran Bellona per t'armate Squadre .

Nientedimeno Statio da pur anco la medefirna for-^a. a

Minerua 3 e la fa non punto meno impetuofa 3 e uiolenta di Bellona

quando mette- che Tideo pregandola cofi dice .•

O Dea feroce 3 del gran padre honorem

Delleguerre terribile padrona 3

Cui orna il capo con un uao-o horrore

il forte elmo 3& il petto la Borgona

Di fatgue JparfkjC dellaqual madore
Forz^a non haue Marte 3 ne Bellona

Nelle battaglie j accetta horil mio uoto

Ch'io porgo humil'al tuo nume diuoto*

•.'..' ....
Jv dunque creduta da gliantichi Bellona una Dei tutta piena

d'ira j e di furore jldquale con una sferra in mano attaccana le fe-
re battaglie j e tal'hora la faceuano anco con una tromba alla boc-

ca, come che deffe il fegno del fatto d'arme } e tale altra la fece-

ro con una ardente face in mano . Percioche fi legge appreffo di Lico-

mmcLre'frone c^e f^eua^° gliantichi prima che feffero trouate le trombe

le batta- quando erano 3 per fare battaglia mandare dauanti, agli efferati

&l'c
' alcuni con accefé faci in mano } lequali fi gittauano contra dall'una

parte 3 e dall'altra 3 e cominciauano poi la fangumofa battaglia ; Di
che intefe Statio quando diffe che al cominciare di un fatto d'arme

Bellona fu la prima che moflrafje l'ardente facella . E Claudiano

parimente parlo fecondo quefla ufan^a de gliantichi dicendo»

Tififine Vaccefo pino fcuote

Con mano che miferia fempre apporta >

Et alle pallide ombre certo fe^no

Da di raccorfi infieme al guerreggiare

.

S i ch e quantunque foffe Minerua fopra le guerre unchoM j *
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la facejfero alcuni la medefima con Bellona 3 uedefi nondimeno che

furono pure tra loro diferenti. Badi dunque quedo che ho detto di

tAiiterua. Bellona 3 e mettiamo mano hormai al dijfegno di Minerua face n-

dola dì faccia quafi uirile j& affai feuera nello affretto 3 con occhi

di colore ciledre 3 che quedo le da particolarmente Homero fem-

ore 3 armata 3 con una lunga hafta in mano 3 e con uno feudo di cri*

dallo al braccio . Lequali cofe tutte mideriofamente fignificano la

natura de l'huomo prudente 3 come dimodrero poi fecondo cheuer-

rd in propofito. Apuleio la defcriue in quedo modo 3 ch'ella hab-

bia in capo un elmo cinto di ghirlanda di foglie di uliuo 3 che al%i

con il braccio lo feudo 3 e fcuota l'hada con mano . E fa andare con

lei due in guifa di fanciulli } quali con le coltella nude in mano
spanna, paiono andare minacciando . L'uno è lo ffrauento 3 l'altro il Timo-
tmere.

re ^ perche non fono le ruerre mai fenzd quedi . Onde fìngendo

Statio che Marte comandato da Gioue uada à mettere guerra tra

gli lArgiui 3 <&* i Thebani 3 dice ch'ei tolfe lo fomento 3 <& il ter-

rore 3 e
fé

lo fece andare auanti 3 e lo diffegna in parte 3& in par-

te mette gliejfetti che da lui uengono in quedo modo .

Terrore. Della plebe crudel 3 e ha intorno 3 elegge

il Terror^ à i dedrier lo manda inanxj j

xAl cui poter non è chi il fuo pwegge

In far temer
1

altrui 3 non che l'auanzj 3

Per codui par che l'huomo ti uer diffrregge _,

Se nel timido petto auien che dan^i

il modro borrendo 3 c'ha uoci infinite 3

E mani fempre al mal prede j & ardite .

Vna fola non è fempre la faccia 3

Ma molte 3 e tutte in uariati affretti 3

Che fi cangiano ognhor pur eh'a lui piaccia

D'accordar quei coi ipauentofi detti»

Quali ne i cori human fi forte caccia

Ch*a dar lorogni fede fono adretti >

E con tanto ffrauento ffreffo affale

te tittà che poi credono ogni male .
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Crederan che non più fio uno il soie 3

E parrà lor quel che non è uedere 3

Se i miferi mortali alle parole

Del tremendo terror di rado uere

Porgon Vorrecehie 3 e che le ftelle inuole

Vn nembo 3 ond'habbian poi tutte à cadere x

Che la terra pauenti 5 e tutta trieme,

Etfi fcuotan con lei le felue infieme . .

Pavsania mette il terrore fatto in due modi daRiamichi,

Vuno è con il capo di Lione 3 che tale era intagliato , come ei di-

ce^appreffòdegli Elei nello feudo di ^fgamemnonef'altro confac-

ela ,

9 & habito di femina 3 ma jfauenteuole più che fi pojfa dire 3

Et una cofi fatta imagine dello fpauento dedicarono i Corinthi alii

figliuoli di Medea da loro uccifì già per gli pernìciofi doni etiefii

portarono alla fgliuola di Creonte 3 onde ella ne perì con tutta la

\liuoper- cafa regale . Leggefi poi che fu datto da gliantichi l'uliuo d Mi-

nerua sperei/ella ne fu la ritrouatrice } che cofi la chiama Vergilio

amhora jCon il quale gli ^ftheniefi 3 come riferifee Plinio 3 corona-

uano i uincitori. Di che la ragione fu che queflo arbore dimoslra-

ua la pacete per lo più fi guerreggia per poterfene dapoi uiuere in

pace j lafciando hora quella fauola 3 lacuale racconta come Minerua

face/]} nafeere quefto arbore quando dinanzj al concilio de i Dei

contefe con Nettuno del pofjeffo di *Athene. Ouidio qual fa che la

(ìeffa Dea diffegni fé medefima quando uenne a lauorare di rica-

mo à proua con brachile cofi dice jèo-uitandò quel disfegno.

Fa fé con Vhafla 3 e con lo feudo 3 e s'arma

il capo d'elmo 3 e di corazze H pett0 •

E cosi la deferiue Claudiano anchora s, e forfè tutti i Poeti j

quali ; come di molte altre cofe > ne debbono hauere tolto il ritratto

da Homero 3 che la deferiue in queila guifa pure quando la fa an-

dare perfuafa da Giunone ad aiutare i Greci contro. Marte 3 qual

combatteua aWhora per gli Troiani . Pofcia dunque che fa quafl

ognuno Minerua ad un medefimo modo ,fe non che apprejjo de Gre-

che iato à

Minerua
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ti fé

ne trottano pure alcune ftatoe in qualche cofa differenti dalla

commmie che fi fa 3 <£r acciocché quejìa imagine più ordinatamen-

tefa disegnata cominciando dal tapo uerro di parte in parte di-

uafeimen CQn<̂ o di lei
_,
toccando pero prima qualche poco del nafcimento di

io diM- questa Dea 3 che fufconcio le fauole fien^a il fruitio della moglie
_,

verna.
pgych'tUa ne ufcì del capo di Gioue . Laqual cofa (ignifica che ne

glianimi humani uiene il fiapere 3 ela prudenza dal lume fiuperio-

re j ediuino 3 che quelli illufìra, e rifehiara mentre che lafciando la

troppo fiollecita cura delle cofe caduche 3 e frali à quello fi riuolgono.

Centra le QHantH}hJHe Martiano l'interpreti a dijpregio ,& à uergogna delie

donne. donne j non già perche fa uero3 ma perdi'et forfè non fu troppo lo-

ro amico j e dica fngerf Minerua effere naficiuta ferrea madre per-

che le donne non hanno configlw 3 ne prudenza alcuna . E quefto

tolfe egli forfè da yAnfìotele 3 ilquale nelle fue morali friffe che le

femine non hanno troppo bon configlio . Io non ardifco èia di con-

tradire ad ^Arinotele 3 ma diro bene che molte donne a tempi noftri

cof fi motivano prudenti 3& accorte che lo fanno mentire. E fé
non che'l ualor loro le fa note al mondo fi che Inforno non hanno del-

l'altrui dire j mettendo i nomi loro porrei infiniti effempi parimen*

te del lor fenno 3 onde fi uedrebbe che benché non nafcejfe Minerua

di donna 3 nondimeno è (lata 3 efta tra le donne forfè più che tra gli

huomini . Quefta dunque fecero gliantichi 3 come difi 3 armata à

guifa di ualorofa guerriera 3 eie pofero prima un'elmo in capo tutto

dorato 3 come dice Homero 3perche l'ingegno de glihuomim accor-

ti j che fta nel capo 3 è cof armato di figgi configli che facilmente

fi difende da ciò che pò uenire a fargli male 3 e tutto rijplende nelle

belle 3 e degne opere che fa . Ne fcuopre fubito tutto quello che fa ,

e non fempre lafcia intendere tutto quello di che ragiona. Onde le

parole fue fono tal'hora quafi rigonfi delio Oraculo 3 o che fi afimi-

fin*e Ha- gliano a gli intricati detti delia Sfinge . Da che forfè uenne che in

-a Mwer cerU ^dyte ^ ^g^g pofero dauanti al tempio di Minerua 3 la-

quale adorauano quiui credendola effere ifde Ja sfinge 3 anchora che

fi
Izgvà che ciò fu fatto per moftrareche le cofe delia religione han-

no da ilare nafcosle fiotto fiacri mislerij fi che non le pofifa intende-

re ognuno cofii al primo . E Paufiania parlando del paefie di xAthene

dice che quiuifu unfimdacro di Minerua che haueua fopral
%

elmo

Minerua.

!
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nel mexXP j come diremmo noi per cimiero j la sfìnge 3 è dall'una

Qri
m parte poi 3 e dallialtra erano due Grifi . Queftt non fanno beftie 3 ne

uccelli 3 ma partecipano di quelle j è di quefti 3perche hanno il capo

tutto di aquila j e l'alt 3 è fanno uoni nel redo . Trouanfi quefti

animali 3 fé pure fé ne troua 3perche Plinio gli crede effere fauolofit

nella Satina 3 otte fonno le Minere dell'oro da loro guardate 3fiche

KnmAftu gì; i^frimaffi gente di quel paefe 3 quali hanno un'occhio folo in fron-

te nonio ponno raccogliere fèn^a pericolo grande per la guardia che

ui fanno quelli animali crudeli e feroci. Onde facilmente fi pò com-

prendere fenxa ch'io lo dica qual'ha da effere la guardia 3 e la cu-

flodta che dee hauere ciafcheduno del proprio ingegno accioche non

uenghino gli auari ^frimafpi ad iniziargliele . Pofero oltre di ciò

c.dh fato gliantichi un Gallo anchoraalle uolte fu l'elmo a Minerua 3 comefé
aumenta neuedeuauna ftatoa in Grecia appreffo degli Elei fatta daPhidia

d'oro 3 e di auono fecondo che recita pur'anco Paufama. llquale par

credere che fofje dato il Gallo à Minerua perche gli è uccello ardi-

to 3 e feroce 3 come nelle o-uerre bifovna effere . Ma potremo noi di-

re anchora che aòfofje per moftrare la uigilanxa 3 quaVha da ef-

fere ne ifaggi 3 e ualorofi capitani 3 <grin quelli parimente 3 liquali

C". ttada
attendono tale fciewxs 3 o fi esercitano nelle ingegnofe arti . E la

taàMmer Ciuetta medefimamentefu meffa in capo a Minerua3perche lefauole

m
- gliela dettero come fùa pofeia ch'ella da fé

hebbe facciata la Cornac -

chta 3 che prima flaua a fuoi feruitij 3 come già raccontai nel Flauto

,

ilche uuole darci ad intendere chelhuomo faggio uede 3 e conofcele

co
fé

quantunque fiano difficili 3& occulte 3fi come la Ciuetta ui ue-

de la notte3 e leuatofi dall'animo il uelo della ignoranza penetra con

la uifta dello intelletto alla uerità delle cofe . Perche quella ftà oc-

culta 3 ne fi lafcia uedere ad ognuno 3 onde Democrito la pofe nel

profondo di un po%^o 3 dicendo ch'ella quindi non ufciua mai 3 fe il

tempo 3 ouero Saturno fuo padre 3 come dice Plutarco3non ne latra-

heua fuori alle uolte . Et Hippocrate frinendo ad un fuo amico

YerìtÀ. difegna la Verità in forma di Donna bella 9
grande honeflamente

ornata 3 e tutta lucida 3 e rivendente3ma ne ^Hocchi più affai3 per'

^ . . che quefli paiono due lucidtfiime (Ielle . E (o<rp-iuo;ne poi della opt-

mone 3 eh ella medejimamente e donna 3 ma non coji beila 3 ne brut-

ta però e ma che fi moflra tutta audace 3 e prefla ad appigliarfi a
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ciò che lefi apprefenta . ^fpprefo di Epifanio fi legge che dipin-

gemmo la Verità alcuni Heretici con le lettere Greche in queflo mo-

do . Metteuano che Ìol
} e la cu

_, fojfe il capo 3 la £> } e la $} ti collo 3 e

cofi uenendo riu formattano tutto il corpo 3 mettendo fempre quelle

due lettere che di mano in mano fono più lucine alla prima3 et all'ul-

tima . E Filoftrato dicendo che la Verità era dipinta nel /acro an-

tro di <Anfiarao la fa ueflita di bianchifimi panni 3& in altro luo-

co la chiama poi madre delta Virtù . Quetta fu da gliantichi pa-

rimente creduta Dea 3& adorata 3 & à lei come a glialtri Dei

pofero un Tempio dauanti al tefripio dell'Honore fi che à queflo

non poteua entrare
fé

non chi paffaua per quellopolendo per ciò mo-

JìraYe che altra uia non ha alcuno da acqutftarf honore 3 che quella

della uirtìtjcome che quello fia il uero premio di quefta . Laquale

fu per ciò fatta con due ali 3 conciofia che Vhonore^ e la gloria quafi

leggerifime ali folleuino da terra le perfone uirtuofe } e le portino

à mio con non poca merauiglia di tutti . llche non era al tempo di

Luciano forfè } come à de glialtri tempi anchora non è flato 3 per

non dire di quello di hog o;idi
_, che pur troppo fé

lo uede ognuno co-

mefa jimperoche egli defcriue in certo fuo dialogo la uirtu tutta

meda
_,& addoloratagli ueflita cun certi pochi ftracci intorno 3

e molto malamente trattata dalla Fortuna in modo che le era tol-

to di andare etiandio à farfi uedere à Gioue . E dirò queflo poco

pur anche de noftri tempi
_,
che alcuni hanno dipintct la Virtù in for-

ma di Pellegrino 3 come ch'ella non trotti qui flanxs1 3 * pw c 'ò fé ne

camini uia . Ritrouafi poi anchora che gliantichi la fecero àguift

di matrona che talhora fedefopra un faffo quadro3& in certa me-

daglia antica fi uede la Virtù fatta in queflo modo . Sta una Don-

na appoggiata col finiflro braccio ad una colonna _, e con la dejlra

mano tiene unferpente . Fu poi la Virtù mafchile _,
come è in una

medaglia di Gordiano Imperadore } formata comehuomo uecchio,

barbuto } tutto nudo 3 appoggiato ad una maxx* j e c^ e hd la pel-

le del Lione inuolta ad uno delle braccia 3 cui fono lettere intorno

,

che dicono . x,4lla uirtù di ^fuvufto . Et ha una medaglia ancho-

ra di Numeriano la medefima figura . Prodico flofofò } come fi

legge appreffo di Xenofonte , e che rifeoifce MarcoTullio } finfegià

che Hercole mentre ch'egli era giouine andò nonfo come in certo
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luoco dìferto 3 bue trottò due uie 3 che dndaUdno in dìuerfe partì 3

e non fapendo a quale
fi

douejje dppiglidre 3 mentre ch'ei (land
fò-

fpefo 3 e tutto penfofo gli appunterò due femine 3 l'und dellequali era,

Volani.
la Voluttà belici in uifla 3 tutta lafciua3 e uaga per gliartifciofi or-

tìdmenti che haueua intorno 3 quale lo perfuadeua a caminare per la

uid de i piaceri larga al principio
, piana 3 e facile 3 piena di uerdi

herbe 3 e di coloriti fiori 3 ma Oretta poi alfine 3 tutta faffofa 3 e

piena di acutifime fjpine 3 L'altra più feuera nello affetto 3 fempli-

cemente ueflita era la Virtù3 che lafita uia gli mofìrauaprima (fret-

ta 3 erta 3 e difficile 3 ma che dopo menaua infioriti prati 3& in

Amenifimi campi pieni di foauifimi frutti . L>€ quella fi accodo

Hercole 3 e perciò hebbe coji gloriofo nome . Ma chi uoleffe in altro

modo anchora mofìrare quefte due uie potrebbe fare la lettera di

Pithagora3fopra deUaqualefriffe Vergilioquè pochi uerfi moftran-

do ch'ella ci fguraua la iuta humdnd 3 quali uengono a dire quefio

in noftra lingua .

La lettera a Pithagora già datd

Moftra ld formd dell'humana uita

Con le due corna 3 in ch'ella è feparatd »

Perch'alia deftra uà l'erta falita

Della uirtude con angutfo calle 3

Difficile à principio
_,
e malgradita.

Ma poi facile à chi la uia non falle 3

Perch'afcendendo giugne oue s'oblia

Le fatiche lafciatefi alle fpaìle.

Dalla fniflra uà più larga uia

Facile 3 e piana 3 ma che poi l'huom mena

Oue fol pianto 3 e pentimento fa .

'erb qualunque il fio defr'affrena 3

Ne lo lafcia feguir'il uan piacere 3

Ch'à principio par gioia , alfn'è pena 3

uirtù fegue con fermo uolere

Di patir'i difan 3 che fortuna

Cui meno ella deuria fd fòftenere 3

S'dcquifld
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S'acquifìa tanto honor che poi più d'uria

Età ne tien memoriale illuftre 3 e chiara

Sua fama fa 3 che /aria ftata bruna.

Ma chifoi Vocio 3 ela lafciuia ha cara

Con biafmo urne 3 e quella aita alfine

Chefi gli parue dolce fente amara 3

E traffigonrli il cor pungenti fjpwe

,

Perche non danno ì mondani piaceri all'ultimo altro chepenti-

mento } uergogna 3 e difonore 3 ma le uirtu oltre che in noi Jlefii ci

acquetano l'animo 3 appreso de glialtri anco poi ci acquiflano glo-
l&onore. ridj & honore . La tmagine del quale faceuano glianticht 3 come

la deferme l'inficiato 3 di fanciullo ueflito di un pannoporporeo 3 con

ghirlanda di lauro in capo 3 cui daua mano il Dio Cupido 3 elopa-

reua menare alla Dea Virtù 3 che andaua innanzi . Et adorarono

* t"
a

' vliantichi una Dea anchora de i piaceri 3 laquale chiamarono Vo-

hpia 3& era lafua ftatoa una donna pallida in faccia 3 qual'àgmfa

di Regina fé nefìaua in alto feggio 3 e pareua tenirfi le uirtù fot-

o i piedi . Nel tempio di coftei 3 dice Plinio 3 e Solino 3 e lo rife-

k»gerona. rifee Macrobio anchora 3 era pofta fopra un'altare la Dea ^€ngero-

na 3 il cui fimulacro haueua la bocca levata 3 e Jugellata per mofirar

ciche bifogna faper tacere3 quantunque Macrobio uoglia che ciò figni

ficaffe che chi fa patire 3 tacere 3 e difimulare gliajfanni gli uince

al fine 3 e fé ne gode poi uita lieta 3 e piaceuole. Mao per queflo 3 o

per altro che fojfe bajìa che ci moflraua quella ftatoa che fa bene

il tacere. Laqual cofa credettero parimente quelli di Egitto 3 e per

Hdrpocra ciò adorauano il Dio del filentio da loro chiamato Har^ocrate3e da
e sigako Qrec j Sigaleone la ftatoa delquale fecondo spulcio 3 e Martiano3

era di giouine 3 e forfè anche di fanciullo che fi teneua il dito alla

bocca 3 come facciamo noi apunto quando mostriamo con cenno che

fi debba tacere . E fu tal'hora anco fatta pel Dio del filentio ima

figura fenza faccia con un picciolo capelletto in capo 3 e con una pel-

te di Lupo intorno 3 <& era quafi tutta coperta di occhi 3 e di orec-

chie 3 perche bifogna uedere 3& udire affai 3ma parlare poco 3 per

cioche pò ognuno fempre che gli piace tacere 3 ma non pero pò fem-
pre dire cioche uuole 3 e quefìo moftra il capello 3 che e fe<mo di li-

b
T



ta da Mi-

nerva.
e

e

de i ni!
berta 3 come altroue è fletto dettole del Lupo

fi
legge ch'eifadi-

uentare rauco qualunque ei ueggiaprima che fia ueduto , e che quan-
do ha rapita alcuna cofafé ne fugge uìa con la preda cofi tacitamene
te che non ardifce pur apena difatare. ^Ad Harpocrate fu dedica-
to il perfico perche ha queflo arbore le foglie fimilt alia lino-uahu-

mana 3 & i frutti fuoi raffcmigliano il core 3 come che la lingua

manifedi quello che hagià penfato il core 3 ma non lo debba pero

fare fé prima non ui confiderà benfopra. E perciò il tacere à fuoi tem-
pi e giudicato uirtu 3 ne è flato male dirne hora mentre ch'io fono in-s

éiTpér-
torno% Dea^a p™d™%* ì iaquale faccio da fi la Cornacchia,

che /caccia perche non dee l'huomo prudente perdere il tempo in parole nane „
ma tacendo confiderare le cofe molto beneprima che ne ragioni . <sf

"he
fi confi quello che

fi
legge apprefjo di Paufania } ilquale fcriue

he i MeJJenij htbbero una ftatoa di Minerua 3 quale teneua una Cor-

nacchia con mano 3 come che'7 parlare habbia da ejfere cofi in mano
deWhuomo faggio ch'ei lo pofja allentare 3 e ftnngere fecondo che

fi
apprefenta la occasione 3 e che ricerca il bifegno. Nepofero perofem-

pre gliantichi la Cmetta in capo à Minerua3ma d piedi anchora al-

le uolte . Et le armarono pofeia il petto di corazza 3 nel mez^o
dellaquale era il terribile capo di Medufa che cacciatta fuori la lin-

Bor*one. gu<* 3 cinto di ferpenti . E fu detto Borgone anchora perche Medu-

fa fu una delle tre fior elle cofi chiamate 3 lequali ho già detto nel Fla-

uto chi foffero 3 e come fofle pòfio il capo di Medufa nel petto à Mi-
scudoà

rierua 3 ouem nello feudo , perche lo mettono anchora alcuni nello (cu-

do 3 qual fingono efiere fiato di lucidijìimo Criftallo 3 perche l'ani-

mo prudente non è punto impedito dalie membra terrene
fi

che per

quelle non uegvja le cofe quali ueramente fono. E diro queflo pur

anche prima ch'io torni alla corazza di Minerua 3 che recita Pli-

nio 3 che Demetrio fece una ftatoa di quefla Dea con tanta arte che

i ferpenti del Borgone rifonauano 3 e quafi Echo riffondeuano alle Ce-

tre .& alle Lire che quiui erano fonate otte ella era 3 è fu perciò chia-

mufica. mata Minerua mujica. Hora ritorno alla corax^a laquale dice Hi-
CoraT^f gim che fu donata à quefla Dea da Gioue dopo la tintoria ch'egli

*
>ner

hebbe con effa contra 1 Titani 3 e la chiamauano i Greci Egida 3 per-

Egilt. ciochefufatta di una, pelle di Capra 3& efi dicouo Eva alla capra.

E<£* Benché > come narrapurHmw 3 difiero l e fattole che fu Ega una
fi*
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gliuola del Sole di marauiglwfa bianchezza 3 e fplendore 3 ma non

pero bella 3 an'xj tanto horribile da uedere
?
che 1 Titani reftauano

femore tutti fpauentati al fuo apparire } onde pregarono la terra che

la ofcuraffe fi che più non haueffero da temerne 3 & ella la tolfe
_,

e la nafcofe in Creta in certa fpelonca 3 oue flette infino attanto che

Gwue fcendoguerra contra i Titani intefé dallo Oracolo che fé uo-

leua uincere gli bifognaua hauere la pelle di Ega 3 <& il capo di Me-

dufa 3& egli hebbe l'wia e l'altro 3 e redo uincitore 3 e dopo la uit-

tona dono la Egida 3 che noi dichiamo corazza 3 fatta della pelle

di Ega con il capo di Medufa nel petto 3 a Minerua che la porto

poi fempre. Defcriuendo Homero queila quando ei fa che Miner-

uafi arma per andare contra i Troiani dice che è circondata di hor-

ribile fpauento 3 e che oltre al capo di Medufa ui è dentro auchora

Vanimofo ardire 3 la ficura fortezza 3 e le fpauenteuoli minaccie.

Lequali cofe non è che non ueggta che alla Dea delle guerre conuen-

gono molto bene 3 come le contitene la Vittoria anchora 3 laquale 3fè

condo che rifenfce Paufania3 le pofero gli ^"theniefi nel petto infu-

me con il capo di Medufa. E cofi meglio affai 3 che come la deferi-

ne Homero la potremo pigliare per la Dea del fapere 3 e della pru-

denza' Conciofia che come il capo di Medufa faceua diuentare faf

fo qualunque la rimirdua 3cofi 1 faggi configli de glihuomini accorti

facciano Ùupire , e quafi redare immobili per marautglia quelli che

non fanno _, onde facilmente ottengono pofeia ciò che uogliono 3 ilche

moflra la imagine della Vittoria 3 quando pero lo fanno accommo-

datamente efporr

e

3 che pereto moÙra la lingua l'horribile capo.

todi Qual'era coperto tal'hora dal bel manto cheaquefta Dea metteua-
rua

- no intorno 3 nelquale foleuano fare effa Minerua che datta morte à

Tfifonejouero ad Encelado uno de terribili Giganti 3 che da lei fu

uccifo nella gran guerra che quesli moffero contra 1 Dei del Cielo .

Onde fu offeruatoda o-li ^fthemefi poi che ogni quinto anno offeri-

vano à Minerua un cofi fatto manto incerta folennita che celebra-

Xgatiper uano alihora per riuerenza di quesla Dea. Et era quel Gigante

yo fapj^
fatto dal mexKP in fu come huomo 3& era ferpente pofeia nel re-

\. fto 3 checofi hanno 1 Poeti defritto tutti qttè Giganti .quali hebbe-

ro ardire di andare ad affalire il Cielo. Intendendo per ciò che <rli-

huomim empi 3 malnati 3 e jprcxj^atori di Dio non fanno cofa mai

T i,'
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che dritta fa jgtufla 3 & honefta 3 ma tutto il contrario operano

fempre 3 onde ritmigliano il ferpente 3 che non pb alzarfi da ter-

ra .j ne cambiare per lo dritto 3 ma bifògna che andando tutto fi torn-

ea Haueua oltre di ciò Mimma una tonica anchora fitto alla coraxj-

%a non molto larga, che le andana giù mfim a i piedi. Eperciò Pan*

fama cofi dice del fio fimulacro 3 eh'era dbpreffo de gli *sfthemejì3

& haueua } come difi 3 la Sfinge 3& i Grifoni fu l'elmo. Stana que

jìo dritto con una tonica 3 che lo copriua giù fino a terra 3 teneua una

lungahafta con mano3& à fuoi piedi giaceua uno feudo3& unfer*

pente 3 e ni aggiungono alcuni la Cinetta . Per laqualcofa Demo'
fthene 3 quando e fu sformato di andarfene in bando difje che Miner-

ua j quale più che altroue era adorata in ^fthene 3 come proprio no-'

me di quella Città 3 troppofi dilettauadttre estrone beftie 3 che era*

no la Cinetta 3 il ferpente 3& il popolo 3 perche fi gouernaua etile-

ne à Republica 3 eni hdueua che fare ancho il populo. Mostra lofeu-

do dato d Mimma fecondo il parere di Marnano il mondo 3 che co-

me quefto è rotondo 3&è o-ouernato con fomma 3& infinita pru-

denza 3 non à cafo 3 come uollero Democrito 3 e l'Epicuro . E Ihada

Mnsrùa. fignifica che le parole delia perfona prudente ponno nuocere 3 e feri-

re etiandio di lontano ; onero che la forza dell'ingegno prudente è

tanta che penetra ogni durezza di tutte le più dififiedi afe ) e tan-

to alto fi lena che paffa i Cieli. Laqual cofa è mofìrata da Home-
ro pur in Minerua 3 quando ei la finge andare à Telemaco per met^

tero-li in animo di cercare V liffe fio padre 3 imperoche fa ch'ella fi

lega all'hora a i pie i dorati talari 3 quali per la imagirle di Mercurio

fappiamogid che fiano 3 ne portafeco altro che l'hafta . E Marco

rullio parlando della natura de i Dei dice che ni fu una Minerua 3

percioch'egli racconta di cinque lequali hebbero quejìo nome 3 qual'erà

finte hauere l'ali a i piedi. Panfania ferine che in certa parte della

Grecia era unfimulacro di Minerua affai grande di legno 3 che (la-

tta fedendo fopra unfèggio regale 3 teneua una rocca con ambe le ma-

ni 3 e portaua fui capo un polo 3 ciò ègano-hero 3 e non ne rende alcu-

na ragione 3 ond
J

io parimente fen%a dirne altro ne lafcio penfaread

Kitreua. ognuno quel che uuole. Dirò ben quefto che Mimma dppreffo de gli-

mentidì antichi fu creduta effere fiata la ritrouatrice del filare 3 del cucir e*

del teffere^e di altre fimili cofe che fanno le donne j e dì più anr

HAfaii

Minerua.
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choiaboi le hanno dato il ritrouamento di tutte le arti.' Perche l'in-

gegno hiima.no è slitto quello che ha nonetto ciò che tra noi fi jn„ e tro-

tta anchora tutto dì 3 come ci motivarono i Poeti fìngendo chePro-

metheo n'andajje con Vanito di mnerua in CHelo 3 e quitti dal carro

del Sole ninuolaffe il fuoco 3 con il quale ei dcfje poi le arti à i mor-

tali. Imperoche in etafeheduna arte due cofé hanno dibifogno 3 l'una

è l'ingegno 3 la induttria 3 ela iv.uemione } l'altra il forre in opera 3 e

fare ciò che l'inverno ha difegnato . Quella per Minerua j qtteslo

fuoco ma s'intende per Volcano 3 ciò è per lo fuoco 3 che fotto il nome di Vol-

to utile, canoil fuoco è intefo 3 ilqitale ci è iftromento à fare tutte le cofe 3

perche l fuoco falda 3 e tffblwidè s e noi fen^a dubio mancandoci la

luce 3 & il calore nulla faremmo. Glie ben uero che non pò fem-

pre l'arte porre ad effetto tutto quello che l'inverno trotta 3 perche

quella sia legata al corpo 3 e non pò da Impartire , ne fare oltre al-

le for^e Immane 3 ma quejìo fé ne forre liberamente ouunque Hi

pare 3 econfderando l'opere della natura 3 e quello che fa Dio s'ima-

gina talhora di far anch'e<?li cofe fimili 3 ma tutte viefono poiima-

ginatiom itane 3 ne fé ne uede alcuno effetto mai . E per queslof ti-

ferò le fattole che non potèfje Volcano aggiungerfi et Minerua3
ma io

le attaccherò pur'alla coda qucsla fua imagine 3 confacendomi in qite

Jìo almeno con le fattole 3 che Volcano uà dietro a Minerua3 quan-

tunque egli in quelle non la pòteffgiungere mai j fa* io qui gliele

pomo coft uicino che facilmente le potvebbe fovfe dave di mano.Per-

che Platone parimente mette infeme quesli due dicendo nel fio at-
lantico che ambi fono ugualmente Numi di <yfthenc3 percioche qui-

tti non meno forma à què tempi lo ftudio delle fcienxe 3 che iti fof-
fro esercitate tutte le arti.Et il medefmo fi levvt anchora di Net-

tuno 3 e di Minerua 3 che per ordine di Gioite haueuano amenduniit

Monete di gouerno di ^fthene 3 onde slampauano gli ^fthemefi fu le loro mo-
Whene. MH ^ cd^Q ^ j\4ineYua dall'un lato 3 0* dall'altro il Tridente in-

fegna di Nettuno 3 qual chiamauano Re anchora 3 dando à Minerua

nome di ciuile 3 e di urbana 3 come che bifogni gouernare le città pa-

cifcamente , e con prudenza 3 che non meno ha di bifogno nelle pri-

mate cafe _,
e perciò cofi fu le porte di qttesle 3 come fu quelle delle cit-

tà foleuano Aiantichi dipingere Minerua. E dipimeuano Marte fuo-

ri alle uille 3 moftrando in cotal vuifa che fi ha da tenire la guerra
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lontdnd fiemprt più che

fi pò . Perlaqual cofia ì Romani medefimd-
Mente fecero il tempio di Marte fuori della città 3 quantunque ne hd-

ueffèro uno anchora dentro à come già fcrifii nel FÌauio rendendo la

ragione deWuno b e dell'altro . Ma uenghifi homai alla imagine

di Volcano dimofìratore del fuoco 3 come fi
levge appreffo di Eu-

Vekano. febio ^ le cui parole fino quefle . Dicono Volcano efiere la uirtu3&
ti potere del fuoco j e gli fanno una ftatoa informa humanaconun

capello in capo di colore diedre per figno del riuolgimento de i Cie-

li j apprejfo de quali trouafi il fuoco uero3 puro 3 efincero 3 ilche non

fi pb dire di quefio che qua giù habbiamo noi 3 perche nonfifioftie-

ne da fé j ma tuttauìa ha bifogno di motta materia che lo nodrifia 3

e fidenti _,
da che uiene anchora che fingono Volcano zoppo 3 fii co-

me par efiere lafiamma 3 laquale ardendo non uà fu per lo dritto,

ma torcendofi 3 e come che fi dibatta di qua _,e di là 3 perche non è

pura e leggiera come le farebbe di bifiogno ad afiendereal luocofito.

Riferifce <Aleffandrò Napolitano che in Egitto era unajìatoa di Vol-

cano che teneua con le mani un topo 3 e la fecero tale quelli di Egit-

to perche credettero che quefio Dio hauefje già mandata una copia

grande de topi cherofero gliarchi 3gli feudi ,le briglie de i caualli3

e Valtre firn ili cofie àgli iArabi3 ch\rano uenuti tn grofifìimo nu-

mero ad occupare quel paefie 3 ma per ciò non ui poterono ilare3 e per

la troppa noia che dauano loro quelli animaletti furono sforzati an-

darfine . E forfè prefero allhora tanto odio cantra i topi 3 che uol-

Topt U [ero p i loro fimpYc male . Imperoche ferme Plutarco che vii yj£-
ttii odiati r ' ,

J L
i

l J
i 1/ -

& r
rabi uccideuano tutti i topi che ueniuano loro alle mani j come fa-

ceuano gli Ethiopi anchora s& i Magi della Perfia s fi
perche efi

fi parimente gli haueunno in odio j fi perche gli credeuano ejfire no-

iofi j e moleili a i Dei . A7e mi ricordo di hauere letto per qual ra-

gione credeffero in Egitto che Volcano 'hauefje mandato i Topi3 fé

per lui non uogliamo forfè intendere la ficcità della ftagione3 e del

paefie. Conciofia che Plinio ficriuendo della fecondità de i Topi dica che

quefti moltiplicano grandemente ne i campi quando i tempi uanno

afiiuttij e ficchi3onde è che Vinuerno non appaiono più poi3 ne fi pò fa-

pere che diuenva di loro 3 perche non fi trouano uiui3 ne morti 3 ne fio-

pra j ne fiotto terra . Potrebbefi dire anchora che altro uolefiero mo-

{ìraregli Egittij con quefìa (latoadi Volcano che teneua ilTopo3per-
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che ben fa ognuno che efii il più che poteuano cercduano di ndfcotv-

dere le cofe dtlU religione3 md io fina qui non i'hotroudto peròfcrit-

to dd dlcuno . Le fduole poi che fi leggono di Voledm fono molte 3 e

tutte pofjono darci argomento di dipingerlo in diuerfi modi _, come

cìiei ilid in Siedid nel monte Etna dilapidila con i Ciclopia fabrica-

re i fulminiti Gwue 3 e talhorale flette dd dmore 3 perche ogni ttolta

che uoleudno i Dei alcuna cofa andauano a lui come di loro fabro3 o per

loro éìefij o per altri 3 come uì dndò Tethide per le a.rmi di achille

fuo fgliuolo3 e Venerepdrimente hebbe dd lui le drmi eh'ella diede po-

feid dd Enea . E qudndo uogliono i Poeti dire di cofa fatta con

moltd arte 3 e con induftria grande 3 la dicono fdtta o dd Vol-

tano \ o da i Ciclopi dlld fucind di Volcdno . Ouerdmente ch'ei

pigli con und rete foìtilifìima di decidio Venere e Marte mentre che

amGrofamente folazjzano infeme . Onero che cerchi di fareforzza
~ a Mimma3& altre fimili cofe3 md hord non toccd a me di raccon-

tdrle3 che folo mi baita di hduere detto che ld imaoine fua è di huo-

mo Zoppo j moro nel uifo 3 brutto 3& affumicato per tutto d cor-

po 3 come dpunto fono t Fdbri . Nudo lo fanno alcuni 3 & alcuni

altri non nudo 3
ne uejìito

3 ma con certi pochi {tracci folam ente in-

doffo . Non mi ricordo poi di hauere letto mai che à Volcdno foffe

ddtodd gliantichi animale alcuno 3 ne piantd 3 od'drbore come à gli-

altri Dei fu dato 3 fé non che ho nijlo pur dpprefo di Eliano che

Lkm ìaù quelli di Egitto gli confecrarono i Lioni
,
perche quefti fono anima-

4\okano.
li di fltfUYd, 3 molto calda 3 e focofi 3 onde è che per lo ardore che han-

no di dentro temono dfjdtqudndo uego-ono il fuoco 3 e fuggono . Et

lAlefJandro Ndpolitdno rtferifee che (lattario in Romd di tempio di

canìcujìo Volcdno i Cdìii come cuftodi 3 e guardiani 3 ne latrauano mai
fé

non

biodi voi ' C^ f°ff
e dn^dt0 Per tmo^dre quindi alcuna coft . E leggifi ancho~

9. rd che dpprefjo d Mongibello in Sicilid i Cdni medefimdmente gudr-

ddUdno il tempio di Volcdno 3 e ld fxcrd Selua 3 che ui era intorno.

Hanno oltre di ciò le fauole decompagnata Venere à quello Dio, è

fittigli dmenduni infieme marito e moglie
_,
perche ld generatione

delle cofe moftrdtd per Venere non è fenxa cdlore 3 qudl non e chifi-

viane. gnifehi meglio del fuoco 3 intefo per Volcano.E per ciò pòfero Mar-

te anchora con Venere intendendo per coftui l'ardore del Sole . On-

de Henne che gli lAcitani gente della Spiagna ^ come referifce Ma-
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crobio 3facciano il fimuiacro di Marte ornato de raggi aguìfa del

Spie j è io adoraaano con rinerenzagrande. Et è cofa naturate 3 fòg-
. giunge poi il medefimo Macrobio j che i Dei autori del celefle calo-

re pano differenti jolo di nome -

3 e perciò fu creduto Marte effere

quello ardore 3 che pur uiene dal Sole h onde il fanone in noi 3 egli-

animi nofìri cofi fi accendono che pofta fono facili alle ire 3
alii fu-

rori 3& alle guerre , dellequali effo Marte per eih fu detto Dio 3 e

cofi l'adorarono quelle antiche venti /ciocche che a lui 3 come àgli-

altri Dei pofero i fiacri tempìj 3 e le riuerite (latoe. Dellequalt di-

roJoora che di una in altra cofa fono ttenuto a quefto Dio 3 ne farà

fuori di propofto pero 3 conciofia ch'egli
fi confacela con Minerua ,

perche ambi hanno cura delle cofe della guerra. Fecero dunque gli-

antichi Marte feroce 3 e terribile nello ajpetto 3 armato 3 con l'ha]}

a

in mano 3 e con la sferra 3 e lo pofero à causilo taVhora 3 e tal'hora

Jòpra un carro 3 come l'hanno poÙo i Poeti quafi tutti comminaan-

Caualli di do da Homero3 ilquale dice che'l carro di coftui era tirato da due ca-

Marte. ^^[t jC]ie fonu // terrore 3 ela tema . Ma in altro luoco fnge poi

che quedi due
fi
ano non più Caualli ma perfine j lequali uadino con

Marte fempre 3 e che l'accompagni parimente l'impeto 3 il furore 3 e

là uiolenxa. Laqual cofa imitando Statio quando fa che Gwue chia-

mi Marteper mandarlo a mettere guerra fia gli
arginij& i The-

barn per gli due fratelli Etheocle3 e Polinice 3 quali contendeuano del

Regno di Thebe 3 pofeia che ha defritte l'arme di qutfto Dio 3 che

fono un'elmo lucido tanto che mofìra di ardere quafì habbia l'ar-

dente fulmine per cimiero 3 la corazza dorata3 e tutta piena di ter-

ribili 3 e fpauenteuoli moflrij lo feudo che di luce fanguinofa rifplen-

de | dice che glifanno intorno adornandogli il capo il furore., e l'irajs

che 7 terrore gouernai freni dei Caualli. Dauanti de i quali uà fcuo-

i<tma. tendo l'ali la Fama apportatrice non meno del falfo che del uero .

Perche la Fama è certo rumore che
fi

lieua da piccolo principio , e

crefee tanto poi che di fé
empie le Città 3 &i paefi . Quefla chia-

marono Dea pur anche gliantichi 3 e la dipinfero in forma di donna

tal'hora ueflita di un panno fonile 3 e tutta fuccinta 3 che mofln

correre uia uelocemente con una (ì ridettole tromba alla bocca 3 è per

meglio moftrare la fua uelocità le a?pongono l'ali 3 e la fanno tut-

ta carica di occhi j come la defiriue Vero-ilio % ilquale la chiama hor-

ribile
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tìhile moflro 3 e la finge tuttd pennuta j e che qtidnte ha penne hab-

bia tanti occhi anchora uigilanti 3 e fempre dedite tante bocche 3 con

altrettante lingue
a eh e non tacciono mai3 <& altrettante orecchie3che

ftanno ad udire fempre intente3e dice ch'ella uà uolando la nottefem-

pre 3 ne mai dorme 3 <& il di poi
fi

mette fopra le alte torre 3 onde

J'pauenta i miferi mortali ^ apportando loro per lo più rie nouelle .

Nientedimeao perche alle uolte ne apporta di buone anchora fu det*

tdmaclef. to che la fama non era una fola 3 ma due 3 echiamauafi buona quel-

t'*' la che nunciaua il bene _, e ria quella che portaua il male > e queflct

à differenza dell'altra haueua Vali negre. Onde Claudiano fermen-

tìo contra Alarico dice che la fama ftefè le negre ali 3 eie fanno al-

cuni alle uolte di uipiilrello. Va la fama dinanzi al carro di Mar-

te perche al cominciare delle guerre più fé ne dice
(fitffi

di quel-

lo che ne feguita poi benchéfiano glianimi dall'una parte 3 e dall'al-

to*, tra accefi di grauifima ira3 conaofia che di rado
fi

uenga alle fe-

re battaglie fenT^a qmfta . quale 3 come fcriue Seneca 3 pare hauere

maggiore for%a in noi dì molti altri affetti che ci turbano 3 per-

che non fidamente fiuia pianimi dal dritto fentiero della ragione£

ma fyeffo muta il corpo anchora. Imperoche dice Ouidio 3 e Sene-

ca parimente che la faccia degliadirati tutta
fi gonfi

a

3e quafi auam-

pa gliocchi fono infiammati 3 e cofi diuenta la perfona adirata terri-

bile che non meno quafi jftauenteuole
fi

mofira della horribile fac-

cia di Medufa . Quefto breue difé
<rno ho fatto della perfona adira-

ta 3 perche non trouo che oliantichi habbiano fatta imagine alcuna

della ira 3 accioche da quello chi uuole pofja fare ritratto di quefla.

•»rt. Qual è chiamata Furore anchora3 e non è altro il Furore che ira quan

to pò effere accefa 3& infiammata 3 e lo dipino-euanogliantichi terri-

bile nel uifo 3
che moftri difiemere dando afedere fopra corazz^a3

elmi 3 feudi 3jftade 3& altre arme, con le mani legate alle fpalle con

falde catene 3 che lo defcriue cofi Vergilio 3 e lo fino-e efjere dentro

dalle porte della guerra 3 lequali erano quelle del tempio di Iano3 co-

me già fa ognuno 3 che flauano chiufe al tempo della pace3 & in tem-

po di guerra erano aperte. Efiiolto l'hanno fatto anchora 3 come fi
uede effere flato deferitto da Petronio oue comincio a fcriuere della

guerra àmie . Ma ritornando à Marte pofiro alcuni al fuo carro

quattro Camili tanto terribili 3 e feroci che ftirauano fuoco, E firì-

V
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uè IfidoYO che fu talhorafatto Marte con il petto m doperche qualun

que uà in battaglia dee andarui con animo di douerfi francamente
opporre à tutti i pericoli. Et apprejjo di Herodotofi legge che gli Sa-
tin metteuano una fpada per lo fimulacro di Marte} e quella adoraua-

riOj come che in altro modo nonfapefjero rapprefentare meglio il Dio
cafadi delle guerre. Defiriuendo Statio la cafa di Marte la finge ejjere in

Thractaj perche
fi

legge che le genti di quel paefefono amiche mol-

to delle guerre } tutta di ferro non lucido 3 e rivendente 3 ne anco

ruginofo e fiofio 3ma quafi affocato > e che a riguardarlo folamente

ffauenta y & attrita . Quiui fono il furore ; Lira 3 la impietà 3 il

pallido timore
_,
le occulte infidie 3 quali uanno di nafeofto 3 ne lafcia-

Vtfwàia. no uedere le acute f^ade che tengono coperte 3 eia Difcordia arma-

ta ambe le mani di acutifiimo ferro . Quefla pur anche fu creduta

dagliantichi Dea che poteffe nuocere affai3 imperoche adorauano al-

cuni Dei perchegiouaffero 3& alcuni perche non noceffero 3 e fa la

Difcordia tra quefti. Dallaquale uenne laroina diTroia per lo giu-

diciodi Paride fopral pomo ch'ella gittofra le tre Dee nelle no7^-

%£ di Tethide 3 e di Peleo 3 oue ella non fu chiamata come glialtri

Dei tutti. Fu dunque la difcordia fatta in forma di una furia d'in-

ferno . Onde cofi dice Vergilio di lei .

^Annoda 3 e flringe alla difcordia paxga
il crin uipereo fianguinofia benda .

E T il medefimo diffe Petronio . *sfriftide la defiriue in queft*

modo . Ei finge una donna con il capo alto , con le labbra limde 3 e

fmorte ^giucchi fono biecchi „ guadi * e pregni di lagrime _,
che del

continuo rigano le pallide gote., non tiene il file mani mai3& e pre-

ilifiima al mouerle sporta un coltello cacciato nel petto >& ha le

gambe 3& i piedi fiottili 3 e torti 3& agufa di rete la circonda una

tenebro/a 3 & oficura nebbia. Paufiania fcriue che ne l'arca di Ci-

pfello da un lato erano intagliati i^ftace 3& Hettore3 quali com-

batteuano infìeme alla prefienzj. della Difcordia 3 che quiui ftaua lo-

ro apprejjo 3& era quefla una donna di faccia bruttifiima. Ne al-

tro ne dice 3 e meno anchoradice come la faceffe Califonte Samio 3 .

ilquale jcom'ei foggiugne , ad efjempio di quella ladipinfe nel tern-
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pio di Diana Ephefia 3 ouefece la guerra 3 che fupoco lungi dalle na-

ni de i Greci, Ma chi dagliantichi non fa fare ritratto della difior-

diajo faccia da quello che n'hanno detto i moderni^ tra quefii an-

chora contentifi de Vtriodo folo } dedale benifiimo la dipinge quan-

do ù fa che Vangelo Gabriello la uà à trouare 3 e dice cofu

La conobbe al ueftir dì color cento

Fatto à lifte inequali ,& infinite

,

Chor la cuoprono 3 hor nò 3 ehe i papi > ti uenf

Le neno aprendo 3 ch'erano ftrufiite

.

I crini hauea qual d'oro } e qual d'argento
_,

E neri } e bigi } hauer pareano lite 3

K.4ltri in treccia 3 altri in naftro eran raccolti .

Molti alle fyatte j alcuni al petto fcioltt .

. .

«Risonava poi il palagio di Marte tutto di minaccieuoli m-
ci j e ui ftaua nel mezgo la uirtù metta,& adolorata 3& allo'th

contro fi mottraua lieto il furore. Quiui fideua la morte con ilui-

fo infanguinato j& era figli altari il fanguine fparfo nelle crudeli

battaglie 3 delquale era fatto facrtficio al terribile Dio con il fuoco

tolto dalle abbrufciate Città . Stauano poi d'intorno intorno appefi

ffoglie riportate quafi da ogni parte del mondo 3 e per le mura/
fu le porte erano intagliate ucciifioni 3 abbrufilamenti }& altre roi-

ne , che portano fico le guerre. Ma ritornando alle flatoe di Mar-

te _,
recita Paufania che i Lacedemoni^ nhebbero una3 quale teneua-

no legata con tiretti nodi 3 parendo loro di tenere in tal modo quel

Dio
fi

che da loro non partifie mai > onde foffro poi col fauor fito

uincitori in ogni guerra . Et il medefimo fecero delle altre natwni

Veìlegatì. anchora }& i Romani parimente 3 che legauanole ttatoe de i Dei^

e di quelli mafimamente 3 alliquali era raccommandata la Città .

Percioche di tutti i Dei uno ,o due ne haueua ciafiheduna Città ^che

la guardauano più de glialtri, etemeua ognunograndemente di offen-

dere quetti. Da che uennel'ufanxa di chiamar fuori }& inuita-

tar à fi
con certe parole a ciò ordinate 3 e dette dal Sacerdote i Dei

cuttodi di quella Città allaqualefi moueuaguerra3mottrado inquefla

guifa di non mlere lagarra con i Dei . E perciò erano tenuti legati

V 9
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4£cìoche chiamati

j^ inuitatida inimici nonpoteffero partire. Ne
vollero i Romani che unqua foffe uolgato il nome del Dio cui era da-

ta la Città in guardia particolare x accioche chiamato da i nimici

non fine andaffe . Teneuano dunque gli antichi legati alcuni de i lo-

ro Dei perche non partifjero da loro . Da che poco è dirimile quello

vittoria, che faceuano gli ^Atheniefi tenendo la Vittoria fenxa ali 3 come fi
legge pur anche aprrejjo di Paufania 3 accioch'ella nonfé ne uolajfi uia3

& haueua que(ìa3come dice Heliodoro 3 nella delira mano un pomo

granato 3& un elmo nella finiflra a conciofia che la Vittoria fofje

fatta da gliantichicon l'ali informa di bella uergine 3 chefi
neuoli

per l'aria 3 e con luna mano porga una corona di uerde Lauro 3 ouero

di bianco uliuo 3 ene Valtra tenga un ramo di palma 3 come nelle an-

tiche medaglie finede ,enei marmi antichi. Et alle mite laueggia-

mo con la corona fola 3 e fal'hora folamente col ramo de la palma.

Et i Romani la fecero fpejfo con un ramo di Lauro in mano 3 e po-

segm di firo anchora il Lauro folo per feo-no di Vittoria 3 perche quefto met-
vmoti*.- teuano etiandio con le lettere che portauano nuoua di Vittoria . E
LdKr».

fdcendofi alleggrex^a di qualche Vittoria andauanoà porne alcune

foglie nelgrembo àGioue Ottimo Maximo 3&ipiù degni Capita-

ni trionfando fi ne faceuano corona. Quelli di Egitto nelle loro fa-

Aquilaper-cre lettere mojìrauano la uittoriacon l'aquila 3 perche quejìa uin-

U uittoria.
ce £ Uiilore j. e fupera tutti orlialtri uccelli . Claudiano quando lau-

da Stiltcone definue la Vittoria ueftita di ornamenti trionfali con

la uerdepalma in mano., e con l'aliagli Homeri3 lequalicofe moftra-

noi dubbiofi ,& incerti fuccefii delle guerre 3 onde attiene jpeffoche

perche 3chefi fia da luna parte
fi ne uolafubito lauittoria all'altra^

&al uincitore accrefie forxj3e fallo uiuere lungamente nella memo
ria de i posieri 3 fi

come il leo-no della palma non
fi

corrompe mai3
€ Hanno le fue foglie uerdt lungo tempo . Hanno alcuni fatto la,

Vittoria anchora armata 3 allegra 3 e gioconda nello affetto 3 ma tut-

ta piena di polue 3 e di fudore 3 e che porta le foglie 3& i prigioni

d uincitori con le mani infanguinate . Quefta fu creduta daglian-

tichi Dea 3 e la adorauano aecioch'ellafoffe loro fauoreuole . Di che
fi

fa beffe Prudentio Poeta chrisliano 3 e dice che non fi ha da cercare

la Vmoria da altri che dallo eterno3e nero iddio<je dallefor^e proprie.
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E non da quella 3 che le /ciocche genti

Fi)fero bella 3giouane 3& ardita.

Con biondi crini ho/annodati Jwr fciolti

Cinta attrauerfo al petto il fottìi panno 3

Che la uefìe 3 è da lieue uento mcjfa

Ondeggia fi che'l bianco pie fi jcuopre .

o^b v n oy e ne anco Marte pb con il fattore 3 o con il disfatto-

re fiw fare che ihuomo uinca 3 o perda 3 Uguale cofa tanto è nera,

ch'io non credo che hoggidì ne dubiti alcuno 3 e pero non ne dico altroA

ma uengo àglianimali che alla imagine di queflo Dio furo?io ag-

giunti come fuoi 3 & a lui confecratt da gliantichi 3 tra quali fu il

Gallo 3 ouero per moftrare la uio-ilanza che ha da efferenei folda-
v,»m/ u«'.w i

,
"

i r i
J

ì r t
4 Marte, ti 3 oueramente perche 3 come raccontano le jauole^e che jerme Lin-

ciano 3 vietinone fidato affai ben caro a Marte fu mutato in que-

Auoho'wfx tt° uccello . VlAuoltoio anchora fu dato a Marte '} perche di lui fi

ero 4 Mar- legge che feguita con auidita grandifima i corpi morti3 e per ciò uà

dietro a gli efferati 3 come che la naturagli habbia infognato cheque-

jìi fi mettono infieme per fare delle uccifioni . %An%i gli ha inf~
*~ gnato di più anchora 3 eh'et fa j come ferine Plinio di tre3e di quat-

tro 3& alcuni dicono di fette dì prima che fi faccia 3 oue ha da effe-

re il fatto d'arme 3 e conofee da qttal parte ne habbia da morire pm3

& a quella uà guardando più fempre che all'altra 3 come che quin-

diglifi apparecchi preda maggiore . Da cheuennechefoleua.no an-

ticamente 1 Re mandare quando fi metteuano all'ordine congli effer-

ati per far fatto d'arme a fpiare oue guardauano più gli auoltoi
_,

da ciò facendo giudicio poi da qual parte doueffe effere la uittoria.

tìco uccel- Eipingefi con Marte il Pico anchora alle uolte 3 onde fu chiamato Pi-

lo di Mar- co Martio 3 come che propriofoffe di Marte 3 o fia perche come que-

fto uccello percotendo co'l forte becco ilduro rouerelo caua 3 coficon

hjpejje batterie ifidati tanto battono le mura delle citta che
fifan-

no ftrada per for'xj. da poterui entrare dentro 3 ouero perche que-

flo uccello eraofjeruato molto ne gli auvurij 3 alliqualt pare che i fi-
dati pongano mente affai 3 an%i cofi ui attendeua ognuno anticamente

che non pareuano fapere fare cofa alcuna publica3 o priuatafé
non ne

pigliauano prima augurio in qualche modofome io difi già nel ila-
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uìo j e raccontai le maniere anehora degli auguri] 3 ma non dìfil pe-

ro quello che diro hora 3 quantunque non paia fare molto in propofitOj

e lo dico folo perche fi ueggia per lo effempio altrui quanto la pa-

tria ha da effere cara ad ognuno j fi
che dee preporla etiandio alla

uita propria . ^f che
fé hoggi

fi metteffe mente non farebbe label-

la Italia noftra commune patria cofi fpejjo preda alle (Iraniere gen

ti j ma chi tiene la uerga della ragione in mano (Iraccierebbe il Pico

che gli
fi

mene à mettere fopral capo
3 fe bene ne doueffe morire

,

pure eh'ei riacquisiate lo fcampo 3 e lafaluezgjt della patria3come

già fece Lucio Tuberone pretore in Roma 3 fecondo che recita Pli-

nio . kA'coftui mentre che fedeua protribunali
fi

uenne a porre un

Pico fui capo tantopiaceuolmente che lo pigliò con mano3e mando fu-

bito gl'indiuini per intendere ciò che ne doueua fare 3 parendo a lui

che queslo uoleffe pure fignificare qualche gran cofa. Quelli rijpo-

fero che fé lo lafciaua uiuo ne fegmtenbbe la roina dello Imperio

Romano 3 e che fé l'uccideua non auerrebbe altro male alla patria ,

ma benfé ne morrebbe egli poi 3 come fece da vidi a non poco 3 per-

che intefo quefto egli uccife fubito3 e fquarciò l'uccello con le mani.

L»po dato t^foro-imgefi a Marte il Lupo anehora 3 animale rapacifiimo3e per-
atiane.

Q
-
Q confecrdto £ [m

tf
perche pare che i fidati habbino le mani pre-

ile fémpre alle rapine . Onero perche come quefla beflia ha tanto

buono occhio che ui utde di notte 3 cofi hanno gliaccorti capitani da

ttedere affai 3 accioche non cafehino nelle occulte infidie de i nimici.

Non ho trouato fina qui che arbore alcuno foffe confecrato à Mar-
Grame.

^ te 3 ma della Gramevna folamente ho letto 3 ehe alni fu data da rli
Tnadataa 1 r r i

ó r • »i „ • n r l •

Man.', antichi 3 forje perche 3 come ferme il Boccacio3queJta najce per lo pm

ne i luochifpatiofi3e poco coltiuati 3 oue fogliano quafi fempre accam-

par
fi

Ai efferati . E non hebbero i Romani Corona più de-

„ ,. ?na , ne di mao-o-iore honore di quella della Gramema
.,

Corona dt & J £>b ^ 7 • •

; 7 n.
*•

Qtmegn* ne la dauano Je nona chi in qualche estremo peri-

colo haueffe faluato lo efferato tutto 3 ouero

leuatofi l'affedio d'attorno. Ne
mi refta altro che dire

di Alane.



DE GLI ANTICHI. LXXXII

B H O.

accontano le Hiilorìe

che Baccho fu un'ardito capita-

no 3 e di gran ualore ;

} come an-

co fi legge apprejfo de Diodoro Si-

culo3 ilquale ne fcrijje affai copio-

famente 3 mettendo quello anchora

che di quedo Dio hanno finto le

fauole. Perche Baccho fu Dio ap-

preso de gliantichi 3 & hebbe al-

tri nomi anchora 3 come Dionifio3t

libero padre 3per non dire di tutti 3 che ciò niente feruirebbe à quello

di che ho da fcriuere hora 3 <& è come fofje Baccho dipinto antica^

mente 3& in che foggia foffero fatte le fue (latoe. E perciò lafciò

da parte quello che da fatti più degni 3& ìUuihi di codui è (lato

ferino 3 fé non che di qualch'uno toccherò pure alle uolte breuem en-

te
>
fecondo che dipingendolo fa di btfogno di dichiarare alcuna cofa}

& il medefimo farò delle fauole anchora . Dallequali hebbero ^li-

antichi Jèn^a alcun dubbio campo maggiore 3 e più larga materia

di dipingerlo 3 e farne fimulacri in diuerfe maniere 3 che dalle Hi-
(lorie 3 come fi uedrà mentre ch'io uerro difegnando la fua imagi-

rie 3 quale era di tenero fanciullo tal'hora 3 di feroce giouane 3 #

tale altra di cadente uecchio 3 e nuda alle uolte 3& alle uolte ue-

' dita 3 e quando con carro 3 e quando fenxa . Onde Filoftrato feri"

uè nella tauola3 ch'ei fa di <yfriadna 3 che hanno i dipintori, e o-li/cul-

tori molti modi da fare conofeere Baccho quando lo dipingono , o lo

MrUnia fcolpifcono . Perche una ghirlanda di Hedera con i fuoi Corimbi 3

liBdccJ». C j è baccokj mofìra chi l'ha e/fere Baccho 3 due piccole cornette pa-
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rimente3 chefantino dalle tempiesfanno il meàefimo]& Una Pan-
tera anchora A che gli fi metta apprejjo. Legnali cofe per lo più fo-
no tirate alla natura del nino 3 delegale intendono fpejjo i Poeti fotta

Jo'perìai
^ mme(^ Baccho 3 perche fi

legge cliei ne fu il ritrouatore 3 ma-

cho, firando a i mortali già da principio come
fi

haueuano da raccoglie-

re luue dalle nitide fremerne il dolce ficco tanto grato J & uti-

le anchora à chi temperatamente Vufa /fi
come d i difordinati heui-

tori apporta grauifiimi danni 3 e ciò moftrarono gliantichi nelle ima-

gini di Baccho. Imperoche facendolo nudo uoleuano dire chel uinoj

e la ubbriachexxd fpeffo fcuopre quello che tenuto fu prima occulto

con non poca diligenza. Onde come per pmterbiofu detto già che

xacchopeT la ueritàfia nel uino. Et il medefimo fio-mficaua laftatoa di co-

tbeuetcho {lui fatta in forma di uecchio con il capo ca'tio _,
e quafi tutto pela-

to j oltre che moflraua anchora chel troppo bere affrettala uecchia-

ia 3 e che in quefla età beono affai glìhuomini. Percioche non per

dtro inuecchiamo fi non perche Vhumido naturale manca in noi 3 e

archiamo di riporcelo con il uino3 ma ci o-abbiamo fpeffo 3perche be-

ne è humido il uino in fatti 3 ma è tanto caldo poi di uirtù 3& in

potere che ficca 3 & afeiuga molto più che non accrefie humidità
_,

Come dice Galeno dei gran beuitori che più accendono la fete 3 ela

fanno maggiore mentre che più beendo cercano di ejlinguerla 3 e Ie-

ttarla uia . Onde perche'l uino rifialda dicefi che fu fatta la ima-

gine di Baccho per lo pia di giouine fenxa barba 3 allegro 3 e giocon-

do. iA che mi pare che
fi

animigli quello che
fi

legge di Como,

che fu dppreffo degliantichi il Dio dei conuiuij 3 percioche la imagi-

ne [uà era parimente di giouine 3 cui cominci apparire la primala-

nugine 3 come lo defcriue Filodrato in una tauola eh'ei fa filo per

lui 3 mettendolo alla porta di una camera 3 oue era {lato celebrato

lieto e bel conuiuioper due
jf)ofi3

quali già jìauano in letto àgoderfi

i dolci 3 ®e amorofi frutti . Egli era delicato3 e tutto molle3 e ru-

bicondo nel uifo perche haueua beuto troppo fi che imbriacatofi non

poteua tenire gliocchi apperti3 ma cofi in pie in pie dormiua lafcian-

dofi cadere la colorita facciafu l petto 3 e la finidra mano 3 con la-

quale ei (laua appoggiato ad una hafia 3 pareua cadere parimentey

come pareuapoiche dalla deftra gli cadejfe pur 'anco una facella ar-

dente :} ch'ei tenetta con quefta 3 e già era andata cofi già 3
che gli ha-

uerebbe
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Uerebbebrìtfciata la o-amba fé piegata non Vhaueffe indiuerfa par->

te* Era poi quitti intorno pieno ogni cofa di fori 3 <& efìo Dio pa-

rimente ne haueua una ghirlanda in capo 3 perche i fori fonofegno

di letitia , e di (penfieratezjKj* 3 per dire così, e per ciò ?li ufauano

fton quan a+MMichi ne iconuiuu,oue hanno da efjere o-lihuomini lieti .e (ben-

thuìuicln. Jtcrati 3 e non jolamente ne jacetiano ghirlande a loro étejù 3 ma a i

uaf anchora jende beetiano 3 per laqualcofa noumeno conueniuano i

flori à Baccho
_,
che à Como.3 come modrero poi 3 che hora ritorno à

dire elieAi era o-iouine .allegro , e ?wcondo 3 perche beendo trillino*

mini temperatamente fuegliano gli jpiriti 3 eptu arditi diuentano3 e

più lieti 3 e fono etiandio creduti efjere di migliore ingegno all'horai

|

lacéo ca- Da cfre uawe che fecero gliantichi cofi Baccho capo 3 e guida delle

jL/è

C
Mufe j,come ^Apollo, E non meno furono già coronati i Poeti di he<-

dera con[cerata a Baccho , eh e di Lauro pianta di ^fpollo 3 anzi dir

<ono le fauole che fu allenato 3 e nodrito Baccho dalle Mufe 3 come

fc riffe Filocoro 3 fecondo che riferifee Mufonio autore Greco 3 ilqua-

le dice che <Amphitnone Re de gli sAtheniefi fu il primo che ima

ÌAcqua pò parafe da D:o?nfio di porre acqua -nel uino 3 che fu di grandifìimo
(ìa nel tu

o-iouam€}JfQ $ mortali 3 epercib nel tempio delle hore drtzjzj? un'al-
ti», o

, . in 7 r l n I n>
tare a quel Dio 3 perche quefte 3 che fono le stagioni dell anno 3 come

ti ella loro imagine è (lato detto 3fanno che la uhe crefce3 e produce

il frutto. Et appreffouene pofe un altro alle Ninfe come per ricor-

do che fi doueffe tifare il nino temperato 3 e perche anchora le Mufe3

(lequali fono fpeffo le medefime con le Ninfe 3furono dette nutrici di

Dionifo. Scriue Diodoro Siculo che in due modi ftrono fattele fta-

ta.choh toe di Baccho 3& era l'una affai fuera con barba longa 3 e l'altra

'1 mo '"

bella di faccia allegra 3 delicata 3 e giouane 3 intendendo per quella

chel nino beuto fuori di mifùra faglihuomini terribili 3& iraconda

e per queftache gli fi lieti 3 e giocondi beuto temperatamente 3 la-

fciando hora da parte che non fa (lato un Baccho fio\ ma due.per-

che ciò farebbe più toflo uolere fcriuere hidoria di lui 3 che dipin-

gerlo . Et Macrobio j ilquale
3 come ho già detto altre uolte 3 ttuole

iaccho pel
c^e per tmi i D ei fiam ujtefe le uirtìt dei Sole 3 intendendo pur'

anco il medefmo di Baccho dice 3 che fu la fua imagine fatta alle

uolte di fanciullo 3 alle uolte di giouine 3 hora di huomo con barba
,

chefagiunto già alla età perfetta :3& hora di uecchto 3 perche tut-

X
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te quefte diuerfe etàfi ueggono nei Sole. Conciofio. che al tempo del

SoUlitio dell'inuerno quando già cominciano igiorni à crefcere fipafi

fa dire ch'egli fìa piccolo fanciullo 3& all'equinottìo della Prima-

vera hagiàpigliato affai diforxa& è fatto giouine3 egiunto ch'egli

e al folììitio della ejìà y aWhora che più non ponno crefcere igior-

ni 3 è huomodi età intera,, & ha la barba
_, ma perche da indi in

poi comincia la fua luce àuenirci'mancando3 quafiche con quella man-
Cerna di chino le fue forzj anchora ^ èfatto pofcia come vecchio. Et emen-

do alle ìiatoe di Bacche aggiunte le corna anchora hanno uoluto al-

cuni intendere per quelle i razzi del Sole . MaDwdoro fcriue che

cm era perche Bacchofu il primo che moftrafje a mortali come ha-

ueuano dagiungere i Buoi infieme^mettergli allo aratro^ e con que-

llo coltiuare i campi . Onde Marnano gli mette nella deflra ma-
no una falce 3 che modraua la coltiuatione de i campi' 3 come ho già

detto nella imagine di Saturno jouero che bifogna con questa pur-

gare le ulti jUolendo che produchino uua largamente 5 e nella fìniftr'a

un uafo da bere 3 e lo defcriue poi tutto giocondo _, e piaceuole nello

affetto. Intendono alcuni per le corna l'audacia 3 come che
7

1 bere af-

fai faccia glihuomini arditi ^& audaci
_,& infoienti anchora molte

volte^che cojì dice Filoftrato
_, Feflo'3 e• Porfiriom

'

3 t da Perfiofi

raccoglie y da Catullo 3 e da altri Poetiy che ne ifacnficij di queslo

Dio ufauano i corni. E Mufonio à quefto propofito cofi fcriue. Non

fòlamente furono date le corna à Baccho 3 ma fu egli anchora da al-

uacchom cum Poeti chiamato Toro 3perche finfero le fauole che Gioue muta -

firma di to in ferpente giacche con Proferpina fua figliuola 3 laquale per ciò

fattagrauida partorì poi Baccho in forma di Toro3onde appreffo de

i Ciztceni la imazine fua fu un Toro , forfè perche zliantichi bee-

no t>cr bere UM0 con « corna de i Buoir

3 ouero con uaji fatti ai corno 3 concio-

na che Theopompo fcriux che in Epiro erano Buoi con le corna tan-

to grandi 3 che fé ne faceuano i uafi interi da bere . E feguita pro-

vando poi per lo teslimonio di molti che ufarono gli antichi le corna

de i Buoi in uece de uafiper bere, onde gli ^fthemeft anchora beeua-

no con certi uafi di argento fatti in foggia di comi. Hanno oltre

di ciò uoluto anchora alcuni che per le corna intendiamo certi pochi

captili 3 che da ambe le parti del capo feendeuano £/« > come adi no

flri mggiamo hauere i fàceydoti armeni 3 quali pofcxa fono rafi fo-
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pra la fronte 3& alla nucca. E cofi nogliono intendere che ftjjèfat-

ta la ftatoa di Baccho 3 non che neramente hauefje te corna. E dico-

no che per quefto anchora fu detto Mofe da gli Hebrei hauerele

corna 3 e che Lifimaco Re fu per ciò parimente fatto con le corna ^

come fi uede in alcune Juè medaglie antiche . Che Baccho boi ha-

uejfe le chiome lunghe lo moftra Seneca quando coft dice*

Senza uergognaJparge i lunghi crini

Baccho tafano 3 e molle 3 e litui Thirfi

Porta fcotendo xon tremante mano 3

Ne fi uergogna andar con lento pafjo,

E trarfi dietro
l

'àmpia giunga uefie

Ornata tutta di barbarico oro

.

Pedlcioche lo ueflirono alcuna uolta di habitofeminile ^ co-

me lo fa Filoflrato nella tauola di ^Ariadna 3 quando lo dipinge che

uadi a lei con bella uejlt porporea longa 3 e grande 3 e coronato di ro-

fe . Ne bfognaua farlo in altragmfa in quello atto amorojo 3 per*

cioch'egli andana per congiungerfi amorofamente con %Ariadna 3

onde quelli tutti che quafi fempre erano con lui 3 come femine ar-

dite /feroci 3 diuerfe uaohe Ninfe 3 fileni3fatiri3fInani3& altri fi-

ntili j quali 3 come ferine Strabone 3 erano i ministri 3 & i feguaci

Chon it di Baccho 3 e chiamauanfi il choro 3 ela compagnia di ^friadna in-

tagliatagià in marmo bianco da Dedalo in Creta3 lo feguitauano gri-

dando con noci liete
_, come fi legge appreffo di Catullo .

xAndauano jcotendo i nerdi Thirfi

xAlcuni 3 alcuni le fquarciate membra

Del uitello portauano 3 una parte

Con ritorti ferpenti fi cingeua 3

Et una parte nelle cane cede

Portando celebraua i bei mi fieri

>

1 mijìeri da gliempi indarno cerchi

Chi percoteua con le aperte palme

I rifonanti timpani 3 o con uerghe

Di rame fdcea tiene, e piccol Juono

,

X ij

ÀTiadna.
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E chi faceua l'aria ribombare

Con iìrideuoli corni 3 e facean molti

Delle firaniere tibie udir il canto.

Qje sti erano quafi tutti i mifieri di Baccho 3 e quel tutto che

nelle fue fefle fi faceua 3 dellequali hora non dico 3 che niente fanno
cnlro di a m{ propofto. Ma divo bene che di più anchora fu dato d coflui

il cribro 3 e pojìo tra le fue cofe facre 3 perche 3 come dice Seruio 3

credeuano gliantichi che giouaffero molto ifacramenti di Baccho al-

la purgationede pianimi 3 e che per gli fuoi feri mifteri cofifof-
fro quefti purgati j come fi purga il grano co'l cribro. Et il Boc-

caccio riferifee che credettero alcuni che foffe fatta quefta purgatio-
yhia. ne neglihuomini con la ubbriache^j^a 3 qual è il facramento di Bac-

cramènto c^° j ferc^e pdffata c^eflct P01 qu^d ° c°n ti uomito 3 o in altro mo-
di sacci™, do3e rafjettatofi il ceruello 3 pare che l'animofi habbia feordato ogni

trauaglio 3 e che fpovliatofi tutti i noiofi penferi rimanghi lieto 3 è

tranquilo 3 còme dice Seneca anchora oue fcriue delia tranquilla del-

l'animo . Ma ritornando allaueile di Baccho . dicono eh 'ella era di

donna perche! tròppo bere debilita le forze ^ fa l'huomo molle3&
eneruato comefemina. Onde Vaufaràa fcriue che apprefio de ?li Elei

nell'arca di Cipfllo era intagliato Baccho con la barba 3 con uefte lon-

gdgiù infnoà terra 3 e che Piando à giacere in certo antro circondato

da uiti } e da altri arbori fruttiferi porgeua una taT&a con mano.
sajjarro.

Leggefi anchora che fu detto Baccho Baffareo da certa forte di ue-

Jìe ionga 3 ch'egli ufàua 3 dttta Bafiara da certo luoco della Lidia 3

oue fi faceua 3 onero dalle pelli delle Volpi 3 chefi metteuano intorno

le Bacche fue feguaci 3 conciofa che in Thracia foffe la Volpe chia-

mata Bafìara. Ne folamente delle pelli delle Volpi fi uediuano quel-

le femine 3 ma delle Pantere anchora per lo più 3 e delle Tigre 3 por-

tando in mano il Tljirfo 3 e Jpargendo i crini al uento 3 quali civge-

vioppA ar. ttano anco alle uolte con ghirlande di Hedera 3& alle mite di bian-

bore infèr- Cct pioppa 3 perche fu quefla creduta arbore infernale 3 e che natafof-

fe fu le ripe di Acheronte 3 e per ciò la dettero gliantichi alle mini'

(ire di Baccho 3
perche tennero lui parimente per Dio d'inferno. On-

de 3 come ho detto già 3fnfero le fauole ch'ei foffe nato di Proferpi-

na 3 ilche e nero ogni uoka che fìtto il nome di cojlm s'intenda il
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Sole3 delquale difi velli fina imagine come talhorei

fi
pigli per Dìo

infernale, Enel medefimo modo ch'io ho difegnato le Bacche
fi fa

Jpeffo Bacchoanchora 3 comelo deferme Claudiano dicendo.

Vien Bdccho allegro coronato 3 e cinto

D'Hedera trionfai
v

3 a cui le fidile

Cuopre d'Hircana Tigre horrida pelle 3

Egli di uin poi madido coH Thirfo

Ferm<t le piante 3 e
fi

nel gir s'aita .

E ruefeo che qui dice Claudiar.o del Thirfo hanno detto altri della

ferola da. fero^J che Bdccho con efjafi uafoflenendo in pie 3 e l'hanno pofta

ta à Bac- in mano d tutti quelli che uanno con lui . Di che rende Eufebio la

»•• ragione tolta da Diodoro3 dicendo che conciòjoffe cofa che già da prin-

cipio beendo afidi fi unbriacaffero glihuomim 3 e perciò come forfen-

ndti j e pa^xi ueniffero jfiejfo d rumore infume 3 e con bdftomgrofi

fi 3 e duri fifenferò Arduamente } onde ne moriudno molti 3 Bdccho

perfuafe loro che in uece de i duri legni portaffero le lieui ferole 3 per-

che je bene con quefte
fi

dauano poi non ne feguitaua male alcuno 3

perche la ferola è una pianta affai fimile aUd cdnnd. Oltre di ciò feri-

ne Diodoro che Bdccho
fi

armdna nelle guerre 3 <& ufana alle mite

anchoradi metter
fi

intorno le pelli delle IJantere 3 percioche non fu

egli fempre ubbriacoJ ma combatte ffeffo 3 e tanto ualorofamente che

fuperò molti Re 3 come Licurgo 3 Pentheo 3& dltri
_, e foggiugò tut-

ta la India 3 donde ritornandocene uincitorefopra di un'Elefante me-*

Trionfo ri- nò bel trionfo . Ne
fi

legge che dinanzi a lui dieuri'altro haueffe
xnuato da tnonfdto mdi delle uinte guerrej e perciò a Bdccho come a primo trioìi-

vicadàtaàfdtore fu conficcata la Pica 3 uccello gdrulo j e loqudc

e

3 perche nei

*Mcho. trionfi gridaua ognuno ,& dd ognuno erd lecito improuerdre à chi
J
r à> r ^

• 1 1
S

i s- i i

trtonfaua i Juoi meu 3 e gridando gli ji poteua dire ogni mdle. Han-
shìrlande no auchora glia?itichi dato d queito Dio la ìnuentione delle ghirlan-

dali
a
de fecondo Plinio 3 ilquale dice ch'ei fu il primo che

fi
ne faceffedi

Hederd. Onde^Aleffdr.dro magno uolendolo imitdre quando ritor-

ne .jera
nò uincitore della India fece che'l fino efferato tutto

fi
coronò di

perche da- Hederd. Quefta pianta-fu data d Bdccho per molte ragioni 3 co-

14 a zac- me m hami0 fritto molti. Plutarco dice che l'Hedzra ha in fi
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eerta uirtu 3 efòrza occulta 3 laquale muoue Vhumant mentì di luoco]

cìiTo
€$$ €t77Pe ^ farore fi cke fax* ber uino paiono pofcia glthuo-

mini ubbriachi . La Hedera da i Greci è chiamata Ciffo3 e affa-
re 3 tirando le loro parole al noftro ufo di dire 3fignifca effere dato

alla libidine j e per queiìo fcriue Euftathio che fu data la Hedera

à Baccho per fegno di libidine 3 allaqualefonogli huomini incitati af-

fai dal uino 3 onde è prouerbio antico che nulla pò Venerefenxa Bac-

rbkfo. cho . Quando rende Macrobio la ragione del Thirfo dato a Baccho ,

qud'era una hafla con uno acutoferro allacima g attorniata di Hede-

ra j dice che moflraua la hederadouere gli huomini con i lacci della

patien%a legare l'ire 3& i furori 3 onde fono tanto facili àfare male

altrui 3 perche quefta pianta cinge,, e lega ouunque nafce . Scrine Dio-

doro che chiamauano quelli di Egitto la hedera pianta di Ofiride3 e

gliele confecrarono come da lui ritrouata 3 e nelle facre cerimonie fa-

ceuano più conto della hedera $ perche a tutte le {tao-ioni ha le fo-

glie uerdi jche della uite 3 qual'al tempo dello inuerno le perde . £ fu

queflo da gliantichi offeruato neglialtri arbori anchora che {tanno uer

aifempre 3 c per ciba Venere confecrarono il mirto 3& il Lauro ad

GhwUnde ^p°lÌ° • Ne fu pero Baccho coronato fempre di hedera folamen-

ii Baccho. te 3 ma con le foglie delfico anchora alle uolte per memoria di una

S;>e4 . Ninfa 3 qual'hebbe nome Syca 3 che appreffo de Greci uale il medefi-

mo che fico apb noi _, amata già da lui \ come dicono le fauole 3 e mu-

cìffo. tata poi in quefìo arbore 3 come fi legge anco di Ciffo fanciullo da lui

stabile.
pyr

*

amdt j c}j e diuentb poi hedera3 e di Staphile Ninfa 3 che medefi-

mamente fu cangiata in uite quando egli Vannata 3 onde non è mara-

uiglia
fé

gli furono pofcia grate tutte queste piante, efé uoleua fpef-

fo hauerne ghirlande in capo 3 oltre che delle medefime gli adornaua-

nogliantichi il carro 3 lo feudo 3 le hafle 3 e glialtari . £ gli face-

ìtarctjfo uanQ anco p i^lYlande col narciffo alle uolte3& alle uolte con mol-

t]10t
ti altri diuerfi fiori 3 come lo defcriuono i Poeti . £ Diodoro fcriuc

che al tempo della pace ne i giorni folenni Baccho portana belle uefti3

Vttedrl* mollt 3 delicate 3 e tutte dipinte àfori . Età ragionefu fua pianta

re Ài aac- [A Ulte j come quella che più fi confa con lui di alcuna altra 3perchefé

Baccho moflra il uino[premuto dalle uuejchenafcono dalle t:iti3 che al-

trofi pò dare a coftui chepiù glifaproprio della uite '{ Per laqual cofa

°m* * Statiofinge il fuo carro copertole circondato tutto di uite quando dice.
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Già s'auicina alle materne mura

Bacco col carro tutto circondato

E coperto di uite 3 le Pantere

Dall'un lato 3 e dall'altro uan con lui y

E leccano le briglie 3 e glialtri arnesi

Di uino afferfi le ueloci Tigre ,

Del carro dato À Baccho rende il Boccaccio quefta ragione 3 che

cioè perche fa il troppo uinoffeffo che non menomi aggiri il ceruel-

f*f . lo a Hi huomini .che fi ai l'irino le ruote dei carri . E lo Uraliano
Tigri date b 3 J è>à>

. rT r
* &accbo. Tigrt 3 e Pantere 3 perche cofi fa il uinoglihuom ini fpefjo feroci 3 e

terribili 3 come è la natura di quefte fere . Filoftrato dice che fono

[e Pantere pofte con Baccho perche fono animali calidif>imi 3 e che

leggiermente faltano 3 come faceuano le Bacche 3 e fono gli huomini

vijcaldati fpeffo dal nino più affai che non fono di lor natura . E
Hate dì quefto mette egli quando dipinge la natie di Baccho 3 la prora della-

Bdubo. quale era in forma di Pantera3 e prima che fi arriuafje a quefta era-

no appefi intorno alla natie rifonanti ciembali j nel me%o era pianta-

to un lungo Thirfo in uece di arbore 3 alla cima delquale erano attac-

catele porporee 3 e rifflendenti itele 3 otte era teffuto con oro Tmolo

monte della Lidia 3 e le Bacche che quiui andauanofcorrendo3era poi

la naue difopra tutta coperta di Hedera3 e di uite con bellijìime uuey

che pendeuano da i uerdi rami 3 e di fitto dal più baffo fondo fficeia-

ua fuori unfonte di foauifìimo uino 3 delquale beeuano largamente

tutti quelli 3 liquali erano nella naue cofi dipinta da Filoftrato nella

tauola ch'ei fa de i corfàri Tirrhem . E uedefi d tempi noftri an-

chora quafi la medefirna fatta à belliftime figure di mofaicoin no-

ma nella chiefa hora di Santa *Agnefe 3 e già tempio di Baccho.

x Hanno detto le fattole anchora di Baccho3 che quando egli era fan-
serpenti

ciulHno fu cinto dalle Parche con ferocifiimi ferpenti , quali non Hi
rem Baccho r

-,
^ ,, • r rC J I 1 fc 9

faceuano pero male alcuno 3 anxi\en%a offenderlo punto gli ancia*

uanopejr lo petto 3 e per lo mfo . Da che uenne che le Bacche cele-

brando le fuefacre cerimonie maneggiauano i Serpenti fen%a fen-

tirne alcuna offeftjcome ferme Plutarco nella uitadi ^Aleffandro Ma
gno quando parla di Olimpia fua madre 3 allaquale paruè di <ffere

Hata fatta grauida da un fervente . E di quello ime
fé

Catullo quan-
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c/o cfe i minijìrì 3 e feguaci di Baccho difje che demi fi cìngeitàno

con fermenti jfi come moQ.ro una altra mi/ìeriofa cerimonia anchord

vitello dicendo che portauam alcuni le membra dello fquarciato nouenco.
fqutYcmo

2mperoche fi lev ve che Paniheo Me di Thebe fu iìrexxatom di Bac-
nelle ceri- t ì <b,i> J IT- ^>-
Movie di cho j e delle jue cerimonie j ne uoleua che fefjero celebrate in modo al-

B<5cc/;e. cmo ^ di che eali cojì jl uendicb ,che alla madre di lui t; & alle al-

trefemine che celebrauano le fefte Bacchanali lo fece parere ungio-

uencOjQuerounOrfojCome dice Òuidio^che uenutofoffe à turbare

lefacre cerimonie * onde vii furono intorno fubito tutte
.,
e lo fquar^

ciarono in pexjcj j quali portarono poi in mano mentre che furiofa-

mente andauano feorrendo liete della uendetta.eper memoria di que^ .

fio foleuano le Bacche alle uolte nelle fede del lor Dio (tracciare

un uitello^e portarfene ciafeheduna uno de (tracciati membri . Lacua-

le cofa fi potrebbe anco forfè dire che fojje fatta per rapprefentart

ofiri.
quello che raccontano lefauole che fece Tifone con i compagni di ofir

ri j perche quefli era in Egitto quel che fu Baccho apprefo de i Gre-

ti y.onde Tibullo a lui da tutto quello che già habbiamo detto diBac-t

cho _, e lo defcriue eofi dicendo . .

A ...

1 1 primo che l'aratro unquafaceff

e

ofiri fu j& ilprimo che modraffe

Come la terra a coltiuar shaueffe .

E come quellapoi fifeminaffe

Moììro pur anco ,3 e quando i dolci futti

NelTarbor fonofiuto Vhuom trouaffe .

Impararono già da coflui tutti

Glialtridi maritar la debil uite

xAl palo j accioche meglio pofeia frutti

>

E di tagliar que' rami onde impedite

Son le forze alla pianta di produre

L'uue cotanto da mortai gradite

.

Perche di quecle al tempo fuo mature

Spremono i rozjzj piedi il dolce fucco }

Come infegnb di fare ofiripure.

E dopo per alcuni uerfifeguita cofi

Intt
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Internai non

fi
uedefegno ofiri

Di meflitia 3 e da te (tan (unge fempre

I penfier trittici pianto 3& i fojfiri .

Ma bel ehoro cantando in liete tempre

Tuttauia t'accompagna ouunque uai

Si ch'amor 3giuoco 3 rifio è teco fempre,

Tufei ornato di bei fiori 3& hai

La fronte cinta d'Hedera 3 e dorata

Velie j ch'à terra uà 3 dietro ti trai.

La porpora talhor'anco t'è data ^

E ti accompagna con foaue fitono

La catta tibia 3 e la ceda ingombrata

De i mifterij 3 ch'occulti femprefono .

Plvtarco ferme che in Egitto la fiat oa di queflo Dio era

informa di Huomo col membro uirile dritto 3 e ueÙita di un pan-

no rojjo. Di che renderò la ragionepoco di fiotto 3 come io metta ma-
no a Priapo 3perche hora ritorno à dire che 3 come fnfero le fauo-

tìfoneuc- le 3 Tifone moffo da inuidia infieme con molti altri uccife il fratello

iella, ®filYl j e 1° tagliò in minuti pexxi^fi c0^ e di Baccho dicono i Gre-

ci parimente 3 che lo uccifero i Titani 3 e queflo era ch'io difii. che

laccho uc- vapprefentauano forfè le Bacche con le membra dello fquarciato ui-

tifoda Ti- tello. Baccho dunque uccifo da i Titani 3fatto in pc^zJ3ecotto3 edi

nuouo poi ritornato pur anche infieme fignifica che l'uue fono pefte3 è

tutte rotte da i contadini 3 che ne fpremono il uino 3 tlquale bolle pur-

gandofi 3 e quafi pare cuocerfi 3 benche fono alcuni anchora che lo cuo-

cono 3 come che cofi pofeia meglio
fi conferui . E fono dopo ripofte

infieme le {tracciate membra perche la uite al tempo fuo riprodu-

ce le intere une. Oltre di ciò perche Baccho mojìra quella uirtù oc-

culta che alle piante tutte da forzai di produre i maturi frutti 3fcri-

ìettlerf uè Herodotoch'eglifu Nume famigliare alle Dee Eleufine 3& an-

dana con loro. Quefte erano Cererej e Profèrpina 3 lequali erano cre-

dute fare che lo fparfo feme germogliaffe . Onde fi legge appreffo

di Paufania che gli^ftheniefi nel tempio di Cerere haueuano tragli-

altri fimulacri quel di Baccho anchora 3 dquaie porgeua con mano

una ardenteface. E Porfirio 3 fecondo che riferifee Eufebio 3 diceua

r
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che à Baccho erano fatte le corna 3 e lo uefliuano da femina per mo-

strare che nelle piante fono ambe le uirtù i e di mafchio 3 e di /emi-

na. Percioche ciascheduna produce le foglie 3& i frutti da fefen-

^a che altra piantale fi congiunga 3 ilche non è de Rianimali ^ per-

che qugftijfe non fi congiungono infieme il mafchio 3 ela femina >

non pomo generare . E quindi uiene che habbino finto lefauoleche

Triapo. di Baccho fa nato Priapo j ilquale con il membro mrile 3 che era fua

principale infegna, modraua lauirtùfeminale ,che Jparge il Sole

nelgrembo della terra.. Ne moftraua però Priapo il najctmentofo-

lo delle piante _,
e de vliarbori 3 ma lagenerattone anchora degliani-

mali j e perciò come ch'egli d quefto giouajfe afaifu da o-liantichi

adorato 3 chiamato il Dio de glihortijefatto in forma di huomocon

barba j e chioma rabbuffata 3 tutto nudo 3 e che nella delira habbia

una torta falce jCome lo defcriue Tibullo fingendo dimandargli onde

fa che i giouanetti belli amino lui non punto bello, ne ornato ,, e di-

ce cofi tirando ifuoi uerfi in noflra lingua.

Deh fé tu popi haueralmo Priapo

Ombrofi tfttifi che neue 3 o fole

Non uenga unqwa d toccarti il nudo capo 9

Dimmi con che arte fai tu che ti uuoU

Orni bel nouinetto fi o-ran bene

E quanto pò ti riuerijce 3 cole ;

Nonfeigid bello 3& hai di Jquallor piene

Vinciate chiome 3 e barba rabuffata _,

Che tami ognuno dunque donde uiene t

Tu cofi nudo uai all'agghiacciata

Stagion del freddo tnuerno 3 cornai Jole

Della rouente fiate inarficciat

Furono quejìe tutte mie parole 3

E mi riffofi con la falce in mano

Cofi di Baccho la ruftica prole.

Lo ueftirono alle uolte anchora con un panno, eh'ei teneua rac-

colto con mano _, e portaua nel grembo frutti di ogni forte. E lo fe-

cero anco alle uolte in forma di fanciullo 3 eh e teneffe dritto il mem-
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bro naturale. Scritte Snida che in Egitto fu fatto Priamo informa

di huomo3 che teneua con la deftrdmano unofcettro 3 come ctieifia

fignore di ciò che ci nafice in quefto mondo 3 e con la finiftra tene-

ua ilfiuo gran membro dritto 3 quafi che per lui il feme coperto dal-

la terra mandi fuori i nuoui germogli. Haueua poi Alcune penne in

capo j che moftrauano la uelocità del fuo moto . percioche crederne

Eia nel
m& Egitti} ctieifoffe il Sole 3 come credettero di ofiri ancho-

s#if. ra 3 e però lo fecero 3 come difbpra lo difcgnai 3 moflrando in lui il

membro dritto la uirtu fieminale che da lui uiene per la forza del

celefte calore moftrato per lo panno rofio 3 che gli metteuano intor-

no. Mi ricordo di hauere già detto nel Flauio che Dio fofìe Pria-

pOjCome lo teneuano ne gli horti 3& alcune altre cofe 3 lequaliho-

ra non replico 3ma dirò di lui quefto anchora folamente 3 che gli fe-

cero gliantichi ghirlande di tutto quello che nafcena ne glihorti _, al-

la guardia de quali ei ilaua con una longa canna in capo jper ifpa-

Mentore gli uccelli
_,fi come minacciaua colgran menchione 3 eh'ei te-

neua con mano 3 àchi fojje andato per inuolare alcuna di quelle co-

fe ctiei guardaua . Onde Horatio uolendolo deferiuere tofi fa di-

#e a lui medefimo .

Vn tronco fui difico 3 eh 'à niente

Potea fèruir già quando il fabro m'hebbe ,

Che dubbiofo lo fece dar fouente

.

Perche non fa che farne 3& hor uorrebbe

Vederne fatto qualche fcanno 3 hor penfa

Che far Priapo affai meglio farebbe 3

%A quefto fi
rifolue 3 e fi disenfia

L'opra fua che me fa jche'l Dio fon (iato

Pjoi a i ladri 3 eà gliaugei di tema immenfia

.

Peroche della incurua falce armato

La deftra porgo a i ladri affiti ffauento ,

E col membro 3 onde ognun di uoi e nato.

La canna poi ch'in teda hauer mi fento

Piantata fa eh'ogn importuno augello

Fugge da glihorti ratto come uento .
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7 n Egitto quando uoleua.no moflrare qttefto Dio ne i loro /acri

*m°/l'- fio™ fdceuano m Becco 3 perchefi legge di queilo animale chena-

p$,
to di fette di folamente comincia a montare j& è apparecchiato al

coito quafi fempre 3 pero non è marauiglia fé per lui era moftrato il

membro che al generare
fi adopras Qual'adorarono gliantichi con

grandifiimo rifletto 3 e con alcune cerimonie 3 lequalt j per hauerle

già dette nel Flauio 3 hora non replico 3 mapofcia che ho detto del

Dio della generatone delle co
fé 3 e l'ho dipinto come l'ho trouato fat-

€*»/#. to da gliantichi jhora uoglio disegnare la imagine del Genio riue-

rito pur anche da gliantichi come Dio 3 e Dio della generaiione pa-

rimeute3 o perch'egli di quefta haueffe la cura 3 o perche foffe gene-

rato infume con noi [, e con noi flejje poi fempre come noftro cudo-

de j onde uollero alcuni che tanti fofìero i Genij quanti fono plibuomi

ni 3 come che a ciafcheduno fiffe dato il fuo . Et alcuni altri difiero

che due uolte tante erano j e che ciafcheduno n'hauea due 3 un buo-

no,& un rio j quello propone fempre il bene 3 queflo il male. Co-

me dichiamo apunto noi Chriftiani de glisAtigeli nofiricu{lodi 3&
il medefimo differo Riamichi de i Lari 3 quali adorauanopriuatamen-

te nelle cafe in certo luocoà quefto deputato 3 che per ciò chiamaua-

Larario. no Larario 3 oue haueuano delle altre imagtni anco poi 3come apprefi

fo di Lampridio
fi

legge di lAlefiandro Imperadore di Roma 3 il-

qual'hebbe due Larar'u . Nell'uno 3 ch'era il maggiore 3 teneua\A-

polionio 3 sbramo 3& Orfeo _, & haueua nell'altro 3 ch'era il mi-
tari, fiore } Cicerone 3 e Virgilio . Ma dichiamo de i Lari creduti cuftodi

fenatìDeì
dellepriuate cafe 3 come furono creduti efjerei Dei Penati anchora3

quali hogià detto nel Flauio chifoffero 3 eperciò hora ne faro dijegno

folamente . Scriue Timeo hiftoricoche due uerghe diferro longhe 3

& intorte come quelle che teneuano o-Vindtuini in mano quando pi-

gliauano augurio 3 e erto uafo di terra erano la imagine de i Dei pena-

ti 3 e che teneuano gliantichi quelle cofe tra loro fiacri miÙerij. Leg-

ge
fi arprejfo di Dionifio che in certo piccolo tempio poco lunge dal Fo

ro romano erano due figure di Giouani 3 che fedeuano 3& haueua in

mano ciafeuno di loro un pilo ^ch e era certa hafia ufata già da Ro-

mani in guerra 3 con letere che diceuano. Dei venati e che in molti

altri antichi tempij fé
ue<r cronofilmili imagini di giouani con habito3

& ornamento militare j€ ueggonfene parimente ai cofefatte in alca-
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ne medaglie Mitiche. Mora ritorno à i Lari cufìodi 3 come difi \ del-

le priuate cafe.jdi tutta la città anchora. Leftatoe di eodoro erano

due giouam ueftiti con pelle di cane j e che a piedi haueuano pur anco

il cane _, uolendo gliantichi per quefto animale moflrare 3 come dice

Plutarco 3 che efii fono diligenti
_, fedeli guardiani delle cofe de gli-

Cane fé- huomini. Ondefecondo pianto un cane anchora fu loro imagine al-

\t
a a>

'

le uolte . Lrdr.o poi quefti fuccinti 3 &è loro difegnata la uefte in-

torno a quefto mode, che è riuolta /òpra lafpalla fimftra 3 e uiene /òt-

to la defira 3 per mofirarti più difciolti 3 e più ffediti 3 conciofo/Je

che erano creduti andare cercando tutto quello che faceua ciafchedu-

no j e con diligenza grande (piare tutte le opere humane , e quefto

tari o»e
ms£iwQ c^ e morirà/fero i cani loro appofli. Ne fio furono adora-

ndomi, ti i Lari priuatamente nelle cafe 3 mafu i crocicchi delle uie anchora

celehrauano i Romani certa lorofejìa 3come già difi nel Flauto 3 oue

fi pò uedere che i Lari3& i Gentj erano nomi non troppo tra loro dif-

ferenti j perche pòfero i Romani con quelli il Genio di lAugufto 3 e

gli adorarono infieme. Benché adoraua anco poi ciafeheduno ilfuo

Gemo da fé
celebrando il fio dì Natale 3 ma quel del principe era

Q'mramen da tutti rinerito grandemente. Onde chi hauefje giurato il fai'fo per

- oferua- lo Genio del principe farebbefiato fubito punito 3perche quefto ap-

pretto degliantichi era giuramento grauijìimo. Et per ciò Caliga

la principe molto crudele facendo morire moltiper legnerifime cau-.

fé 3 come recita Suetonio 3foleua dire quefto di alcuni 3 che gli faceua

morire perche non haueuano giurato maiper lo fuo Genio 3 come che

per ciò lo/prezza/fero 3 e moflrafferò di giudicarlo non degno di ef

fer adorato. Era dunque il Genio certo nome che infno dal loro pri-

mo nafeimento aecompagnaua glihuomtni fempre 3& a i luochi an-

chora erano dati alle uolte quejli Numi 3 come dice Virgilio quando

fa che ad Enea mentre che rinoue le e/fequie al padre ^Anchfe ap-

pare un gran ferpente .

// cui tergo uerdeggìa di dorate

Macchie dipinto 3 elo fquamofo do/fo

Rifplendendo raffembrail cele/le arcOj

Che tra le nubi al Sole oppoiìo moflra

Con gran uaghez^a afjai color diuerfi

.
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è^,>. Ne fa egli pero

fi fia il Genio del luoco 3 o che altro fia 3 e per

quefto uogliono alcuni che
fi faccia il Genio in forma di firpente.

<Altri lo fanno informa di fanciullo 3 altri digiouane 3 altri di uec-

chiojcome Cebete nella fuatauoli. Paufitniafiriue the gli Eleiddo-

s«jfyoii. rauano certo Dio da loro chiamato Sofipoli ^che uuole dire fitluatore

della città . E ben glifi confaceua quello nome 3 perche credetterogià

tffere (latifaluati per lui dagli ykrcadi3onde lo differì ulcum il Ge-
nio di quel luoco 3 e lo dipinfiro fanciullo con uefle intorno di uarij co

lori _, e carica di ftelle 3 e porgeua con mano il corno della copia 3 per-

che legpefi che tale apparuegia infogno ad uno che lo riferì poi.Vedefi

in alcune medaglie antiche di Traiano, di ^friadno3 e di altri Impera

dori anchora il Genio fatto in quefta guifia . Porge un huomo la de-

lira mano con un uafo da bere 3 qual moflra di uerfare fopra un'altare

tutto ornato di fiori 3 e dalla finiflra parte chegli penda una sfer%a.

Et in altre medaglie pure di yjfrictdnoè la imagine di un huomo di

guerra con uesle intorno auoltagiu infinodme%^agamba 3 che nella

deftra tiene un uafo a modo di chi fiacrifica 3&ha ilcomo della copia

nella finiftra 3 e fonoui leten intorno poi che dicono . ^Al Genio del

popolo Romano;faceuano ghirlande gliantichi à queflo Dio de i ra-

mi del Platano 3 le cui foglie fono poco difiimili da quelle della uitea

&* alle mite anchora di fiori 3
come

fi,
legge apprejfo di Tibullo ohm

cofi firiue .

Hor cinto di bei fior le fante chiome

Venga Genio a ueder qual ch'ajuohonore

Facciamo 3 celebrando il lieto nome .

Ma perche ho detto già che due erano iGenij3 come uolle Eucli-

de ficratico fecondo che rifenfie Cenforino 3 hora uediamo l 'altro3 ciò

è il rio 3 come era fatto 3 chel buono è quello che fina qui habbiamo
Gftwo mn

difiegnato . Queflo
fi

legge che apparuegià à molti 3 eper ciò come

efìi lo uidero 3 cofi lo ritrarb io hora fecondo Veffempio che ci hanno

feruato le hiflorie . Imperochefi legge apprejfo di Plutarco3di ^fp-

piano3 e di Lucio Floro che ritiratofi Bruto in camera tuttofiolodi not-

te 3 ma ben col lume 3 à penfare tra fé 3 come egli era ufato difare3

uide apparir
fi dauanti una imagine di huomo tutta negra3 e ffauen-
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tettoie j- Idqttale dtjje <t lui 5 che gliene dimdndò 3 che erd il fùo mdl

Genio 3 e qudfi fubito fydrue poi . Scritte Vdlerio Mdfiimo che dp-

pdrue d mdl Genio a certo Cdfiio pdrmenfe 3 qualfu delld fdttione

di Mdrco Antonio jpochi dìprimdche Cefdre gli fdcejfe tdglidre il

cdpo 3&erd quello in formd dihuomo molto grdnde 3 di colore fo-

fco j con cdpelli lunghi 3 e con hdrbd horridd 3& incultd . Ne dltro fo

che dire intorno dtd imdgine di coflui .

F O R T V N A*

V e s T a e colei 3 che tanto è pofla

in croce

Pur dd color3che le deuridnddr lode3

Ddndole bidfmo d torto 3 e mdla

uoce .

Cosi dice Ddnte delld Fortundjld

che ho uoluto comincidre douendo

già proporre Idfud imdgine3concio-

1d che a coflei didno i mortdli colpa

di tutto quello che intrduiene oltre di

loro pen/kmento 3 drrecdndoJì d mdlefpejjo quello che più tofto grdtt

bene douerebbono giudicdre . E pdre che l'acquiflo 3 eld perditd de

glihonori 3 e delie ricche%j^e uengd dalld Fortund 3 per Idqudl cofd il

Petrdrcdnelld Cdnx^ Tdcer non pojfoj temo&c. fdch'elld cofigli

dice di fé ftejfd.

Io fon d'dltro poder che tu non credi 3

E fo fdr lieti 3 e trifti in un momento j

Più leggerd che uento .

E reggo 3 e mino qudnto di mondo mdi .
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/.Once nafiono gl'infiniti hafmi i ch'ella di fé ode poi tutto dì>

percioche quefte cofe uanno per lo più a chi meno ne è degno3 e chipia
le merita ne retta priuato miferamente . llche fé bene 3 o malefici

lafcio confederare a chi pò uedere quanti noiofi penfieri 3 quanti traua-

gli 3 e quanti pericoli portino feco i beni di queflo mondo . ^fllaqua*

lecofanon mettendo noi mente cerchiamo pur feempre di hauerne ; e

perche non potiamo fatiare il defiderio mttro ci lamentiamo poi della

Tonun* Fortuna 3 laquale fecondo la opinione di molti non è } eperciò cofi difi

fe GiuuenaU molto bene di lei .

One prudenzafa non ha potere

alcuno la Fortuna 3& il fuo nume

E tutto uano 3 ma noi fiocchi 3 eflolti

Pur uoglian farla Dea 3 chabbiti in cielo .

E Lattantìo parimente dice chela Fwtuna non è altro che un no-

me uano 3 che dimostra il poco fiapere de gli huomini3accordandofi con

Marco Tullio 3 ilqualeprima di lui haueua fritto che fu introdotto

il nome della Fortuna per coprire la ignoranza humana 3 laquale da

colpa alla Fortuna di tutto ciò ch'ella non fa renderne ragione . Ma
non meno fi ingannarono gliantichi in quefta che ne glialtri Dei 3 e

perciò la adorarono come Dea difpenfatrice di tutti i beni mondani'_,

e penfarono che da lei ueniffe anchora il male , Per laqual cofa due
Tortane

tYano credute le Fortune 3 una buona 3 l'altra ria 3 da quella ueniua-

no i beni 3 ele felicita, 3da quefìa le difauenture tutte 3 e glialtri ma-

li. Onde uiene che hanno taVhora alcuni fatta la fortuna con due fac-
cie gl'una era bianca 3 che mofìrauala buona 3 l'altra 3 che fignifica-

ua la ria fortuna 3 era negra. Et àprenefte3oue ella hebbeun tempio

molto celebrato per gli certi rifponfi che quindi
fi

riportauano 3fti

adorata 3 fecondo che riferifce Jfiefjandro Napolitano 3fotto la ima-

gine di due fiorelle. Nientedimeno per lo più fi tiene che una fola-

mente fia la Fortuna 3 laquale uerro dipingendo fecondo iuarijdife-

gni lafcianci da gli Scrittori 3 cominciandò da quello che mette rau-

feama 3 oue fcriue che tra le memorie de gliantichi non
fe

troua fatua

alcuna della Fortuna pia antica di quelli che fece Bupalo architetto3

e finitore eccellente àgli Smirnei gente delia Grecia in forma di

donna^



DE GLI ANTICHI LXXXXI
donnd 3 che fui capò haueua unpolo _, e con l'una delle mani teneua il

eorno della copia . Moflraua quefla (latoa qual fojje Vufficio delia

Fortuna 3 che e dare j e torre le ricchex^e rappresentate per lo cor-

> no di douitia3lequali cofi fi aggirano del cotinuo3comefi aggira il Cie-

lo intorno d i due poli . Et hanno moftrato il medefimo poi fempre

tutti quelli liquali hanno dipinto la Fortuua _, e ne hanno fatte fia-

toe in qualfi uoglia modo 3 uolendoci dare ad intendere ch'ella hab-

bia il gouerno delle co
fé

di qua giù 3 e le poffa difpenfàre come uuo-

le. llche fi legge appreffo di Lattantio anchora, ilquale ferine che

gliantichifinfèro la Fortuna con il corno della copia3 e le pofero acan-

to un temone da naue _, come che & lei fteffe il dare le ricchezze 3 e

Gouemo f fje {n fHd

m

ano il o-ouerno delle humane cofe 3 edei beni temporali.
iellecofi

JJJ
1

/ n^r r 7 fa

'

temane f>
eYC'le in questi non fi troua fermezza alcuna 3 ne paiono ragione-

uolmentepartiti 3 conciofia che i buoni per lo più ne patijchino difa-

gi grandi 3& i rei huomini ne abondino copiofam etite. E per ciò fu

detta la Fortuna efjerinconflante 3 cieca 3pa^a 3 <& amica molto

yiù à maluagi che ci buoni 3 come fi le^ge in certi uerfi creduti di

Vergilio 3 quali cofi fuonano in uolgare .

Opoffente Fortuna come fyeffo

Ti cangi . e quanta forvia 3 ohimè 3 crudeli

T'uforpi ì tu da te difeaeci t buoni

,

E chiami i rei 3 ne (lai però fedele

*A quefti fempre 3 tu fai che conceffo

E più a chi mena meno de tuoi doni

Priuando chi ne degno 3 e fi difponi

Le cofe tue che trifta pouertade

Opprime i giudi con grani difagi }

E godono i maluagi

Ogni tuo ben 3 tu nella uerde etade

kA glihuomini dai morte acerba 3 e all'hora

che d'anni carchi annoia lor la uita

(Perche dijpenji t tempi con uolere

Non giufio)gli uuoi pur qui ritenere .

xAgliempi uà ciò che per te partita

Fa da migliori 3 ne per far dimora
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Con quefli 3 fi ti muti in poco d'hora,,

Fragile _, incerta 3 perfida 3 e fugace
r

3

Per cui non fiempre l'huom
fi

leua 3 o giace.

Per. lequali cofeiThebani pofèro Pluto 3 come io difii nella fua

imagine 3 in mano della Fortuna
_,
quafi che quel Dio 3 ilquale era

creduto hauere in fuo potere tutte le ricchexxs _>Jfi deffe \efie leri-

pigltjffi fecondo che pareuaàcofleiJaqualedefcriueMdrtiana nelle

noxjzs di Philologia in quello modo . Eraui ,dice egli 3 una gioua-

netta più loquace affaldi tutte l'altre 3 che non pareuafapere jìarfer-

ma mai 3 tutta lederà 3 e [nella3 cuifoffando di dietro il uentofem-
pre faceua dauanti tremolare la gonfiata uefte . Era il fuo nome

Sorte fecondo alcuni 3& alcuni lachiamauam Fortuna _, alcuni al-

tri Nemefi 3 e portaita nell'ampio j e largo grembo tutti glioma-

menti del mondo 3 limali ella porgeua ad alcuni con uelocifiima ma-

no 3 ad alcuni poi quafifanciuìlefcamente fiherxaffe fuelleuai capeV-

li j& ad alcuni altri ftranamente percoteua il capo con una uerga.

Et a quelli ftefiinailiquali ella fi era mostrata prima tanto piace-

uole j& amica 3 dauafula tefta dopo con la mano 3 quafi che di lo-

ro fi beffaffé. Et è creduta cofi fare apunto la Fortuna di noi quan-

do ella
fi

ritoglie ifuoi beni lafciandoci fconfolatv3 ilche non auer-

rebbe fedì quello che è di coilei noi non facefiimo maggiore conto

affai che del noftro 3 conciojia che le vicchex^efiano delia Fortu-

na 3 e le uirtu noftre 3 e noi mettiamo fempre quefle dietro à quel-

le 3 come dice Horatio quando fdegnatamente cofi grida .

O Cittadini 3 cittadini fiocchi

Ricercate pur prima le ricchezze

'

y
E le uirtù lafciate dietro à quefie .

Tortun* Mò s t r. a r. o no poi diantichi la buona e lieta Fortuna y chee

* quando ella à noi porge de fuoi beni 3 e lamefta 3 e ficonfolata 3 come

fiamo noi quando di quelli refliamopriuati.amendue infieme in que-

llo modo 3 bencbe la ifcrittione dica alla buona Fortuna fidamente,

come fipefio fi
uede ne gliantichi marmi de Greci . Sta a federe

una donna honefìamente ueilita in habito di matronameilaw uifla,

buona

ria.
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e [confolata 3 aìlaquale è dauanti una gioitane bella3 e uaga nello affet-

to 3 che le da la deflra mano } e di dietro è una fanciulla 3 chefla con

una mano appoggiata alla fede della matrona 3 laquale moftra la

paffata Fortuna 3 e perciò (la meda 3 la giouane che leda la mano3

e fi moflra lieta 3 è la Fortuna prefinte 3 e la fanciulla che di dietro

(la appoggiata allafede è quella che uiene 3 onero ha da uenire. Ma
prima ch'io uada più oltre parlando della Fortuna uoglio dire chifof-
fe Nemefi 3 perche fono quefte due molto fintili tra loro 3 e tanto

che le hanno credute alcuni una medefima cofa 3 come da quello fi

uedechepur dianzj ho riferito di Martiano 3 nondimeno fu pure ado-

rata ciafcheduna da fi 3 & hebbero quella 3e quefla imagini tra loro

diferenti 3 come apparirà per lo mio difegno . Fu dunque Nemefi

una Dea 3 laquale era creduta moflrare a dafcheduno quello che gli

rsleffe bene a fare 3 <& ^fmmiano Marcellino cofi dice di lei . E qm
fla la Dea che punìfé i mainavi 3 eda premio a i buoni 3 conofcitri-

ce di tutte le cofé 3 onde la finfero gliantichi Theologi figliuola della

Gtuftitia j che da certa fecreta parte della Eternità fé ne fteffe a rifi-

lardare le opere de i mortali . Macrobio dice di coilei ch'ella fu
adorata comeuendicatrice della foperbia 3& alla ufanxa fua la tira

al potere del Sole. Percioche'l Sole è di quefla natura chedouun-

que appare egli ofcura lo fplendore di ogni altro lume 3 e fa fpefio

apparire 3 e njplendere quello che prima ftaua occulto 3 e pareua ofcu-

ro . Cofi fa Nemefi parimente che opprime i troppo foperbi 3 e fiol-

lena glihumili 3& ci ben uiuere gli aiuta 3& in fomma era credu-

ta quefla Dea punire tutti quelli liquali troppo
fi

infoperbiuano del

bene 3 che haueuano 3 e la chiamarono fpeffo i Poeti Rhannufia da

certo luoconel paefe di ^Athene 3 oueella hebbe un bellifimo fimu-

lacro di marmo 3 e fu detta anchora alle mite <.Adrafl\a da Jfdra •

fio Re 3perch'ei fu il primo che mettejje tempio à coftei
}
della na-

tura 3 edei nomi dellaquale non dico altro più 3 ma uengo à difegnare

la fua imagine 3 che fu da rliantichi fatta con le ali 3 perche crede-

vano ch'ella fofje con mirabile uelocità prefla ad ognuno 3 <& acan-

to le pofero un temone da nane 3 <& una ruota fiotto i piedi. Fu fat-

ta Nemefi alle uolte anchora che nell'una mano tiene un freno 3 e

nell'altra un legno con che
fi
mifura 3 uolendo perciò moflrare che deb-

bono glihmmini porre freno alla lingua > e fare ciò che fanno con

Z ij
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mìfuYdj còme dicono due ucrfi greci $ quali furono già fatti foprd
queftafìatoaj&in uolgareitlor fenfo è tate»

Con queftofrenò

>

3 econ quefla mifura
Io Nemefi dimojìro che frenar

Debba ciafcun la lingua 3 ne mai fare

Cofa 3fe prima ben non la mifurd

Sckive Paufania che Nemefifu una Bea nimica oltra mo-

do d glihuomini infoienti 3 e figuita cofi poi, E furono puniti o-ià dal-

la ira di coftei i Barbari . quali flprexj^ando gli^Atheniefi 3 e uenu-

tine paefi loro
3 come che già glihaueffero fuperati affatto iti fece-

ro condure un bellifimo marmo per farne dopo foperbo trofeo \ ma
tutto fu il contrario^perche refìarono uincitori gli ^4theniefi3 e Phi-

diafece poi di quel marmo condotto da Barbari un fimulacroalla Dea

Nemefi 3 delquale fa yAufomo un epigramma fingendo che la fteffa

Dea dica di efjere (lata fatta per fegno della uìttorìa de i Greci ; e

per mostrare ch'ella non lafciò impunita la uana foperbia de i Verfi
haueua quefìo fimulacro una corona in capo fcolpita a cerui3& à Irre-

tii imagmi della uittoria 3 e teneua un ramo difafino nellafinidra

mano 3 e nella deftra un -tidfì con alcuni Ethiopi {colpiti dentro * del-

liquali dice vaufania che non fa rendere alcuna rdo ione 3 ne che pen-

farne pure. Onde non farà marauiglia ch'io non ne dica altro. Et il

medefimo Pauftnia fggiugne cheleftatoe di Nemefi no haueuano da

principio le ali 3 come le hewer6 pofcia apprefo degli Smirneifhe que

Hemefi jìi furono i primi che lafaceffero alata alla fimiolianxa di Cupido 3

fe»\a aU.
peYChe credeuano ch'ella hauejfe che fare affai con glinamorati 3 comt

che punifce quelli liquali andauano della bellezjxd loro troppo alteri 3 t

foperbi 3 comeOuidio moftra nella fauola di Narciffò . E Catullopa-

rimente pofcia che ha pregato affai Licinio belltfimo giouine che uen-

ga a lui j dice alla fne . Guarda che tu non tifacci poco conto de miei

preghi j e me difprezjzj j dccioche tdlhord non te ne gdflighi poi Ne-

mefi Ded terribile . Perche dunque puniuaquefta Dea 1 mortali delle

loro operefoperbe3& ingiufte la credettero alcuni efferelamedefimd

G'iuftìt'ia. con ia Giuditta . Dellaquale uoglio perciò porre qui la imagine de-

ferivagià da Chrifippo jfecondo cheriferifee ^ftdoGelliojnformddi
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bella uergine terribile nello a[petto3 nonfoperba3 nehumilejna tale che

con honesta feueritàfì moftn degna di ogni riueren%a3con occhi di aeu*

EiuftitU tifiima mila \ onde Platone di
fife

che la Giuditta uede tutto 3 e che da
ue^ tutte

- glianticht facerdott fu chiamata ueditrice di tutte le cofe . Et <A-

puleo viura per l'occhio dei Sole 3 e della Giufìitiainfieme3 come che

non uegga quejla meno di quello . Lequalt cofe hahbiamo noi da inten-

ciuàkì dere che deono effere ne i mintdri delia Ginflitta 3 perche bifora che
quali deo-

a*èffa con acutifiimo uedere penitrino infnoalla nafcodaj& occulta

uerttàj e Ciano come le cade Vergini puri fi che nepreciofi domjiefal-

fè lufìnghe 3 ne altra cofa gli poffa corrompere 3 ma con fermifirma

feueritdgiudichino fempre per la ragione 3 efi modrinoà rei 3 <& a\

maluagt huomtni terribili 3ejfyauenteudì3& à buoni& innocenti pia-

ceuolt a e benigni . Hanno poi posto in mano alla Giuditta una bilan-

cia alle uolte 3 &alle uolte quetfafcio di uerghe legate con la (cure 3

che portauano 1 Littori damanti a 1 Confoli Romani . E talhora fu
la Giuditta da gli antichi fatta in quedaguifa anchora ; Staua una

Vergine nuda à federe fopra unfaffo quadro 3 e teneua con luna ma-

no una bilancia 3 e con l'altra una fyada nuda in modo tale pero che pa-

rata naficonderfela fitto il braccio . Scritte Diodoro che in certa par-

te dello Egittoj oue erano le porte della Verità 3fu la datoa ancho-

ra dellaGiuditia laquale non haueuacapo 3 e non ne rende alcuna ra-

gione 3 come faro anch'io } uenendo a dire che in Egitto pure faceuano

la Giuditta in quedo modo anchora . Dipingeuano la fimdra ma-

no diflefa3& aperta 3 perche qutda è naturalmente più fredda 3 e

più pegra della dedra 3 e perciò meno atta à fare ingiuria altrui. On-

de tra l'altre cofe che ne l'arca di Cipfello erano fcolptte ferine Pau-

faniacheut fu una beRa donna 3 laquale una altra fé ne tirauadietro,

ma brutta _, tenendola dretta nel collo con la fìnidramano 3 econ la

dedra percotendola dranamente con un legno 3 quella era la Giuditta,

queda la ingiuria.Imperoche igiudigiudici deono tenere oppreffafem

pre la ingiuriafi che nonfafatto mai torto ad alcuno3 e come hanno da

uedere benefi che la uerità non fia loro occulta mai3cofi hanno da udi-

re tutto quello che ciafeuno dice àfua dtfefa 3 ne condannare gli accu-

fati per le parole folamente de gli accufatori 3 fé
non uogliono effere

filmili à quel giudice qual dipinfegia ^fpelle3 come recita Luciano3do-

po ch'eifu liberato da Tolemeo Re dello Egtto > chefu per farlo wo-
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t'ire battendo creduto troppofcioccdmente ad ^fntiflo3 illude perin-

uidia l'hdueud accufato come confapeuole di certa ribellione3 mafufco-

pertd la ueritd poi da uno de i congiunti 3 <&ilRe conofciuto l'inganno

libero xApelle 3 gli dono cento talenti 3 e uolle che lAntifilo 3 ilqude

Vbaueua accufato à torto3 fojfe poi femprefuoJcbiauo. ^AppeMe adun-

Dip'mtnYa que uolendo dimoflrare il pericolo, a che era (lato, dipinfe una belli

f

di Amelie. fma tauola in quefto modo _, chefu chiamata poi la Calumnia dixApel

Calunnia ^e j Stdua fedendo a gufa di giudice uno che haueua le orecchie lon-

ghefimili a quelle dei'pfino3 e come fi legge che le hebbe il Re Mida3

cui due donne 3 unaper lato 3 moflrauano di dire non fo che pian pia-

no j era luna di quejìe la Ignoranza 3 l'altra la Soffittine 3 eporge-

uala man alla Calumnia 3 che uemud a lui in formd di donna bella.;

& ornata3 ma che nello affiato mofìraua di effe* e tutta piena di ira^

e di fdegno 3& haueua nella finiftra mano unafacella accefa 3 e con

la deflra fi tiraua dietro per gli capelli un giouine nudo 3 qual mi-

faribilmente fi doleua alzando le gionte mani al Cielo ,andaua in-

nanzi a coflei ilLiuore 3 ciòèla Inuidia 3 ch'era un'huomo uecchio3

magro3 e pallido come chifa flato lonzamente infermo3e dietro le ue-

niuano due donne 3\equdi parmano lufngarla facendo fefla della bel-

lezza fua3& adornandola tuttduid il più che poteuano 3 e dimanda-

Udf l'una Fraude 3 <& il nome dell'altra era Infidie , Dietro d que-

Qe feoruitdud poi una altra donna chiamata penitenza 3 con certi po-

?enìten7a chi panni intorno tutti rotti 3 e fquarciati 3 che largamente piangendo

fi affliggeud oltra modo3 epareua uolerfene morire della uergogna 3

perche uedeua uenire la Verità, . Cofi defcriue Lucidilo la Calumnia

già dipinta dd ^fpelle 3 onde ne rdccogliepvi che quefta non e altro che

una faifa accufatorie creduta dal giudice di chi non fia prefente à di-

re il fatto fuo . Laqualeper lo più è caufata da la Inuidia3 e per ciò

buttata gliele meffe dauanti lApelle 3 <&è quefta un morbo de l'animo huma-

no il piggiore che poffa effere 3 perche non fòlamente fa male altrui,

ma agl'umidi fìefi nuoce grandemmte. Onde Silio Italico mette

tra lepejìi3e trai moftri 3 che fono in inferno3 la Inmdia3 che conambe

Umani fijìringe la gola 3 e perciò ben diffe Horatio che .
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Non feppero i Tirani di Sicilia

Trouar maziior tormento della inuidia ••
"<b«b

Con c i o s i a che,, come dicono alcuni uerfi creduti di Vergilioj

e tirati in quejìa vuifa al uolgare

Vn ueneno è la inuidia 3 che diuora

Le midole „& il [angue tutto fugge 3

Onde Umido n'ha debita pena 3

Perche mentre l'altrui forte l'accora

Sofpira 3freme 3 e come Leon rugge .

Moftwido e ha la mifera alma piena

D'odio crudel 3 chel mena

c/f ueder l'altrui ben con occhio torto .

Pero dentro fi fa di ghiaccio 3 e fuore

Bagnafi di fudore
_,

Ch'altrui pò far del fùo dolor accorto j

E con la lingua di ueleno armata

Morde 3 ebiafima fempre ciò che guata.

Vn pallido color tinge lafaccia^
Qual da del duolo interno certo fegno j

Et il mifero corpo di uien tale

Che parche fi dijlrugga 3 efi disfaccia 3 -

Cib che uedegli porge odio i, e difdeo-no ,

Però fugge la luce 3 e tutto à male

Gli torna 3 e con uguale

Dijfiacerfchifa il cibo 5 annoia il bere

,

Vuqua non dorme 3 mai non ha ripofo j

E fempre il corgli è rofo

Da quella inuida rabbia j cjual'hauere

Non pò 3 mai fine 3& al cui graue male

Rimedio alcun di medico non uale »

Et Ouidio facendola informa di donna 3 perche 3com e dicemmo

poco fa nella dipintura di Jfpelle §i Greci la fecero huomo 3 cofi la

deferiue.
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Pallido ha il mito , il corpo magro } e afciutto }

Gliocchi fon biecchi 3 eruginofo il dente j

il petto arde d'amaro felle 3 e brutto

Velen colma la lingua 3 ne mai fente

- Piacer alcun fé non dell'altrui lutto >

;; ,
%AlÌhor ride la Inuidia , ctialtrimente

Si moftra ognhor adolorata 3 e meda j .

E fempre è ali'altrui mal uigde } e dejla.

E Defcriuendo prima la fua cafk trifta 3fredda 3 e caliginofa ha-

Ueua detto ch'ella quiuifi ne flaua mangiando ferpenti. Plutarco

ne fcriffe affai Ungamene della Inuidia 3 & il gran B
a
filio facen-

done una oratione dice che gl'wuidwfi fono fimili àgli auoltoi3&
alle mofhe 3perche come quelli uolando paffano fòpra lieti campi 3 e

fopra foriti prati 3 nefi calano fé non oue ueggono qualche puzzo-
lente corpo j e quefle parimente lafciando le intere parti del corpo

uannn ricercando le corotte 3 e guafle 3 cofi gl'inuidiofi non guarda-

no mai
_,
o che difimulano di uedere quello che in altrui meriti dì

effere lodato 3& a quello fio pongono mente 3 che pofaeffere biafi-

mato in qualche modo. Come fu creduto da gliantichi che faceffe

umt. Adorno 3 ilquale era un Dio che andaua riprendendo tutto quello che

glialtri Dei faceuano 3 & ogni cofa biafimaua 3 come fcrìue Lucia-

no in alcuni fuoi diàloghi 3 laquale cofa fa parimente la Inuidia y

che riprende 3 e biafima glialtrui fatti fempre E perciò dicena Eu-

ripide 3 "come riferifce Eliano 3 che la Inuidia è cofa troppo trifla y

maluagia 3 e uergognofa 3 e fi levve che gliantichi la difegnauauo fa-

cendo!'anguilla 3 pei'che\que&a. 3 come dice Eliano 3 fé nefladafe3

itat>Àe. ne uà con glialtri pefci mai * La Fraude poi 3 quale fece \jfpelle in

forma di donna 3fu difegnata da Dante con faccia folamente di huo-

mo da bene 3 e giudo 3 e the habbia il reflo del corpo tutto di fer-

pente macchiato di diuerfi colori 3 e che termini efmfca in codadi

Scorpione. Le parole fue fono quejle .

• vE quella fo%gjt imagine di froda \ • ; 3.

( Serfìiènne j& arriuo la te(la. y e'I butto 3

Ma in fu la riua non trajfe la coda .

la faccia
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La faccia fiua erdfdccid d'huom giudo

,

Tanto benigna hdued di fuor la pelle 3

E d'un fervente l'un 3 e l'altro fufto .

Due branche hattea pelo
fé infin Vafelle

Lo do/fi Jl pettoj& ambedue le coffa

Dipinte hauea di nodi y e di rotelle .

Con più colorfommefje 3 e fiprapofte

Non far mai drappi Tartari 3 ne'Turchi 3

Ne far tal tele per sAragne impofle»

natura le £ A ffrofitione di quefla imarine è che la natura de glihuomini in-

frauioktn
.^armdtor i ^ e fraudolenti è di moftmrfine l'affretto >&* in parole be-

nigni jpiaceuoli 3 e modeflij, ma di effere altrimente in fatti poi 3fii

che tutte le loro opere alla fine fi moflrano piene di mortifero uele-

no. Per laquale cofia pofiero gliantichi il Pino anchor alle uolteuo-

ifaude. lendo difigndre la Fraude ,percioche queflo arbore èper l'altezza;

t dritturdfud 3 e perche fempre e uerde3bello j e udgo .à uedere 3 ma
ddnnofo poi finente d chi b fi ripofd all'ombra fua 3 ofien%a altro ri-

guardo ui pafja fiotto j perche cadendo i frutti fuoi già maturi
_, e

per ciò durifiimi da glialti rami fi gli danno per forte fui capo co-

fi fieramente lo percuotonoche l'uccidono 3 o gli fanno fentire almeno

grauifiimodolore fi pur in altra parte del corpo lo uengonod feri-

re . Md ritornidmo dlld imagine delld Fortund 3 dallaquale mi fiuiò

Nemefi j&io poi pdffitndo di una in altra cofa non mi fino ricor-

dato di ritornare a leiprima di hora che più non mi refla che dire

della dipintura di <Apelle 3 ilquale dipingendo la Fortuna pur anche

la pofie a fèdere _, e dimandato perche ciò haueffe fatto rijfrofie ch'ei non

l'haueua mai ueduta ilare $& apprtffio de i Latini filare fignifica

non filamente effere fermo 3 ma in piedi anchora 3 e quindi ne fece

egli il motto perche la Fortuna è detta uolubile 3 £7" i?iftabile. llche

uolendo modrare gliantichi nella fiua imdnne ld fecero 3 come feri-

ne Eufiebio 3 federe fioprd und grdn pdlld 3 e le acrgiunfiero l'ali 3 che

uelocifiimamente la portano mò da quefto 3 mo da quello 3 onde fio-

ratio cofi canta di lei tirando i uerfi fuoi in noflra lingua.
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la infialile Fortuna.

%A un crudel gioco attende 3 b

E fcher%a fempre a danno de mortali t

Sen%a regola alcuna

Muta le cofe 3 e vende

Honor à queflo 3 à quel da graui mali j

Epofeia quelli 3 quali

Eran pel feto fauore

Prima lieti 3 e contenti.

Fa mi/èri 3 e feontenti 3

E mutandofi quafi a tutte Ihorc

^All'un dà j all'altro toglie

Cui fian benigne 3 o auerfe le fete uo?lie .

Pero ben laudo lei

Quando per me fi ferma j

Et i fuoi beni godo uolontieri

,

Ma non fi che de miei

Non mi ricordi 3 e ferma

Speme non uhabbino ancho i miei penfieri .

Dunque s'ella i leggieri

Vanni {piegando uola 3

Cih ch'ella unqua mi diede

Rifiuto 3 e fé ne riede

L'animo miofcuro à quella fola

Virtù 3 che lo contenta 3

E ricchezza maggior hauer non tenta *

C e b e t e in quella tauola 3 nellaquale dipinfe tutta la uita humOr-

na 3fala Fortuna una donna cieca 3 e pa-zjzj. 3 che ftà con i piedi fo-

pra un rotondo fafjo. Et ^frtemidoro l'ha putta alle uolte à fede-

re fopra una dittefa colonna 3 e la fa taVhora bella 3& ornata 3 e

tal'hora fox^a _> e mal uettita 3 e che tenga la mano ad un temone

da naue. Et in quetta guifa la uediamo jpeffo fu le medaglie anti-

che j e ne gliantichi marmi. Galeno parimente quando eforta i gio-

uani allo ttudio delie lettere cofe dice di coftei .Volendoci gliantichi

porre dauanti àgliocchi con pitture 3 e con ttatoe la maluagita della
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Fvrtuna non baflb loro farla in forma di donna 3 che quetto ben do-

ueua efjer 'affai per moftrare ch'ella foffe pdz^zd j e mdludgid 3 e

che non itteffe in un propofito mai 3 mi le d^giunfero una rotonda. paU

U fatto i piedi 3 eld fecero fenxa occhi dandole poi un temone in ma-

no } come che alla cieca 3 e fen%d prouiden^a alcuna gouerni le co/è

del mondo . Difègnano anchora molto bene la Fortuna 3 <& efyongo-

tto parimente il fuo difegno alcuni uerfi di Vacuino 3 che fi leggono

ne i libri della Retorica 3& in uolgare cofi fuonam .

Pd%jza 3 cieca 3 e befiiale èia Fortuna

Secondo che i Filolofi hanno detto 3

Quaifopra un fitfjo 3 che s'aggira 3 e uolue 3

L'hanno pottd 3pero douunque quetto

Si piega 3 ella uà pretta 3 e non fa doue 3

Ne uede 3 onde à ragion fu detta cieca 3

E perche troppo j^ejjo ella fi muta

L'hanno chiamata paz^a 3 e bettiale

E fiata detta3 perche non conofee

Qualfia degno 3 qual nò 3 qual buon 3 qual rio .

O l tr. E di ciò fu fatto alle mite il Caduceo con un capello in ci-

ma 3 che haueua due piccole ali 3 una per Ino 3 e con due corni di do-

uitia 3 quali abbracciauano effo caduceo 3 e fignificaua quetta pittura

fecondo alcuni che la buona Fortuna uà quafi fempre infume conia,

eloquenza j e con la dottrina J (^* in [omnia fu creduta quetta efjere

di tanta forxjt 3 che nonni manco chi diceffe che ualeffepoco la uir*

tu fen%a lei. Onde benché quella ci feoro-a ad alte imprefe3& a glo-

riofo nome 3 non mai pero 3 o malageuolmente ui arriueremo fé que-

lla non ci decompagna 3 mettendo pure jcome credeuano gliantichi3

che la Fortunafd qualche Nume 3 ilquale nelle coffe mondane poff-

fa affai, ilche ben fi uede efjere quafi uero manifittamente 3& io

lo prono già ègran tempo 3 ma non fi dee credere pero 3 an%ipiù to-

tto dire che noi medefimi fiano à noi tteffi la buona Fortuna 3 e la

ria fecondo che o bene 3 ò male ci fiippiamo gouerndre 3& dppiglidr-

ciacio che di buono ci fi apprefenta 3 ouero Ufciarlo . Percioche quan-

do di male ci appigliamodi tutte le difxuenture 3 che ci intrauengono
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poi habbiamo da dolerci della dapochczx** noflra '£ e del noftro poco

uedere $ non della Fortuna 3 Come mostrarono pur anche gliantichi

Occaftone- nella imagine delia Occasione 3 laccale fanno alcuni effer e una medcfi-

macon la Fortuna

"

3 ma fé non fono una medefimo, cofa queste due 3

ben fono tra loro molto firndi j come dai ritratto di quefta fi potrà

uedere 3 qualio difegneropoi che haurb detto quefto poco 3 che tra gli-

antichi erano 3 come fono à tempi noftri anchora 3 de gli fiocchi 3 e

pax%i j e de i faggi 3& accorti . E benché da loro non foffe cono-

fiuto il uero Dio j non dobbiamo credere pero che glihuomwi d'in-

tellettoprtftajfero fede à cotali fciocchè'x^e 3 chef leggono di tan-

ti loro Dei. Ma bene le dauano ad intendere al fiocco uolgo 3 e co-

me co/e nere gliele dipingeuano pervenirlo col freno della religione

più a fegno 3 e per mostrargli anchora in quefta guifa come in molte

cofe ji douefie gouernare 3 e quindi uenne forfè che la Occafone fof-

fe fatta Dea. Imperoche la imagine fua riuerita 3 e fyejjo guarda-

ta ammoniua ognuno che douefje ftpere pigliare le cofe in tempo3 per-

che quelle conquesto fi mutano 3 e uanno uia lafciandopoi chi non le

feppe torre pieno di meftitia 3 e di pentimento* Fu adunque la ima-

gine della Occafione cofi fatta. Staua una donna nuda con i piedi fo-

pra una: ruota3 ouerofu una rotonda palla 3 & haueua i longhi ca-

pelli tutti rimitifopralafronte fi che ne- reftaua la nucca jcoperta3

€ come' pettata3 <& a piedi haueua l'air 3 come fi dipinge Mercurio ,

C^ era con lei una altra donna tutta adolorata 3 emejla nello affiet-

to 3 e piena di pentimento . Vn fimulacro tale fu già fatto da Phi-

dia 3 e
fé

ne legge uno epigramma di ^fufonio 3 nelquale ei deferi-

ne la Occafione cofi come ho detto 3 e mette con lei laPenitenza per

compagna . Imperoche chi lafcia poffare la buona occafione che fi

apprefenta in qual
fi

uoglia cofa 3 altro non ha poi che pentirfi 3 e ta-

gliar
fi

di fé medefimo. Quefta che chiamarono i Latini Occafione3

C^ opportunità, 3 e riuerirono come Dea 3 fu da Greci detta tempo

opportuno 3 e per ciò da loro fatto Dio 3 non Dea 3 & era il fuo no-

ceto. me Cero 3 che quefta uoce appreffò de i Greci fignifea opportunità

di tempo 3 il Dio Cero dunque apb cofloro fu il medefimo che era

la occafione de i Latini 3 delquale Pofdippo fece uno epigramma de

fcriuendo la fua imagine 3 onde eufonia tolfe forfè l'argomento del

fuo quando dipinfi la Occafione 3perche fono in tutto fimili 3 fe non
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che Pofidippo mette di più uri rafoio in mano al fuo3& *Aufonio al*

la fua da la Penitenza dt più per compagna. Calibrato parimente

nobile fcultore fece il Dio Cero in forma di giouine nella fua più

fiorita. etd3 bello, e uago con i crini al uento fparfi $& in tutto il re-

do come lo defcriue apunto Pofidippo. Bifogna dunque ilare con pit-

occhi aperti 3 e con le mani pronte per dare dt piglio alle cofé quando

laOccafione ce le moftra 3 perch'ellatoflo vira3 euoltala nucca pel-

lata poi à chi non feppe cacciare le mani ne i longhi crini 5 che ha Jo-

pra la fronte 3 e uia fé ne camina con uelocijlimi piedi. Moftraro-

lortunaìe no quafi il medefìmo gli Scithi anchora nella imagine delia loro For-

I
' So

' tuna. 3 imperoche 3 come riferifce Quinto Curtio 3 quegli la fecero be-

ne fen%a piedi 3 ma le pòfero poi le ali intorno alle mani j per-ch'el-

la dà _, e porge con queile i beni 3 ma con tanta uelocità che apena al-

tri ha Uefa la mano per pigliarli ch'ella nà èuolata uia . oltre di

ciò benché taihora giunga la Fortuna con noi mano a mano 3 non pe-

ro mai ci lafcia pigliar le penne ch'ella ui ha intorno3 perche uuolepo-

terfen e nuotare dfuo piacere. E riuolafene jen%a fare troppo indu-

gio 3 perche non fa fermarfi 3 e poco durano le felicità che uengono

da lei. Onde fu che alcunigià3 come fcriue ^Aleffandrò Napolitano>
fortuna ài la. fecero di uetro ^perche comequefto fubito fi fpcxgé dd ogni lie-

uetro
' uè intoppo 3 cofi toÙo uanno à terra i fauori deUa Fortuna. ^Ila-

quale non perciò restarono di credere diantichi _, anxi moftrarono

difdarfi tanto in lei 3 che la uollero fempre hauere con loro 3 emafìi-

mamente i Principi3 egl'imperadori3perche quefti nella loro più fé-

simulacro creta flangia, temuano fempre un dorato fimulacro della Fortuna3e
ietta For- come cofa fiera l'adorauano3e uoleuano anchora che foffe con loro o?ni
tuna co zh r r r- ;;• / „ • r~ • i -

imperati- Molta, che ujciuano in pubtico. onde Spartiano Jcriue che Seuero Im-
fì. peradore giunto allo eftremo della una uolle fare che ui foffero due

di quefte /aerate ilatoe della Fortuna 3 accioche ciafeuno de i figliuo-

li 3 ch'erano due 3 ne haueffe una3 che l'accompagnaffe 3 e (leffecon lui

fempre , ma non ui potendo attendere 3 perche troppo l'avgrauaua il

malecornando morendo che àuicenda foffe pofto ti facratofimulacro

della Fortuna nella fecreta iìanxa à figliuoli3l'un di all'uno 3e l'altro 3

di'altro quafi foffe queftofegno del partito Imperio tra loro egual-

mente. Et intonino Pio 1mperadore 3 fecondo che dice il medefì-

mo Spartiano fentendofi uktno al morire commandò che la dorata
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&atoa della Fortuna foffe portata nella fianca di Marco <jfniom-

vo 3 thefu certifimo fegno dello Imperio trasferito in Imporne che

i'Imperadore Jlquale moriua j fenza dire altro t, lo difegnaffe in que-

sto modo fuo fuccejfore . Scrìue Paufania che la Fortuna in Grecia

^ppvcffo de vii Elei hebbe un tempio 3 oue era unfuo fimulacro di

legno molto grande 3 e tutto dorato 3fuor che le manij & i piedi,

quali erano di marmo . E dice anco poi dt alcune altre ftatoe del-

la Fortuna fatte da Greci in dmerji luochi 3mà non le riferifco 3 per

che niente hanno di notabile più di quello che già è flato detto. Di-
vo bene di quella che fu in Egira città dell

1

'^fchaia 3 benche ne dicef

fi pur anche già nella imagine di ^Amore . laquale era fatta in co-

tale guifa ,, dall'un lato haueua il corno della copia, e lo teneua con

mano /dall'altro il Dio Cupido . Et fignifcaua quefìo 3 come lo in-

terpreta Paufania 3 che poco uale à gì'inamorati èffere belli 3
uaohi y

€ gentili quando non habbiano la Fortuna con loro 3 che pare uoler

dire che bifwna in amore non meno che nell'altre cofe hauere uen-

tura 3 e buona forte 3 e pur troppo lo uuole dire 3 ma queflo ui fi ha
Tertuna ja ao-o-iun<rere anchora 3 che bifora che la Fortuna [eco porti il cor-

étd Amere. no di douitid 3 perche fenza faro, di pocogiouamento ad amore mer-

ce dello auaro animo feminile 3 che ne à beltà rijguarda 3 ve à uirtà3

Me a gentilezza 3 ma foto fi piega à preciofi doni . Onde fi pò di-

reficuramente che farà bene auenturofo 3 e felice fempre in amore

qualunque habbia oro 3 argento 3 epreaofegemme 3dom tutti di For-

He
' tuna 3 e moflrati per lo corno della copia. Perdonatemi donne che il

%elo del uoflro honore mi sforza hora à ragionare con uoi in que-

llo modo \ più affai del danno che per gli auari uoflri defiderij hofen-

kmmtmì- tito già piùuolte. Non ui uero-ognate uoi ] & à quelle dico folamen
ùme. te cJJt; l fanno 3 di dare uoi medefime à prezzo non altrimenteche

come fi uendono le bejlief e
fé

non come quefte re/late in libero po-

tere di chi ui compra 3 ma ritornate pure uoftre anchora fi che dare

ui potete quando ad uno3e quando ad altrofecondo che mwgioreprez.

ZJ) ui uiev.e offerto 3 ben rimane la honeflà uoflra 3&d uoitro bon no-

me in preda fempre alla infamia, al biafimo& alla uergogna. E
fé

mi dicefle forfè 3 che importa piti che noi fiamo impudiche per prezj

ZJ> che per amore folam ente? ad ogni modo cofper quefio3 come per

quelloperdiamo la honeflà noftra3 laquale uoi huomim hauete riflret-



DE GLI ANTTCHT. LXXXXVIII
latra breuifìimi termini 3 in modo tale che

fi
tra quefti uorremo èia

re non farà per noi amote 3 e come miete dunque poi che per amore ci

coma > mettiamo afare i piaceri uofiri i Vi ridonderei che alcune operefono,
Dóneaua-

i ec
.ua li benché in fé forfè non fiano molto buone 3 ridotte però al fio

fine pel mcz^o della uirtù contentano chi le fa 3 e fono anco per lo più

lodate 3 & allo incontro chi uitiofamente opera ne contenta fé fleffo

(landò occultojie quando fi manijefìa troua alcuno che lo laudi 3l'am&-

re è uirtù 3& è uitio iauaritia. adunque quello chefateper amore

oltre chea noiJì effe non turba Vanimo confapeuole di hauere operato

uirtuofamente 3 è lodato anchora da qualunque loft. Ma quello 3 à che

Vauaro defiderio ni tira 3 ui flimula fempre 3 non ni da ripofomaij

onde fempre fentite un cotale rimordimento che ui dice. <sfh che pu-

re facefie male . E qua?ido da altri è rifaputo poi di gentili 3& Ino-

norate diuentate uili 3& infame 3 e fouente fi cangia il nome digen-

tildonna honefta 3 in impudica meretrice 3 ilche non fa mai di chiptr

amore compiaccia à chi l'ama3 perche fole quelle che fanno ciò per mer

cede fono dimandate meretrici . Ne fono i termini pòili alla honefta

uoflra cofi riflretti 3 comepenfano forfè alcune di mi 3 che nifia uieta

to l 'amare 3 anxj. uifi dà come mftro proprio3 perche da noi fole fen-

p$a l'huomo poco ualete 3 e come ui accoderete uoi aVChuomo con pia-

cere di amenduni fé non ui fi intrapone amore che uilevhiinfieme?

adunque non ui fi toglie amore 3 ma fapete mi che ui fi toglie ? il

fare ingiuria ad amore3 comefanno molte uenendo a mercato di quello

che per lui folo douerebbono fare. Si che non per amore 3 ne per che

uinte dalla fragilità humana 3 non poffwo refifiere alle carnali pafio-

ni 3 coje che molto ben cuoprono 3& ifeufano i noflri errori fi damo
nelle braccia acuì moftrano di amare3 ma perche troppofono auide 3 e

rapaci 3 epar loro dandofi à molti per hauere da molti di potere meglio

empire le loroauare3et ingorde uoglie.E perciò di loro pò facilmente o-o-

aere ognuno che habbia che dare. Per quejte dunque amorefia cogiunto

alla Fortunajche tiene il corno della copia3 e moflra pur anche la loro pò

cafermexj^a3peYche no menofono mutabili in amore le auare done.che

fa la Fortuna3alla imagine dellaquale ritorno. e lafcio uoidonexhe nife

te3ne uofiri uergognofi errori 3et à quelle che nefono Votane prometto di

dire un dì tutti i beni del modo di loro 3et in modo tale che forfè amhofe

nefaranno qualche c'oto. adunque oltre alli difegni fatti della Fortuna
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trotto che alcuni l'hanno dipinta in mare far uela tra le turbate on^

ife^ alcuni l'hanno pòfta jù l'acuta cima d'un alto faffo 3 ouero di

un monte 3fi che ogni poco di uento che fpiri lafa uoltare . E credo che

<queifl:e fianofiate dipinture moderne 3perche non ne trouofatta men-

tione dagliantichi 3 cornee fiata quefta parimente 3 che riferifee il

Giraldi fcriuendo de i Dei de i Gentili ouecofi dice . Hanno alcuni À

tempi nodri co affai bella inuentionefatto la Fortuna a cauallo che uè-

locifiimamente fé
ne correuia3& il Fato,, ouero Dettinojcome ci pa-

re di dire, lafeguita tenendol'arco con lafaetta inguifa di arciereper

ferirla . Moftra quefta dipintura la uebeità deua Fortuna 3 come

ch'ella non pofi mai 3 ma corra uia fèmprefcacciata dal Fato 3 per-

che oue è il Deftino nonuiha luoco la Fortuna.Queda fa lApuleo ef

fere una medesima con ifide quando fìnge che afe di tifino ritor-

nato huomo cofi dice ilfacerdote della Dea.Hora tufeifolto la cufto-

dia della Fortuna 3 non di quella che è cieca j madi quella che utde 3 e

dà luce anchora a gli altri Dei con ilfuofflendore . Epotiamo dire

fortuna p ch'egli per ciò uolefje intendere dellabuona Fortuna fottoil nome della

la ima.
^
Udi€ intefe Mdcrobio la Luna moftrata per

1
fide 3 come già è flato

detto nella fua imagine 3 perche quellapb affai nei corpi di qua giù3

quali fono figgati a uarijcafidi Fortuna^euannofi mutando delcon

turno . Mettendo dunque la Luna 3 eia Fortuna infieme^come che

flano una medefima Dea 3 dellaquale uenga il nafeimento^ e la morte

delle co
fé 3potremo dire cheJPaufania nientefi ingannale quando dif-

fe chefacilmentegli farebbe credere Pindaro che la Fortuna fofjeuna

delle Parche 3 e che foteffe più afjaidellefòrelle.. Benché mi pare che

le Parchefi accordino molto più con il Deftino3 che con la Fortuna3per

che quefìo èffo 3 e certo 3ficome ellefono immutabiliparimmte3men-

tre chefiado la una de i mortali a ciafeheduno dffepiano il determina

to tempo del morire . Ma queflo chefa alle imagini f nienteJafcian-

lo dunque 3 e dichiamo del Fauor e
_,
perche pare che quefìo uema dal-

la Fortuna per lo più 3 benché nafee egli dalla belle^a anchora molte

uolte 3 efpefjo dalla uirtù 3& in fomma tutte quelle cofe che ci fanno

grati altrui ci acquiflanofauore 3 ilquale ci fa Ipeffo infoperbire 3 per-

che quanto piùfuccedono d glihuomini le cofe felicemente 3 tanto più

fi inalbano 3 e poggiando con l'ali del fauore humano montano fopra
glialtri fina tanto che la ruota giri^onde cadendo trabocheuolmente

fono

^Attore.
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fono fprezgati poi non menò che fojfero riuerìtiprima. Però guardi-

fi ognuno di non fìdarfi troppo in queflo frale 3 e lieue Fauore3 per-

che toflo paffa3 come lafua imagine cidimoftra 3 laquale era di gio-

cane che haueua l'ali 3 o fa perche per le cofe liete j proffiere fi lie-

ua in alto 3 onde lo fecero cieco anchora 3 perche pare che glihuomi-

ni più non ueggano alcunofubito che à glihonori grandi fono malnati,

oueroperche pocofi ferma con noi 3 ma tofto pajfa uia 3 e perciò flaua

co ipiedi fopra una ruota 3 perche imita la Fortuna 3 e come quefla

gira j cofi gira egli parimente , e uà fempre douunque ellafa 3ma be-

ne moftrmdo tuttauia di temere 3perche uuole o?rìhora andare pia

in alto che non gli fi conuiene 3 Laqual cofa è forfè perch'ei pre-

gia troppa fede alla compagna fua 3 che uà con lui fempre j <&* è

iisfdulatione 3 elainuidia lo fevuita con pafii tardile lenti. Laqua-

leguarda fèmpre con occhio torto l'altrui felicità. Ma ella fi èbeata3

e di lei non teme j perche fu quefla da gliantichi odorata parimen-

te 3& hebbe apo loro tempij j& altari come Dea 3 e fu da Greci

chiamata Macaria. Quefla 3 come fi raccoglie da Euripide 3fu pri-

ma donna mortale 3 e figliuola di Hercole 3 & acquiflofìi i diuini

honori in quefto modo. J-Iaueuanogli lAtheniefi intefo dall'Oracu-
J

lo che farebbomMinatori di certa guerra fé qualch'uno de i figliuoli

di Hercole uccidendofi da fé medefimo fi offerifé olii Dei dello in-

ferno 3& intendendo queftoMacaria tagliofìi la <rolafubito 3 efece

di fé la miferabile offerta 3 onde ne acquiflò la uittoriaàgli^fthe-

niefi 3 quali per ciò l'adorarono poi3come quelli che per leierano fiati

uittoriofi 3 e felici . La imagine di coftei 3 ciò è della Felicità 3 per-

che queflo è nome latino 3 e Macaria greco 3fu da Romani fatta in

queflaguifa3comefi uede in alcune medaglie antiche di Giulia Mam-
mea. Sta una donna fopra un bel fggio 3 e tiene nella defìra il ca-

duceo 3 &ha nella finiftra un gran corno didouitia 3 fi pò dire che

quello fignifichi la uirtù 3 queflo le ricchezze 3 come che ne la uir-

tù da fé „ ne le ricchezze per loro medefime pofjano fare llw.omo

felice 3 che fu opinione di Jfrtflotele. Imperoche qual felicità pò ef-

fere di un uirtuofo che fi troui in pouertà grande ì come ne?giamo

efferuene molti 3 colpa di chi ui potrebbe prouedere 3 ne lo fa 3 epati-

fca difagio di molte cofe 3 lequali non folamente gli farebbono com-

mode j ma gli fono neceffarie anchora. Et aUo'ncontro non farà fe-

BB
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lice mai chi in tutto fi troua priuodi tfirtù

v

3fé bene haueffe tutte le

vicche'XJ^S del mondo 3 dwxj più toflo infelici^imo fi potrà chiama-',

telkì qua* re 3perche niente ha di quello che è proprio dell'huomo. Potranfi duri-

lifino. ^ue chiamare felici ragioneuolmente fecondo il parere d'<yfnflQtele3

e come ci dimofìra la imagine 3 chepurmo difep-nai 3 della Felicitày
quelli liquali fono uirtuofi } e ricchi 3 ciò è hanno tanto dei beni del-

la Fortuna che poffono prouedere à idifagi loro 3 <& ài loro commo-

di . Cebete nella fua tauola fa la Felicità una donna che fede dlW'

entrare di certa alta rocca in un bel feggio ornata 3 ma honeflamen-.

te 3 ne con molta arte 3 e coronata di beliifimi 3 e udghi fori } allaqua-

le pare che uoglia pur'andar ognuno 3 ma quelli ui arriuano folamen

te j liquali forti dalla uirtu cambiano lafciandof alle (palle tutte l'al-

tre cofe 3 perche fu opinione di coftui 3 come di molti altri anchora

inanzj à lui3 che la uirtù fola potere fare l'huomo felice 3 ilche dob-

biamo noi dire parimente chriftianamente parlandojie intendendo pe

rb della felicità che qui brama alia cieca ognuno in quefto mondo 3

che quefta none 3fé ben pare 3felicità 3 ma di quella che nelle celefli

fedigodono Vanirne beate3 uera j immutabile 3 & eterna 3 alla-

quale ha dafyerare di giungere fermamente ognuno che

fèorto da lucidifimi raggi della diuina bontà ca- \

mini tutto il uiaggto di quefìo mondo in

compagnia della fede 3 calcando l'ari-

do j e derile terreno con i

piedi della ca-

rità.
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AL MAGNIFICO S. CAMILLO
GVALENGHI HONOR ATISS IMO

GENTI L'HVOMO FERARESE.
:

E r. e H e fo che noi S. Cdmillo hd-

uetegià proudto molti de gliaffetti

dmorofì _, io ui dono U imdgine di

xAmore3 neliaqudle potrete ricono-

fere le diuerfe pafìionide Vdnimo

uoftro 3 e come già ui contentdudte

di fentirle $ cofì hord rdìlegrdteui

di uederle 3 ritorndndoui per ciò

fpefjo a memorid il bello ogetto j on-

de quelle hebbero principio 3fe for-

fè e non ui ftà tuttduid 3 che mi fi fd più tofto credere . Percioche

come gliocchi pofeid che und uoltd hebbero uiftd Idgrdn beltà 3 che

[abito ui trdfj'e dd dmdrld 3 di dltro unqud non furono uaghi che di

uedere lei 3 cofi penfo che Vdnimo non fentd dltro diletto mdggiore

che di contempldre quelld 3 e che fé ld conferui interd nelid memorid

enfi che ld rmeggid dd ogni fuo pideere . Onde già, mipdre di udir

uoi celebrdrld con noce di Cigno in modo tdle cWelid
fé

nhdbbid dd re-

{Idre immortdle nel feno delld memorid de glihuomini 3f come Cio-

tte mutdto in Ct<rno Idfcio nel grembo di Ledd ld Grecd Helend tdle

che non doueffe morir nidi. Moftriui dunque ld imdgine di ^mo-
re , qudndo non hdbbid che ridurui à mente 3 ouero lo moftri per uoi d

chi prottato nonl'hd
3 come ddlui fidmo fyeffotirdti per. le bellexxe

immane d contempldre le diurne 3 che ci dd ld fòmmd felicità, . Md
perche non potidmo {idre ntirdti femore con Vdnimo dìid confiderd-

tione delle cofe dd noi fepdrdte 3 e bifognd mentre che fumo in me-

BB ij



fio mondo darne la paytefua anchoral corpo 3 uì do infume con queU

la di Cupido la imagine di Venereperche da quefla credettero Aian-

tichi che ueniffero i congiungimenti amorofi . Et houui data quella

delle Grafie anchora3poi fi perche quefte nelle cofè amorofe hanno di

hifogno fempre jfi anco perche uorrei che quefla ui moftrajje ch'io

fo molto bene come fi tenga, memoria de i riceuuti benefìci 3 e io lo

faccio anchora. oltre di ciò fé tutta quefla mia opera non farà forfè

per colui che la dà 3 per uoi almenofarà pur grata ali'llluflrifi. S.

noftro 3perche mi rendo Sicuro che glienhabbiate da dire qualche be-

ne 3 comiofia che uoi non biafimate l'altrui cofè mai _, e quelle de gli-

amici lodate 3 e difendete fimpre 3 pure che non fiano tale che troppo

mamfeftamente mettino biafimo 3 che all'hora bifogna tacere. Per

laquale cofa raccommando ci uoi la diféfa nonfilo di quefla parte 3

che è uoflra 3 mà di tutto il libro anchora 3 benché non dirà di me chi

ne uorrà dir male3 ma di molti de i più lodati firittori de gliantichi3

perche io riferifco filo le cofi già fritte da loro 3 onde fi ha da guar-

dare ognuno di non moflrarfi temerario biafimatore più tofto 3 che

giufloriprenfore . Di me
fi

potrebbe dir forfè che non hoferuato buo-

no ordine in mettere quelle imagini l'una dietro l'altra „ o che non

le ho faputo trottare tutte 3 e che dalie altre n'hebbero gliantichi più

affai di quefie che ho raccolte infume . il nonfapere ogni cofa non

credo che meriti biafimo alcuno 3 chefe ciòfoffe tutti faremmo bia-

fimeuolijoafla bene che ciafchedunofappiala partefua3quefta per ho-

ra è la mia di quefte imagini ^qualche altro forfè un dì ui aggiunge-

va lafua 3 ò che trouero io da aggimgerui altra uolta quello chi bo-

ra manca. L'ordine poi è tale 3 perche moke imagini fono fiparate } e

pofte da perfesche fipò mutare fecondo che più piace À ciafcheduno }

à me è paruto che dia meglio cofi Ragionar prima del tempo 3poide

glielementi 3 dietro àquefti delle uirtujdopodi chi fa nafeere le co-

fi 3 che quefli tutti erano creduti Dei da gli antichi 3 ultimamente

delia Fortuna 3 in mano dellaquale pare che iìiano le cofe delmon-

dojfì ch'ella leriuolga a modo fio. Pero
fi quefla mi faràfauore-

uole poco cuberò l'altrui dire 3 e farò quefto più ficuramente anchora

tuttauia che uoi perfiuererete di amarmi _,em bafeio la mano.

Di V. S.

Semitore V'incendo Cartari*
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I tvtti gli affetti deglianimi

noflri il più commune non è 3 il più

bello 3 ne che habbia maggior forza

di qaello che non folo in noi fi uede

effere 3 ma nello eterno iddio ancho

ra ( benché in lui fia pura fojlanzjt

folamente 3 non affetto3 ne pacione)

ne gli angelij& in tuttigli ordini

de beati 3 in ciafcheduno de gli ele-

menti 3 e nelle cofe tutte che di quel-

li fono create. Queflo 3 che fi dimanda\Amore 3 leua ogni brut-

tura daglianimi fiumani 3 e cofi gli fa diuenire belli che hanno poi

ardire di andarfi a porre dauanti alla bellezza eterna 3 oue ripieni

tutti di gioia 3 e di infinito piacere godono i desiderati frutti de i lo-

ro amori. Queflofa diuentarehumili i foperbi3gli adirati riduce à

pace 3 rallegra 3 e riconforta gli afflitti e jcon[olati3porge ardire et chi

teme 3& apre le chiufe mani alla ingorda auaritia . Queftoha for-

za fopra tutti i più potenti Re 3 fupera i grandi Imper'adori 3& in

fommafi fa ubbidire ci tutte le perfone. Per Uguali cofe non èma-

rauiglia
fé

tra i loro Bei lo pofero gliantichi 3 quali non hauendo ui-

fta anchora la luce della uerità quel chefi doueua dare al Creatore del

tutto dauano alle creature 3 e come che non fappeffero onde le uirtu uè

mffero in noi 3 molte ne adorarono come Dei 3 epofero loro diuerfe (la-

toe3& in uarie imagini le dipinfero fecondo che paruè loro effere più

proprio di quelle per gli effetti che effe operano ne gli animi humani>

come in altro luoco homoftrato Ma 3 per non replicare il medefimo

Inora che di *yfmore folamente iwlio dire fecondo che da gli anti-

chi fu dipinto. llche ben par'effere ho^gi mai cofi manifedo ad ogmh
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«o che non habbia hifogno che nefa ferino per infegnarlo _> perche ue-

dendo un fanciullo con la benda a pitòcchi 3con l'arco inmano3 e con un

turcaffo pieno difaette alfianco3ognuno fa dire quefti è <sfmore 3 ma
nonfapra dire però ognuno poi a chi gliene dimandi laragioneper la-

qualeJia cofi fatto.Et io in quejìe mieimagini ho uoluto moftrare non

foto come le faceffero gliantichi 3 ma renderne le ragioni anchorafecon

do che da pm degni finitori le ho potuto ritrouare3 quali ragionano

di xAmore in diuerfe manierej& in diuerfi modi l'hanno confidera-

to j perche hanno utfto che diuerfe fono le uirtùfue . Donde uiene

Amoro no the hanno detto noejfere un filo lAmorejma molti3e due principalmen

te furono posti da Platone 3fi
come eipofi due Venere parimente, L'u-

Cupidace- VcL celeste 3 déliaquale nacque il celesle Cupido 3 e quel diuino ^Amore,
ê e

' the folleua l'animo humano alla contemplatione di Dio3delle mentifé-
parate 3 che noi chiamiamo ^Angeli 3 e delle co

fé del cielo . Et habita

queslone i cieli 3 come fcriue Filoslrato dicendo che l'amore cele-

éìe3 ilquale è uno3 fé ne fta in Cielo3e quiui ha cura delle cofe celefti.Et

è tutto puro j mondo e fincerifìimo 3 e perciò fafìi di corpo cofigio-
AìidtAmo ^^ tutto lucido 3e hello^egli fi danno l'ali per moftrare ilriuolgimen

to qual fatinogli animi humani mofi'i dallo amorofo deftderio al Cie-

lo3& à quelle cofe che quiui fono . Come fanno etiandiu quelle pure

menti3 lequalifipra i cieli fono ordinate tuttefecondo igradi loro3che

fi inalzano quanto piuponno alla uisla di quella beatafaccia3che èfinte

eterno di tutta la bellezgajlaquale in diuerfi modi dalla più alta parte

del Cielo manda i ra°gi fuoi ad irritare3 eprouccare le cofe tutte3 per-

strali di
c^e $ leifiriuolghinoj quefti fino lefaette3 e gli acutifrali chefouente

Amore, fiocca fAmore. Chi dunque nella imagine di Cupido cofidera l'amore
Ah di Amo fcuino uede la punta di quefto nel lucido corpo di quello . E per l'ali

_,

l'ufficio dellequali è aliare in alto, e portareper l'aria què corpifiuali

,. ,. per loro fteRi non fi potrebbono leuare di terra .uede il folleuamen-
Strah di l J J r

. . n 11 i- •
i li k-

Amore, to che fa dimore de glianimi nojtri alle amine bellezze. Si come

per lefaette pò comprendere i ravvi della diuina luce 3 laquale in mil

le medi ci uiene à ferire 3 perche ci riuoltiamo à lei 3 & inuaghiti

della bellezza fua non più (limiamo le cofe di qua giù che quan-

to elle ci fono fiala dafalire al Cielo _, come ben diffe vAmore di fi

ftejjo quando in una fua Canzone lochiamo dPetrarcha ingiudicio.
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lAiìchor'fe quefto è quel che tutto auanxa

Da aolar Copra ì Ciel alihauea date alt -

Per Le cofi mortali 3

Che fon fiala al fattor chi ben l'estima .

. \

E per non entrare più adentro nelle cofe dell'amore diurno 3 per-

che tanto ui farebbe da dire che troppo mifcofìerei dal propofito m\o3

Amor* fi- quefto fulamente ui tttnmm ch'enti è come il S ole . donale Ibaro-e i
pule al So- i J

r . ., . <&& <b
. cb.. J 1 II &

le. ravvi fuoi per l umuerfo)& in fé rtjerifce altri raggi ancboraje toc-

ca perforte corpi lucidij e puri.E come ti Sole ri/calda ouunque toc-

ca j cofi lAmore accende quelli animi alliqualifi accotta.onde con in-

fiammato defideriofi rtuolgono alle cofedel cielo . Laquale cofa ha

fatto che fia data alla imagine di lAmore l'acceja face anchora 3 per

dimostrare l 'ardente affetto con che fluitiamo le cofe amate trahen

done piacere del continuo 3 parlandoperò folo delle diurne . Nellequali

confideriamo della face di ^fmore quel che luce folamente 3 e che ri-

Jplende come dilettatole 3 e giocondo da uedere 3 non quello che arde3et

abbrufcia perchefa male 3&è noiofo 3 e quefto piùfi confi allo <j£-

more delie cofe terrene 3 ilquale non porge diletto mai 3 ne piacere al-

cuno intero 3 oche fia fen^a tormento 3 macofi aggiunge l'uno all'al-

tro 3 come nella face fono infume lo jf>lendore3 che diletta3 e la fiam-

ma che tormenta ardendo . E fu quefta opinione di Plutarcojlquale

fcriue che i Poeti 3gli Scultori 3& i dipintori finfero che Cupido por

tafje in mano la face accefa 3 perche del fuoco quel che luce è diletteuo

lifìimo3ma quel che abbrufcia poi èfuor di modo molefio. Nacque que-

sto <j€more di Volcano 3 e dell'altraVenere 3 laquale chiama Platone

uolgare 3 mondana3 e terrena 3 uolgare parimente 3 terreno, e pieno di

lafciuia humana fecondo chefinfero le fauole j onde Seneca nella Tra-

gedia di Ottauia defrinendolo dice cofi .

Verrorde ciechi 3 e miferi mortali

Per coprir ilfito (tolto 3 euan difio

Finge ch'amor
fi
a Dio

Si parche del fio inganno
fi

dilette 3

Jn uifta affai piaceuole 3 ma rio

Tantoché godefideglialtrui mali.
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Chabbìa a gli homeri Vali

,

Le mani armate d'arco > e di faette ,

E in breue face aflrette

Porti lefiamme $ che per Vuniuerfò

Va poi fyargendo fi che del fuo ardore

Jièfta accejo ogni core
_,

E che da l'ufohumanpoco diuerfo

Di Vulcano, e di Venere fia nAto ,

E del del tenga il più fublime fiato •

%Amor è uitio dèlia mente infanA

Quando fi moue dal fuo proprio locOj

Che di piaceuol foco

L'animo fcalda 3 e nafce ne uerdi anni

*Alla età ch'affai pò a ma uede poco

.

L'odo il nodrifce >ela lafciuia humanA

Mentre che uà lontana

La ria fortuna con fuoi grani danni

Spiegando i trifli uanni
_,

E la buona à efelice da prefente

Porgendo ciòche tien nel ricco feno.

Ma fé queflo uien meno.

Onde il cieco difio al fuo mal confènte 3

il fuoco ch'ardeapria tutto s'ammor%a 3

E tofto perde *Amor ognifra forza .

Pose Ouidio pArimente due ^fmori quAndo ediffe,

MAdre d'Ambi gli ^fmor porgemi aita .

P e r. c i o c h e noi amiAmo in due modijoene quando AÌle co
fé

buo-

ne ApplichiAmo l'Animo ± mAle quando feguitiamo quello che e rio . E

come queflo fi dimanda amore dishoneflo „ e brutto 3 cofi quello e det-

to bello }& honefto . alcuni uogliono che di quefti due nAti di Vene-

re uno foUmente fia ^Cmore _,
ilquale accenda >& infiammigitani-

mi noàri afevuitare alcuna cofa 3 e l'altro fi dimandi .Anterote 3 che

noi potiamo dire contrAmore } perche faccia queflo effetti tutti contrA

rij À quello jfi che per Inifuggiamo le cofe , le difimiamOjC lehabbia-

moin
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mo in odio . Ma fi inganna di gran lunga qualunque cofi crede j per-

cioche ^Anterote fu adorato non perche facejje difamare, ma perche

punifce chi non amaua tfjendo amato j come fi legge apprefìo di Sui-

2 da j ilquale racconta una nouelleta tale . Fu in *Athene uno chiama-

TimagorA to Melito 3 ilquale ardentiflimamete amaua un belli\fìimo gioitane no-

bile i e ricco molto 3 il cui nome fu Timagora . Quesli non meno alte-

ro che bello in muna altra cofi moslraua mai farfi conto di Melito,

fé non in commandargli hor'una3 &hor 'altra cefa digranifimo pe-

ricolo jlequali tutte faceua Melito con animo ficunfiimo ^credendo

didouere inquefto modo acquijlarfi la grafia dello amato fiottane
_,

ma tutto gli attenne il contrario 3 percioche Timagora quanto più fi

fentitia ejjere amato e feruito da lui
_, tanto lo Jprezj^aua piùfém-

pre ^perlaquale cofa il mfero Melito non potendo più fòpportarele

amorofé pene 3 e unito dalla dijpeMtione dalla più alta cima della roc*

tagittatofi giù tutto fi ruppe _, e morì 3 di che parue che tieni
[fé

poi

pietà à Timagora 3 o foffe pure che la giuslitia non uolefp che reslaf-

fe la Morte di Melito inuendicata 3percioche egli fen%a alcuno indu-

gio andò correndo a gittarfi di là onde s'era gittato Me'ito prima,,

Quejlo dunque potiamo dire che foffe gasligojlquale uemffe da *An

terote _, come piti apertamente dice Paufania raccontando cofa da que-

Jìa poco difinule in quefto modo* Era in lAthene un altare confecra-

to ad yAnterote per uoto } come dicono , de forestieri
_,
per cagione ta-

le_, Melete fiauam <Atheniefe niun contofacendofi di Timagora huo-

mo foresilerò _, che l''amaua Grandemente 3 gli comandò un diper di-

jfregio che andaffe àgittarfi di qualche alto luoco onde fi faccafje il

collo j Timagora che poco più curaua diuiuere 3 e uoleua in tutte le co-

fe ubbidire cui egli amaua tanto 3fi lafciò cadere dall'alta cima di una

erta rupe 3 e morì miferamente 3 e Melete che poi fi penti di hauervli

comandato ciò poco dopo fece il medefimojmde fu detto poi che yAn-

terote haueuafatta la uendetta di Timagora . Fu dunque .Antero-

te unmme qual pnniuachi non amaua efjendo amato , non cWeifa-

ceffe difamare 3 e potiamo dire che queflo altro non fa che l'amore

reciproco } laquale cofa conferma Porfrio frinendo di cosini in que-

fto modo , haueua Venere partorito Cupido via di alcuni dì quando el-

lafi auidde ch\i non crefceua punto3 ma tuttauia Jlaua cofi piccolino3

come era nato jie fapendo à ciò come pronedere } ne dimandò confi-

CC
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glio dlToràcolo j ilqttale rifpofe che Cupido élandafoh'tioji crefcereb-

he ondi 3 md bifognanti fargli un fratello yaccioche l'amore foffe tra

loro fcambieuole a che allhora Cupido enferebbe -quantofora ai bifo-

rno . Venereprejìando fede alle parole dell'Oracolo da indi a poco par-

torì <Anterote ; ne fu cjuejlo cofitoflo nato 3 come Cupido cominciò

a crefiere 3 metterei'ali3 e caminare gagliardamente 3& èdique-

Jìi due (lata poi la forte tale M che di rado 3 o non mai è l'uno fen%a

l'altro 3 efé uede Cupido che unterete crefea 3 e fi faccia grande3 ei

uuole moftrar
fi
maggiore 3 e fi

lo uede piccolojdiuenta egli parimen*

te piccolo j benché queflo faccia f^efio à fuo difpetto. adunque l'a-

more crefie quando è pojlo in perfona che medefimamente ami3e chi

carnato dee parimente amare j e quejìo mostrarono gliantichi per

cupido _, eper unterete » Per laqual cofa gli Elei -

3 gente dellaGre-

citijin certa parte delle loro
fi

noie metteuano l'uno 3 e l'altro3accio
-

chef ricordi-ffero igiouani di non effere ingrati contra chi gli amaua3
ma doueffero più tofto ricambiare ogtmno di uicendeuole amore3e co

fi

amare altri 9 come da Àtri fi fentiuano effere amati . Stanano dunque

due imagini _, onero flatce de fanciulli 3 e di loro l'uno era Cupido 3 che

teneua in mano un ramo di palma, l'altro <Anterote 3 ilqualefi sforzji

uà di Iettargliele 3 e moftraua di affaticarfi affai 3 ne poteua perb3quafi

che debba con orni fuo sfarzo moiìrare chi rifiponde in amore di non

-amarepunto meno di colui che ama prima 3 e perciò
fi sforma unte-

rete di Iettare la palma di mano di ^Amort . Delquale parlando

Marco Tullio per adulare Atticofuojcome riferifie-Lattantiope quafi

ter motteggiarlo 3 di[fé che furono i Greci di gran configlio , e di pa
r ì°^ j " j ••>/-?• "T •

J s r I
vere molto dudacea porre aauanti a plioceni deigiouam oue

fi
cio-

ueuano effercitare nelle cofe uirtuofe 3 la imagine di Cupido
_, quafi

dubitafje egli non quella più tojìo poteffe fuegliare ne glianimi gio-

uendile lafiiuiej&i dishonedi piaceri3 quali dicenano gliantichi tut-

ti uenire da Cupido 3 che accenderli alla uirtù. <A che uolendo forfè

rimediare i Romani non metteuano Amore filamento nelle loroaca-

demie 3& oue
fi effercitauano igiouani 3 ma tnfieme con quello Mer-

mreumer,
curio j.&* H ercole 3fi

che la fìatoadi Cupido era nel mtT&o di que-

le con c«- sii due j per moiìrare che. quitti non fi doueua feguitare Vamore la-

pào. fiiuo 3 e dishoneflo ma quello che fojje ragionatole 3 e uirtuofo 3 per-

de mojlraua Hercole la uirtù } e Mercurio la ragione . Hebbero
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hen poi gliantìchi l'amore anchora chefaceua di/amare; e mette-

re in obliuione tutto il bene che fi uoleua altrui3 e fu chiamatey^Amo-

theo. fé Letheo 3 la ftatoa delquale 3
che fpargeua acqua fopra le ardenti

facci 3 era nel tempio di Venere Ericwd 3 delquale fece mentione Gui-

dio 3 e diffe che colà andauano à porgere i diuoti preghi tutti i gioua-

ni3quali defderauanodi feordarfi le loro inamorate3 e le viouani pa-

rimente che fi accorgeuano dì haueremal pofto i loro amori. Ma fé
Cupido altro non è che Vaffettilofo defiderio da noipofto intorno alle

cofe j l'amore non farà uno 3 ne due 3 anzi molti 3 come pongono i

lAtltifono Poeti j quali ftuolec;gtandò efìrimono ffieffo le for^e de gli animi
gh Amen. mj\Yi j le diuerfe pacioni 3 ®i i uarij loro affetti 3 e perciò difjero

che molti erano gli fAmori3 come anco ferine *yfleffandrò ne fioi pro-

blemi 3perche non amiamo tutti una cofa medefima 3 ne in un mede-

fimo modo 3 ma diuerfamente amaciafcheduno ,e fpeffo anchora di-

uerfe cofe 3 ilche non fi potrebbe fare fé
^fmore fofje uno folamente.

Finfero dunque gliantichi che foffero molti 3 e quali faceuano tutti

Amor}, fanciullim bcUifiimi con Vali
_,
e dauano loro in mano à chi facellet-

te ardenti 3 a chi faette acutifime 3&à chi faldifìimi lacciuoli3 co-

me benifimo moftra Propertio fermentio à Cinthia fua 3 ecofi dice

in noflra lingua *o

Mentre che l'altra notte Vita mia

Errando me ne uado dopo cena 3

Sen%a pur'hauer'uno in compagnia.

La forte 3 nefo già come mi mena

Doue uno fìuol mi uien ad incontrare

De fanciulli che paion nati apena.

Quanti foffer non fo 3 che numerare

Non gli potei per la tema 3 ch'ai core

N'andò 3 ch'ai fitto mio mi fé penfare ,

Ne bifognaua non hauer timore

Di loro 3fé ben'eran piccolinì 3

Ch'affai fon grandi in dar altrui dolore*

Moftrauan tutti i nudi corpicini

Cofi ua^hi 3 fi belli 3 e ben formati 3

Che mai non uidi i più be' fanciullini >

CC ij

\
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Et alcuni di loro erano armati

Di uiue fiamme in facellette accolte
J:

Onde ogni di ne fon molti abbruciati .

<Aicuni con le braccia Jhelle efciolte y
E prede al faettar portatigliflrali ,.

Che me nel cor finta han già più mite »

Et alcuni altri certi lacci 3 quali

Moflraron d'hxuer fol per me legare x
Verdi un di lor dif/e parole tali

,

Pigliate codui
\ fu J che fiate à fare .

?

Lo conofcete pur 3 e quelli predo

Mi fu/intorno^ ne potei/campare >

Si che per lor legato in tua man rejìo *

-FiLosTR-ATo parimente nellefue dipinture dice chegli ^fmori

fona, molti , egli fa ejjere figliuoli delie Ninfe „ come fa Claudiana

anchora quandoferme delle no%g£ di Honorta 3 e di Maria, liqua-

ligommano i mortali j perche molteparimente fono lecofe cheque-,

Tittma Se di amano 3 e ne dipinge una bella tamia Jaquale da cofi fecondo il

g t Amon.
ritratto ch'io ne ho faputo cauare . Euui un giardino belli/timo con

uaghi arbufcelli piantati con tale ordine che da ogni banda à riguar-

danti modrano una affai fyatiofa uia coperta tutta di frefchifim^
herba tanto molle 3 e delicata che /opra qml altra fi uoglia co/a non

fi potrebbe giacere più delicatamente . Da i rami delle belle pian-

te pendono pomi gialli , e lucidi fi che paiono doro 3 alliquali gli <JC~

mori tutti nudi fi riuolgono 3 e m uolano intorno leggerifimi j ba-

ttendo già attaccate a gli arbori le dorate faretre piene di pungenti

drali. Et alcuni panni didiuerfi colori fono gittati quiui per l'her-

be piene di uarij fiori. Le dorate chiome à gli^mori fono in m-
ce di ghirlande

_, nefono le penne delle ali tutte di un medefimo co-

lorej ma alcune ro/Je, alcune gialle,& alcune di colore ciledre. Edi
loro quattro ipiu belli fifono fio/lati da gitala iliade i quali duegiuo-

cando fi gettano pomi.à uicenda iun con l'altro 3 e gli altri due
fi

/àettano l'uno contra l'altro 3 ne moflrano pero in uijo di e/fere pun-

to adirati
_, anxj ciafheduno di loro porge il nudo petto acaochenon

uengano gli drali in uano } mafenfìnno la doue fono indn^ati .
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Lequali co

r
e motivano il cominciamento dello ^Amove 3 e la co?ifivma-

ttone del medefimo 3pevche i due che giuocano co ipomi damo prin-

cipio all'*Amove 3 onde fi uede che qttefto bafcia il pomo } e lo gata^

e quello fia con le mani alte per pigliarlo 3 accennando che lo bafcie-

rd anch'e vii quando l'haucra pigliato 3 e lo rimanderàparimente. Gli-

altri due poi che fi faettano confermano l'amore già .corniciato 3

quafi che efii lo facciano penetrare al cuore . Quelli dunque giunca-

no per cornine tare ad amare 3 queilx faettano perche l'xAmore fi con-

fermi _, e perfeueri. Vn Lepore è poi che (la fatto un'arbore man-

giando de i pomi ria caduti à terra 3 alquale gli ^Amori danno la cac-

cia 3 e lo RkUtetttanOj quello battendo le mani infieme j quello gridan-

do 3 e quel altro fcuotendo la uede ch'era interra . alcuni ut nola-

no fpra 3 e lo /gridano 3 alcuni pian piano uanno dietro alla fua ov-

ma 3& alcuni fi lanciano quafi gli
fi

uogliano pittare adofjo 3 ma
l'animalefi uolta in altra parte 3 oue uno de gli <yfmovi ila in aguato

credendofi di pigliarlo con le mani per un piede 3 <(sr un'altro , che

l'hanea già quafi pigliato 3 fe lo uede ufcive di mano 3 di che ridono

poi tutti fi fattamente 3 che per le rifa non fi ponno tenire in pie ,

ma fi lafciano cadere a terra y chi di trauerfò 3 chi boccone 3 e chi

riguardando con la faccia al Cielo . Ne uuole pero alcuno di loro

adoperare i pungenti ftrali 3 ma tutti uorrebbono pigliare quello ani-

Lepore co- male uiuo j per fané poi gratifimo facrifcio a Veneve 3 come che'l

nere?
*' ^€pore molto bene a lei fi confaccia 3pevche dicono ch'eglièfrequen-

tifìimo al cotto 3 onde mentve che latta i figliuoli via fatti ne fa de

gltaltvi tuttauia 3 e tuttauia s'impregna 3 fi che partorìfee il Lepore

à tutti i tempi 3 ne fi conofee il majehio della fémina _, ma fi crede

che in tutti fia la medefimauirtu cofi del mafchtocome de la femt-

na. Oltre di ciò credono alcuni chefa nel Lepore certo non fo che3

con ilqualefi poffano fare de gl'utcantefmi amorof 3 laquale cofa non

dice già Filofìvato che non fa 3 ma bene danna chi la fa 3 e giudi-

ca non degni di efjeve amati quelli 3 liquali ucgliono farfi ama) e sfor-

zatamente in quefla guifa 3 e qui fmfee la fa tamia . Neliaquale

mi pare che fano molto bene dipinti gli .Amori 3 & io per quefto

folamente l'ho ritratta accioche fi ueinache Hi <Amori fono molti3

e tutti fanciulhm nudi 3 co i crini crefpi 3 e biondi 3 e con l'ali didi-

uerf colori , e quando hanno le acce
féfci in mano 3 e quando no 3
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C^ hanno l'arco alle uolte 3 ela faretra con le faette 3 <& alle uolte tris

fono fen%a. Onde Silio Italico defcriuendo come gli lAmori accom-

pdgnajfero Venere quando ella andò con Pallade e con Giunone in giù-

dicio dinanzi à Paride 3 ad uno folamente dà Varco 3 ele faette 3 efa
che glialtri le {tanno intorno adornandola3 <&ti uerfe fuoi tirati al

uolgare fono tali,

<AUhoril bel Cupido 3 ch'affettato

Haueua il tempo già delia gran lite }

Reggea con deftra mano i bianchi cigni t

Ch'ai carro della madre vano giunti .

Cui egli morirà Varco 3 che gli pende

Dagli homeri 3 eia piccola faretra

Sol per lei piena di pungenti drali 3

accennandole che per ciò non tema

Della uittoria 3mi ne uadi certa

.

E glialtri lA'mori uezxpfetti3 elieti

. » Le fono intorno j e chi raccoglie 3 e {Irin&t

•
,v ' I biondi crini dalla bianca, fronte

In uaghi modi 3 chilafottìi uette

Moffetta 3 e chi la cinge oue ha bifogno*

xA? v l e i o quando fa comparire Venere in pena accompagna-

ta dagli lAmori diceche queftifòno fanciulli bianchitimi3quali fen-

dono di Cielo 3 oueramente efcono del mare con Vali alle ffalle 3 con le

faette alfianco 3 e con le facelle in mano . E per moilrare la molti-

tudine di quefti dice in altro luoco che un popolo d'amori accompa-

gnaua Venere 3 percioche fono quafi infiniti i defederij humani3e quan

to fi defederà tanto fi ama j di rado confederando fé
bene fea 3 o pure

male 3 mafolo mettendo mente à contentare ogni noftro defederio ben

che fia difordinato 3 e contra la ragione 3 laquale ^Amor non prezza

mentre che à lafciui piaceri tuttofi mUe , e perciò noi legafi che re-

taci! de ftiamo in fuo potere 3 e quefto moftrano i lacci che glifi danno. Ma
gU Amori, non più di molti 3 ma ragioniamo bora di uno xAmore folamente

facendone ritratto fecondo che ce ne hanno gliantichi lafciato esem-

pio . Platone facendo nel feto carminio che ^Agathone laudi <Amo-
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orepiu ** ^emoflri come glie fatto cofi dice 3 kA'more è belhfiimo3 perche

poàne de è il pia 'nouane di tutti t Dei 3 e che fia nero lo modra eh' ci fug-
glidtn

[a ueccljie2gdftmpre 3 benché queitafta affai ueloce3 e fptffo ucn

gin più tofìo che non farebbe dibifo<rno3 e di fua natura l'ha in edioj

e jìafene tra giouani fecondo il proti erbto3 qttal dice che le cofe tra Io-

Amore te. ro fimili uolontien fiatino irfieme . Egli è poi tenero 3 e molle 3 e

iiero }
emol

yromp cf m[ modo che Homcro prona <Atehauere i piedi teneri ,e

Aie. molli. yAtee noce o-reca,enoi la potiamo dire calamità 3 ma Ho-

mero la fìnge effere una Dea fgliuola di Gioite,laquale turba le men

ti de t mortali 3 e mette loro male in cuore 3 e dice ch'ella camma fu

per le tefìe de gli huomim 3 ne calca mai la terra co i piedi 3 e per

ab gli ha molli 3 e teneri , cofi dunque <Amore e tenero parimente, e

molle perche non camma mai ne per terra , neper Jafii 3 ne per luoco

alcuno che fia duro,& afpero 3 ma fi caccia tra le più molli 3 e de-

licate cofe del mondo 3 e.ftajìi quitti . Quedefono pianimi 'Imma-

ni 3 ne in tutti pero habita egli 3 ma in quelli folamente che fono pia-

ceuoli 3 e gentili 3 e fugge i rozjzj,e duri, e tanto è da lui lontana ogni

durezza che quafi è liquido come l'acqua 3 perche fé ciò non foffe ei

non potrebbe andare 3 come uà 3 ricercando tutto l'animo 3 ne entrami

di nafcojlo 3& ufeirne quando utiole . oltre di ciò xAmore e di cor-

po benifimo fatto 3& in ogni fua parte cofi bene composlo3 che la

bellezzafitd auanxa tutte l'altre3 per [aquale tra la bruttezza e lui

è difcordia grande . Et ha in tutta la perfona un colore cofi bello 3 e

cofiuao-o che meglio non fi pò uedere ,diche fa fede il uederlo fbef-
Amoretr.i r

J
,

•«=» ^ r
J r ^ . r r 1

fiori. J° "abitare, e quaji fempre tra pori 3 anzj oue non jono pori non ba-

bita egli mai 3 e perciò di lui rimangono priuati tutti glianimi,&i

corpi iiquali fono fenzapori digiouinez^Zj 3 e di bellezza 3 ch'amore

non uuolejlare altroue che in laschi belli 3 floridi 3 odorati3e lieti.Mol-

te altre cofe anchora fi potrebbe dire della bellezza di -Amore \ ma
più non ne dice per hora Platone ,dalquale potiamo raccorre ch'A-

more è giouine 3 tenero3molle 3 e delicato3 di corpo ben fatto, e di buo-

mfìtmo colore . Più minutamente lo dipinfe Apuleio nella nouel-

la di Pfiche quando racconta eh'ellacontra il commandamento daini

hattuto (la con la lucerna in mano a rimirarlo3 e lo uede tale che ha

la dorata chioma tutta molle per l'ambrofia Jparfaui fopra il collo

bianchifimo 3 le guanc'ie colorite fi che paiono di porpora , & t bei
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crini in ua.rU guife ritorti e creRti pendono pirte per &lthom eri bìan-

chijì'ìm i3e parte fij'pargefopra la bellafaccialefono cofi lucidi3 e tanto

riffitndono che non la/ciano apparire il lume dellalucerna.
3 che fta loro

fopraJgli homen ha due ali jfiarfe dijrefchijìima rugiadaje lieuipin

me dellequalij benché ejje iliano fermejquafi da foauifimo stento toc-

che fi muouono lteuementej& è poi tutto il corpo cefi pulitole lucido

che non ha Venere da pentirfi di hauerlo partorito 3 Varco 3 la fare-

tra 3 e le faette fono qmui in terra dottatiti .al letto . Non gli lega

xA'puleo gliocchi o perche non bifognaua forfè3 ch'ei dormiua allho-

ra3o perche tenne con quelli liceali non lo fanno cieco3 come il Petrar-

ca quando ferme di hauerlo mdo malocchi dellaJua donna3e dice*

Cieco non ria j mafaretrato il ueggìo 3

Nudo j fé
non quanto uergugna il uela 3

Gargon con l'ali non pinto 3 ma uiuo*

E Alofcho Poeta Greco lo fa parimente con fiocchi lucidi 3 &
infiammati quando finge che Venere lo uada cercando \ laquale in-

teramente lo dipinge accioche chi hìroua lo riconofca 3 lo pio-li 3 e

gliele rimeni 3 cm ella promette di dare unbafeio pvtjC maggior pre-

mio anchora . Fu queda copi fatta latina dal Politiam 3 e tirata

in uolgare poi da molti 3 ma meglio deglialtri mi pare, che habbia

fatto Luigi yAlamani imitandola incerti iterfipari che uanno a due a

due j e perciò oltre ch'io non hauejìifaputo3 ne anco ho uditao prouar-

mi di fare meo-lio 3 e per non fare peggio ferttirmi piti toflo della

tradottane di cojìui . Quejìo dunque è \Amote fuggitiuo di Moftlto^
knmefkg

c^e cojj^ ê [t mme ^jiwj uerfj€ fiotta uolgare dallo clamati.

Venera figlio ^Cmor cercaudo giua 3

E chiamando dicea per ogni ritta

.

%Achi m'infegna^Amor da me fuggito

Dono un bafeio in mercede 3 e a chifa ardito

Di rimenarlo <t me prometto 3 e giuro

Ch'affai più gli darò d'un bafew puro .

Tia tai fegni il fanciullo } e tali arnefi 3

Ch'ai fio primo apparir faran palefi .

Non
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Non ha bianco il color ma fembra foco 3

Gliocchi ardenti 3 mouenti 3 e pien di gioco.

Dolce noce j e parlar 3 crudele il core 3

Ne quel dentro uorria che morirà fore .

Mentitor 3 disleale 3 e s'ei s'adira

Furor sfiamma _, ueleno 3 e rabbia fpira.

Traditor 3garzoncelfallace 3 e fiherzj,

Sempre in danno d'altrui con laccio 3 o sferra .

Crinita egli ha la fronte _, e fero il uolto 3

Piccol braccio 3 e fottìi _, ma fneìlo 3 e fciolto 3

Ond'ei lunge auentar pò un dardo acuto

Fin nel baffo Acheronte in braccio a Pluto . .

Ha uelato il penfier _, il corpo nudo 3

sfiato tome augello ardito 3 e crudo.

Horin quejlo _, horin quello dri%^a il nolo 3

E nel mexj>p de i cuori alloggia folo

.

Vn piccol'arco ha in man 3 four'effo è fempre

Vn pungente quadrel d'amare tempre.

Bene breue lo (Irai 3 ma il ciel offende 3

Vna faretra d'oro a glihomer pende,

Vfon l'empie fàette 3 ond'io tal'hora

Impiagata ne fui dolente anchora.

*sffpro a tutti 3 e crudel 3 ma compio ueggió

il disleal'à fùoi fa fempre peggio .

Breue facella ha in man 3 ch'io uidi fpeffo

Far nell'acque auampar Nettuno ileffo.

Se tu il poi ripigliala forza il mena 3

E non hauer pietà fé' l uedt in pena

Lacrimando reftar 3 pon mente fifo

Ch'einon ti fugga in quel
fé mone un rifo 3

Ma tu lo siringi aìl'hor . Se uuol bafciarte

Fuggi 3perche le labbra in ogni parte

Son di tofco ripiene 3 e s'ei dicefje

Prendi quette arme mie 3 uatten con effe 3

Non l'ardir di toccar 3 rifiuta il dono 3 ^
Fiamma 3peéìe 3 tormento 3 e morte fono .

DD
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Tocca quello difegno buona parte della forza 3 e de gli effetti

d'amore 3 e perdalofa di colore rojfu 3 e quafi accefopcr tutto il cor

pò } ondeforfè ne tolfe l'efjempio il Petrarca quando lo pofe fopra uno

affocato córrofacendolo trionfare ouedice „

Sopra un carro di fuoco un garzon crudo

Con arco in mano3 e con faette à fanchi. .

Che moflra l'ardente defiderio degl'mamoratì 3 ìlquale accompa-

gnato dalla fferanza fi raccende,, e s'infiammapiùftmpre3 come di*

Qj&fito. ce lAleffandro in un fuoquefito ch'ei fa -

3 perchefa che ieftreme

parti del corpo de gl'hiamoratt fono fredde talhora3 etalhora calde
•j

e mole che di tutto quedo fia cagione- la tema 3 e la Jperanza. Per

che efendo il cuore la fede 3& ti fonte della uita 3 ilquale manda

per tutto il corpo gli (pinti che gli danno forza 3 e uiuacitàj ogni

uolta eh'eglt da qualche dolore èoppreffo non folamente non pò man-

dare più uigore alle parti lontane 3 ma nuoca etiaudio a
fé

il già

mandato per efjere pm forte à fòftenere il dolore che l'opprime .

Ma chi finte maggiore. dolore di colui che teme di non potere con-

feguire quello che tanto bramale perciò di non douereeflere mai lie-

to ì Onde non è marauiglia fé le parti eftreme del corpo fuo fono

fredde talhora . Diuentano calde poi quando ei fpera di hauere ciò

che defederà 3 imperoche il cuore per l'allegrexga che fente allho-

ra fi apre quafi 3 e fi dilata 3
&- die parti lontane manda fegni del-

l- allegrezza fua 3 che fono uiuacifimi fpiriti3 quali rifcaldano tut-

to il corpo 3 e lo famio colorito come pur dianzj dicemmo di *Amo-

Kofforene re . Benché uogltono alcuni che la rofjexxj negli amanti uenga
gli amanti

pju t0Q fìjfó uergogna 3 quafi che l'animo confapeuole da fé di feo-

ftarfi dalla honefta quando a piaceri del corpo attende 3 e quelli defe-

derà folamente uoo-lia nafeonderfe 3 e perciò come che cuopra con un

colorito uelo quella parte 3 oue ex più fi moftra jfparge la faccia di

roffore . Le altre parti poi di Cupido con tutti efuoi arnefefono cofe

interpretate da Seruio là doue Virgilio fa che Venere lo prega à

trasformarfe in tAfcanio 3 quando quedo ha da effère condotto a Di-
spofttione done t Dipingefi <Amore fanciullo perche non è altro che un pazr

moie.
ô defedgyiQ mmtre che alit libidine folamente è intento 3 e per-
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ébel ragionare de gl'inamorati cofi è moxx9 j tiiP imperfetto co-

me quello de i fanciulli j laquale cojet moftra Virgilio in Didone quan-

do dice .

Incomincia talhor'a ragionare 3

E nel mexjzo del dir 3 laffa 9 s'arrefta.

H a poi l'ali per moflrare la leggerezza degli amanti prefìi et mtt

tarfi di uolere 3 come nella medesima Bidone fi pò uedere
_, laquale ap-

prejjodi Vero-ilio pur'anche penfa di dare morte d colui che primaama
uà cotanto . E Terentio bem\limo moftrb la pocafermezza degl'ina-

morati quando difje.Qtiefti mali tutti fono in ^fmoreJngiurie3foffet

ti., inimicitie ,tregua3guerra3 e pace anco poi . Onde il Petrarca pofeia

che ha raccontati uarij3 e diuerfi affetti amorofi cofi conclude .

Infomma fi
come è inconftante 3 e uaga 3

Timida 3 ardita uita de gliamanti
_,

Con poco dolce molto amaro appaga

.

POR.TA ^Amore le faette onero perche quelle parimente fona

ueloci 3 ne fempre uanno à ferire otte fono intirizzate 3 come hah-

biamo detto de vi'inamorati che fono preìlifiimi àmutarfi di noie-

re 3 ne fempre ponno arriuare a quello che più bramano3 oueramente

perche come elle fono acute3e pungono 3 cofi le punture della confeien-

T^a dopo l'hauere peccato ci traffigono l'animo 3 che dopo il fatto co-

nofedi hausre operato male. Opure s'intende per le flette d'amo-
re la preftez^a con ch'egli fende nel cuore de mortali. Pereioche

ad uno (guardo folamente fen%a quafi auederfene pure reftal'huo-

mo tal'hora tanto accefo della bellezza altrui che glipare efjeregid

tutto di fuoco. Laquale cofi credo io che uoleffe moÙrare colui che

fece Cupido con il fulmine in mano 3 che non fi fi chi e fofje 3 come

fcriue Plinio che lo portaua Alcibiade nello feudo 3 & un tale nera

parimente in Roma nella curia di Ottauia 3 quale diceuano alcuni che

fu fatto per ^Alcibiadepofeia eh'egli cofi lo portaua nello feudo 3 uo~

lendo in quel modo moftrare la bellezza di lui 3 che fu bellifèimo j

quafi che come Gioite 3 di cui è proprio il fulmine _, è maggiore di

DD tj
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tutti i Dei/ofì egli di bellezza andafje fopra a tutti glialtri digrdn

lunga. Ma fi pò dire anchora 3 e forfè meglio che à colui fia paruto

Torteli che una face non moilri interamente lafor%a dello amorofo ardore^
Aniore

- e pereto pofe in mano d Cupido fulmine jconciofa che quejìo non
fó-

to arde le cofe che facilmente abbrufeiano 3 ma quelle anchora fubito

incende
_,

allequali l'altro fuoco non cofi todo fi attaccherebbe 3 rom-

pe e ffie^xa ciò che troua che fé gli opponga 3 e fia pure quanto uo-

glia faldo e duro 3 e penetra con mirabile preflexga in ogni luoco.

Leqaali cofe molto bene fi confanno alla forza di ^Amore } ilquale

in gentil cor ratto s'appiglia 3 e <rli duri 3 &oftinati rompe efyezj

%a 3 e con mirabile preftex^a ouunque uuole penetra 3 come dice Pro-

pertio in una eligia 3 nellaquale ei dip nge ^Amore fatta già uolgare

da Gierolamo Beniuieni in terza rima 3& èquefta

,

Non furai tuo parer marauigliofà

Le man di quel ch'in gioitimi figura 3

Qualunque e fojje 3 yjCmor pingendo pofe ì

Quefli de ciechi amanti la natura

Conobbe 3 e come fuor d'ogni ragione

Perdon lor primi ben per leg-gier cura.

Ne l'ali a gli huomerfuoi fenxa cagione

Pendendo in human cor il fé ualore 3

Perche quelle alme in cui fuo nido pone

Mentre per quejìo tempeftofo mare

Corron dall'onde alterne ributtate

Son cofi che giamai fi pon fermare .

Varco fuo incuruo 3 e le faette hamate 3

Che da glihomeri fuoi foffefe pendono 3

Ond'egli ha fempre le fue mani armate 3

Certo ìndi'altro a noftri occhi pretendono

Se non che pria ch'alcun di lor s'accorga 3

Dal neruo feoffe in mexj^o al cor fio fendono .

Trovo Cupido alle uolte anchora fatto in altra gufa che con

Varco 3come eappreffo di Paufania3
ilquale fcriuendo di Corintho di-

ce che quiui fopra il tempio di Efculapio in certa capelletta tonda
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di bianco marmo fatto da Paufia dipintore Cupido che hauea getta-

to Varco 3 ele faette 3 e teneua una lira in mano. Et il medefimo ra-

u
gionando dell'^Achaia diceche in Egira Citta di qutl paefe era cer-

laFoì-ttimi
t0 plcc°l° tempio 3 oue ei uide Cupido slare alato alla Fortuna 3 vo-

lendo mostrare che quesla anchora nelle cofe d'^Amore pò affai .

Bench'eli da
fé

tanto poffa che mnce tutte le più oslinate uoglie 3

fp<e%$*4 ogni indurato cuore 3 e glianimi più foperbi 3 e più feroci fa.

dmentare humili3 e manfieti in modo che uolontieri poi porgono le ma-

ni àgliamorcfi lacci. E quefto credo io che uoleffe moftrare xArche-

filao laudato per ciò da Varrone affai 3 come ferme Plinio 3 bendi e di-

cono alcuni che lo laudo non per queflo 3 ma per- la bella arte 3 eper

lo gran giudicio ch'ei moftrò nella /cultura 3 quando di un folope^j

%j> di marmo fece una Leonia j C(jn laquale fcher%auano i pargolet-

ti <Amori 3 e di loro alcuni la teneuano legata 3 alcuni leporgeuano

un corno 3 e uoleuano ch'ella ui beefe dentro 3 ela sfor%auano a far-

lo 3 <& alcuni altri moslrauano di uolerla calciare. Tra tutti gliani-

mali il Lione è ferocifimo 3 ma dicono poi che la Leon%aè di più fe-

roce animo anchora j epiù crudele affai3 e pereto queftafece Archefi
laoper ejprimere meglio lafor%ade gliaffetti amorofi. Liquali fu-

rono molto bene anco moftrati da Poeti quando fnfero Martejlar-

fene foU-zjgando in braccio ci Venere 3 la imagine dellaquale injìeme

con quella delle Grafie 3 e delle Hore 3 che andauam con cofìei fem-
pre 3 aggiungerò à quefta di Cupido 3 accioche non fia il fglio fen%A

la madre 3& habbia la madre cofi tra quefte mie ima^ini chi l'ac-

compao-ne 3 come hebbe appreffo de vliantichi. Adunqueperche tari"

to pò ^Amore fu detto urneere tutto 3 come che nullo altro à lui fa
pare di forza > e fnfero perciò le fanale ch'ei uinceffe già pur anche

il Dio Pan 3 che l'haueua prouocato prima, jlche tirato alle cofe na-

turali ficmifca che la Natura uniuerfale facitrice di tutto mostra-

ta per lo Dio Pan 3 quando comincio da principio adoperare 3 comin-

cio parimente à dilettarfi di quelle cofe che faceua 3 e feguitandò poi

quafi inuaghita di quelle ha cercato fempre3 e tuttauia cerca di ador-

narle più ch'ella pò . Per la dilettatione dunque che ha la Natura del-

le cofe da
fé fatte uenne come à prouocare ^fmore 3 ilqualepotè tan-

to più di lei che fé la ftee fogetta in modo ch'ella fa folamente quan-

to piace a lui. Da che nafee la concordia de gli elementi tra lordi-



DE IDEI
Uerfi allageneratìone delle cofi. Ma noneflato ^Amore di tanto p^
fere peròfempre che altri non habbia potuto più di lui anchoraal-

cuìia Mita, come ^Aufònio mostra in certa fiuafittioìie _, lacuale io uo-

glw pore foto per dare con gli fcherni 3 co i tormenti 3 econ la croce

di Jfmore fine alLtJua imagine mendicandomi à quefto modoj poi

che altro non gli pojfo fare 3 di mille ingiurie ch'egli mi ha già fat-

te e mi fa tutto dì. Prrche non è poca la uendetta che
fi

piglia di chi

ci fa male Raccontare le pene fiue3 <& ifiuoi dijfrregi3 e pare che con-

fili affiti ricordar
fi

che quelli parimente fono ftati in grauifiimi peri-

coli 3 quali furono già 3 e tuttania fono cagione altrui di penofia uita*

Finge adunque ^fufionio che Cupido non je ne auedendo uolaffie là do-

Amore tor *** danno quelle anime 3 lequali per .Amore ufcirono di quefta uita

meritato, mifieramente 3 e che piÀiaxo da loro fife levato 3 e pòfio come in

croce fopra un alto mirto ._, e mentre che quefte propongono diuerfi

tormenti uiene Venere 3 laquale non fidamente non cerca -di mitiga-

re le adirate alme contra fuo figlio 3 ma fi moflra adirata anch'
effit

contra di lui 3 e fatte alcune sferze dirofi 3 e di fiori lo batte flra-

namente
fi

che moue quelle à pietd3 lequali la pregano à perdonargli,

(^ effeparimente gli perdonano 3 € lo fiwgliono andare y cofa ehe non

haurei già fatta io 3 ma poi che tutte erano donne quelle che lo pi-

gliarono altro non fie ne poteua affrettare. La cofiae nel Latino mol-

to bella 3 non fio che fia di lei nel uolgare 3 ma chi fa Latino leg-

gala nella fiua lingua 3 e chi no
_, fi

contenti di quefta ch'io ho

ridotta al uolgare per hora3fina che uen^t chi la ritiri in miglio-

re forma

.

Ne i mefiti campi 3 doue i uerdi mirti

Fanno la fielua ombrofia 3 ch'in fie
chiude

Gìinamorati 3& infilici fipirti 3

Fran l'alme ch'in
fie fur empie 3 e crude

Per troppo amar altrui fi ch'anxj tempo

Della (ioo-lia mortai reflar'io-nude .

F la memoria del pafjato tempo

Rinouando moftraua ciafeheduna

Come 3 eperche morì cofi per tempo .
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Ha lagran felua poca luce 3 e bruna 3

Come tal'hor ch'ofcuro uel nafconde

xAnoi la biancafaccia della Luna,

Taciti Laghi che le torbide onde

Non mojlran mai , e fiumi lenti } e cheti 3

Che (Ir etti uan tra le fiorite fronde .

Vaer caliginofo par che uieti

Ogni-allegre-zjza a i fiori che fon quiui 3

Si ch'unqua non fi ponno mojìrar lieti 3

E quali furori mentre ch'eran uiui

Giouani tutti di fomma bellc^a 3

Che ne reftar miferamente priui .

NarciJJo e ha di fé tanta uaghe^jza

Pecrhe fi crede un altro3 e'I bel Hiacinto
_,

Cui morte da chi più l'ama 3& a^prexgd*

Croco dall'aurea chioma 3 lAiace uinto

Da sdegno fi che dandofì nel petto

Lafcia il terren del fangue fuo dipinto .

lAdoni che già tante uolte ftretto

Dalla madre d'^fmor fu nel bel fino

Cogliendone piaceuole diletto 3

Et bora fatto for orna- il terreno

Diporporeo color con altri afjai 3

Ond'è di uar'ù fior quel luoco pieno»

E rimembrando i già paffati guai 3

Le lagrime j i fòfyirij i medi amori 3

I dolorofi accenti 3 e i tri (li lai.,

Rinouano con quelli anco i dolori

C'hanno fintiti all'ultima partita

,

Quando lafciar morendo i primi ardori . *

Tra quedijè le uerdi herbe 3 ond'è gradita

La denfa felua uan le donne antiche 3

Ch'amar miferamente in quefta uita .

E raccontano come fur nimiche

kA
fé fteffa ciafeuna 3 perche furo

xAlle uoglie d'amor già troppo amiche.



,P E I DEI
ftdoftrd piàngendo Semele a che duro

Partito foffe quando fulminata

Produjfe al mondo il parto non maturo

E uorrebbe poter non effer fiata

Compiaccinta di quel che chiefe à Gioue

u4Ìl'hor che da Giunonefu ingannata .

Onde fi fcuote , e con la mano moue

Spe/Jò la uefte
f efafii uento 3 e finge

Che la fulminea fiamma fi
rinoue .

Ira ^disdegno 3 e graue duolo adringe

Cemda poi che femina fi
uede

Di nuouo 3 ein uifo l 'animo dipinge,

Procri uicina à morte in terra fiede 3

Le piaghe ajciuva 3& al fuo ferritore

Sema pur anco l'amorofafede*

Col lume in mano uinta dal dolore

Salta nel mar lagioitane di Sefloj

Otte affoccato uede il fuo amatore.

Ne di lei mofìra haueril pie men predo

Sapho a falire fopral durofajjo

Per vittarfi nell'onde . el dishoneflo

isfmor j ch'infamò Creta 3 à lento pafjo

tAndar fa la infelice 3 eh e
fi

duole

Che
fi fia

pofto il cor fuo cofi baffo j

E moflra un bianco Toro3e dopo uuole

Che non men del fuo errorjl uegga quello

Che per ^Amorhan fattto le figliuole .

Per lequali reflò morto il fratello

Da chi lafciò di lori'altra fui lito ±

Efeto traffe l'altra _, che del bello

HIppolito hebbe il cor già fi
inuaghito 3

Ma non potendo poi trarlo à Juè uoglie 3

Tanto l'odiò 3 quanto l'hauea o-radito .

Par che laodamia_ ^alleo-ri
.,
e doglie

De flafi fogni 3 ne dopo la morte

Dalfuo Protefilao più uiuer uoglie .

Et altre
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Et altre poi j le quai con braccio forte

Vinfelici alme trafferò de i petti j

Moflrano i duri ferri 3 onde fon morte .

Tisbe quel del fuo Jfiofo 3 i cui diletti

yAmorofi da Jorte troppo fera

Quando menfi douea jur intercetti.

Canace l'hebbe dal fratello 3& era

DeU'hojpite quel altro chauea Dido 3

Che già no'l lafcia acciò ch'ella ne pera.

E comha dette zia il publico o-rido

Quiui mostrala Luna eh ellafyefjo

D'Endimion fcefe all'amato nido.

Più di' mille altre poiuenienodpprefjò

Modrando ciafeheduna quel c'haueua

Già per tAmor contra di fé commefjo

.

E mentre che ciafeuno fi doleua

De [noi antichi danni dolcemente
_,

Che'l lamentarfi in parte il duol riletta >

Ecco che uien'inauedutamente

Battendo l'ali per la felua ombrofk

^fmor tra quefìa addolorata gente.

Laqual
.,
benché fa quafi come afeofa

L'ardente face _,e la faretra doro
_,

Varco 3 e gli ftrai per l'aria nebulofa 3

Lo riconojce nondimeno 3 e foro

Subito quelle donne tutte infieme

Per tcmril commun nimico loro.

Cui Vdna h-imida 3 e graue cofi preme

L'ali 3 chel miferello che fi sforza

Purdiftiy<rìr 3e dei nimici teme

j

In uano s'affatica 3 e fi rinforza

Vimpeto femimle in modo tale
_,

Che unito
fé ne refta in altrui forza

.

Era nella vran felua un Mirto ,
quale

Era il tormento di chi foffe (iato

Ingigantente altrui cagion di male

.

EE
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Oue gid da Proferpina legato-

beloni fu punito deU'hauere-

Per Venere Vumor ài lei fprexjijtG.

*A qucfìo mngon tutte le feuere3

E mejìe donne 3 e con lur tranno xAmorey
Qual fanno* dlTdito tronco Jòftenere.

Gli hanno legato e mani j e piedi 3 efare

D'ogni ufo di pietà cercan di fare

Nel mifero contento il lor furore .

Vaccufan tutte 3 ne però trouare

Sanno giuda cagion di dargli pena >

Ma giujìo fan che fia quanto lor pare

j

Ond'ei
jìfìnte andar per ogniuena

Vn timor freddo che ldgghiaccia 3 e turba

il mefio duol la faccia già ferena,

Poi che fi uede in mano all'empia turba 3

Laqual incolpa lui de i propri errori 3 ,

Et orni lepre ,& ordine conturba,
i r -il

<*f lui ciafcuna improuera i dolori

Della pafjata morte 3 e poi gli dice 3
-

Com'iogidjCofi uoglio c'hor tu mori,

E penfano di far lieto 3 e felice

Tutte lo flato lor
fé fan uendetta

Di lui come lor par 3 fé-
ben non lice

,

Pero moflrano quel ond'intercettu

Fu lor la mta 3 e nel medefmo modo

Che fi tormenti ^fmor ciafcuna affretta-.

Porta quefìa un coltello 3 e grida i' lodo

Che fìa quefto ad\^fmor tormentone morte.

Quella mofìra d'un laccio il faldo nodo

,

Quella altra par ch'affai fi riconforte

Moftrdndo i^caui fiumi 3perche fyera

Veder'in dltrui l'ultima fua forte.

Chi l'erte rupi 3 chi l'irata 3 e fera

Onda del mar 3 chi mojha il mar quieto,

Secondo che più brama e]) amor pera ,
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lAÌetind dice horafarb pur lieto

il. mio cor con la morte di queflo empio
.,

Se la uendetta à me ilefja non uieto\

Quefle fiamme faranno il crudo fcempio,

E fcuotendo l'ardenti fiamme uuole

Ch'amor delfiuo morir fia nuouo ejjempio..

Mirrha fioprendo la matura prole

Squarcia il bel uentre 3 e piglia poi con mano

Le lagrime 3 onde mefìa anchor
fi dole

\

3

E quelle arditamente di lontano

Ver
fio

lui {piega 3 che difi pauenta

Vedendofi à partito troppo (Irono .

alcuna di fichernirlo fi
contenta

Moftrando perdonargli 3 e che quella ira,

Cbebbe già cantra lui tutta fila fpenta.

Ma lo ficherno è ben tal che ne fio/pira

lAmor non men che saffettaffie morte
t

Perche graue tormento fieco tira 3

Quale 3 che faccia un ftd pungente 3 eforte

. Spicciar fuor delie membra delicate

il fiangue ^ che le rofie hebbero in fòrte *

Oueramente che fìano infiammate

Con lumi accefii quelle belle parte 3

Onde fon le perfine generate

.

La bella Citherea 3 ch'era in diffarte 3

Quando intende del figlio lieta uuole

.Anch'
efifa

hauer ne fiuoi tormenti parte*

kA lui fiubito uien 3 ne come fiuole

Piaceuol parla 3 ma turbata in uifla

Gliaccrefice duolo 3 e tema con parole 3

Chiamandolo cagione d'ogni trifla

Infamia j egrida 3 ahi federato fai

Ben tu che per te fot biafimo s'acquifla»

Voi gl'improuera quanto fece mai 3

Gli adulterij di Marte 3 che ficoperfè

*Al Ciel Febo con fiuoi lucidi rat .

ee a
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il membruto Priapo
.,
che le aperfe

il uentre con figura dishonejìdj

Di che non poco fcorno già fofferfe .

VnermafroditOj il cui nome anco refia

kAcIh d'huomo j e di donna habbia l'infegndj

Ne neramente fia poi quel 3m quejìa .

L'empio EricCj, del qual'ella fi fdegna

Per lafua crudeltade. e e habbia fatto

Ch'a dar con huom mortai più uolte uegna.

Ne del dir fi contenta _, ma con atto

Di chi gailigar uoglia il proprio errore

In colui eh'ad errar già l'habbia tratto
_,

Raccoglie infume uno j &* un'altrofore j

£ le uermiglie rofè 3 con lequali

Poi batte il mejìo > e fonfolata c/Cmore »

JE tante gli ne dacché de fuoi mali

Quelle donne diuennero pietoje
_,

Che pria gli minacciar pene mortali .

Pero la pregar tantoché depofe

La bella madre l'ira 3 e'I graùe fdegno 9

Che mal contra'l fgliuol già la dijfiofe»

E ciafeheduna dice effer indegno

lA'mor di tante pene 3 e che per lui

Non giunfe alcuna mai al trifto fegna

Di darfi mone j ma che furi fui

Fati cagion del miferabil fine 3

Che deftinar cofi } differ di nui .

Placata dunque Vener le mefehine

Donne rino-ratia del pietofo ufficio 3

Poifcioglie il figlio con le man diuine.

Qualgia ficuro dal. crudele efitioj

Che gli fu apparecchiato j uia finuola >

Cofi fofi'egli andato in preapitio,

Ne più di lui s'udiffe mai parola .
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VENERE.
CXI

Dea iella

libidine.

Rima che io metta mano alla ima-

gine di Venere uoglwfare breuemen

te unofchix^o della naturafudj per-

che farà cjuejlo di non pocogiouamen

todconofcere la ragione di diuerfe

fìatoe che a quefka Dea furono date.

Fu dunque Venere fecondo lefauole

la Dea della libidine3 e dcUalafciuia^

come ch'ella mandaffe nel cuore de i

mortali i libidinofi defiderij ,egli ap-

petiti lafciw jeche d queftì &m l'aiuto fuo fi defie il defiderato com-

pimento . Onde la fecero madre di xAmore ^perche non pare chefi

congiunga quafi mai huomo e donna infume fé queflo non u intra-

ttiene
_, &à coftei dettero parimente Riamichi la cura delle noz^e,

percioche quejìe fi fanno accioche ne feguiti il camaU congiungimen

to } onde ne habbia da feguitare poi la generatane de i fgltuolijiafciati

do per hora di dire di Himeneo } ilquale parimente alle twzjze era

fopra} e di Giunone 3 allaquale pur anche pareua chel matrimoniofof-
fe raccomandato . Fu la bellezza anchora data in guardia a Vene-

Venete [e
re j fi

ch'ella potefje darla j e torre come pareua à lei . Ma fecondo

conio i na le cofé della natura poi 3 lequali /òtto ti nome di quefta Dea ci fono

in diuerfi modi fignifcate^ella moflra quella uirtù occulta per laqua-

le gli animali tutti fono tirati al defiderio di generare. Onde quel-

li 3 liquali uoglionoche l'anima humana di Cielo fenda ne i corpi no-

ilri 3 e paffando di sfera in sfera tragga da ciafcheduna di quelle af-

fetti particolaridicono che da Venere ella piglia l'appetito concupì[ci-

bile
_, che la moue alia libidine poi .,& à i lafciut defiderijsfanno an-

chora alcuni tirando pure le fauole alle cofe naturali che Venere >

turali.
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Giunone , la Luna -

9 Proferpina , Diana ,<& alcune altre fiano una

Dea fola , ma fiano tanti i nomi , e cofi diuerfì perche tante fono

le diuerfeuirtu che da quella uengono . Ne dichiaro più della na-

tura di coflei , ma ueniamo alla imaginefua cominciando da quello che

N4/"«mew- ci riferifce il fuo primo nafcimento ,percioche raccontano le fauole

« di ve»e
ch'ella nacque della Jpuma del mare hauendoui Satturno pittato den-

tro i tedicoli ch'ei taglio a Celo fuo padre . Laqual cofa hanno efpo-

fta molti j e più chiaramente forfè di tutti Filone Hebreo rie ifùoi

dialoghi di t^fmore . Volendo dunque gliantichi moftrare che Ve-

nere fofje nata del mare la dipingeuano ch'ella quindi ufciua fuori

Jìando in mia gran coma marma à giouane , e bella quanto era pof-

fibile di farla 3 e tutta nuda , e la faceuano alle uolte anchora ch'ella

fé n andana a fuo diletto nuotando pel mare . OndeOuidio riguar-

dando à quefio la fa cofi dire à Nettuno.

Et ho che far anch'io pur qualche cofa

Tra quelle onde , fé
uero è ch'io fa fiata

Nel mar gtà denfa [puma , dallaquale

Ho hauuto il nome c'hoggi anchora feruo .

Afrodite Perche <Aphrodite la chiamano i Greci dalla (pumafaqua-

le efi nommano .con uoce da quejla poco difìimile Vergilio pari-

mente fa che Nettuno cofi risponde à lei , quando ella lo prega che

voglia acquetare homai U tempeda del mare ,onde il fio figliuo-

lo Enea era via tanto trauaHiato ..

Giufto è che ne miei regni tu tifidi,

Perche tugià di quesli natafei

xAl c v n a uolta poi fu per Venerefatta una bellifìima donna

con una conca marina in manose con unaghirlanda di rofe in capo, per-

che le rofe fono proprie di quejla Dea,come dirò poi rendendone la ra

Conca ma- aione.Hora uo?lio ricordare quefìoxhe la coca marina moftra fempre

venere. c" efta Venere nata dei marejo in mano eh ella l babbia, o pure che ut

fa dentro co ipiè . Benché uogliono alcuni che perche la conca ma-

rina nel coito tutta s'apre , € tutta fi modra , fia data a Vene-

re per dimoftrare quello che ne i Venerei congiungimenti fifaj
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e ne i piaceri amorofi . ^fUiquali 3 ofiaperche quella parte delde-

lo 3 cut è fogo.etta cofi ucglia 3 o pure che la natura de gli habi-

tanti fa tale 3 pare che Vifola di Cipro fia dedita oltra modo 3 e

perciò diceuano quelli di Papho Città di quefìa ifolajche ufeendo Ve-

nere del mare apparue prima apprejfodi loro 3 ondel'adorauano con

grandifiima riueren%a 3& era apò coftoro un tempio dedicato a lei3

nel quale la fua ftatoa non era come l'altre fatta con figura Inu-

mana j ma certa cofa rotonda 3 e larga nel fondo 3 che uerfo la ci-

ma fi ueniua aftrinvendo a poco a poco . Dellaquale 3 come riferì-

fee Cornelio Tacito 3 non pare che fi fappia alcuna ragione. Ma io

mi ricordo pure di hauereletto chequeìla firurarapprefenta Ìom-

bilico del corpo humano 3 & è data a Venere per che fi crede che

la libidine alle donne ftia 3 è cominci in quefta parte. E quando pu-

re quefto fojfe uero 3 che diremo poi del fimulacro di Gìoue ^Am-
monio 3 ilquale in certa parte di Egitto era medefimamente fatto in

quella guifa ? come nella fua imagine fi pò uedere. Io uoglio cre-

dere che qualche mifìerio contemffe in fé quefìa figura 3
quale non

uollero dire forfè i primi che la jecero 3 o per dare da penfarui fo-

pra à quelli che utniuano dopo loro 3 perche quefla fu fempre la opi-

nione depiù antichi } che ben fatto foffe nascondere le cofe della reli-

gione 3 o
fi pure erano da moftrare 3 moftrarle in modo tale che non

poteffero efjere uijìe 3 ne conofeiute fi non da chi ui metteua grande

fludio intorno 3& a quelle folamente attendeua 3 parendo Toro che

in quefto modo doueffero efjere più riguardate affai da tutti 3&
hauute in mao-ojore rifletto 3 come nella imagine di Gioue è flato

detto. Hora ritornando àVenere à lei fu parimente come a gli al-

tri Dei dato un carro 3fopra delquale oltre alla conca marina ella an~

daua e per l'aria 3 e per lo mare 3 <& ouunque pareua a lei. EClau-

diano quando la finge andare alle no%gè di Honorio 3 e di Maria

earrì iati fi c^ieun "Tritone la porti fi la lubrica fchiena facendole ombra con

sUiDei. l'alata coda. Furono i carri dati à i Dei prima per maggio-

re loro maeftà 3 quafi che non ifteffe bene alla grandexgjt- di

quelli camiuare d pie 3 poi perche cofi meglio fi uiene à dimofìra-

re il rotare delle celefli sfere 3& ilueloce cor
fi di quelle

3 allequa-

li efii Dei fono fipra . Et ha ciafiun Dio animali a
fi

proprij

che tirano il fuo Carro } da che uiene che quel di Venere è
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Colombe tirato da candidifììme colombe come dice Apuleio

j
perche attedi uc-

ucceiit di celli più di deurìdiro paiono effere conformi a lei 3 e fono perciò
V'GÉlBYG 1 t I * ti • i * t s+ i

chiamati anchora gli uccelli di Venere >

3 imperoche fono oltra mo-
do Ufctui _, ne è tempo alcuno dell'anno 3 nelquale non Oliano infe-

me 3 e dicefi che non monta mai il colombo la colomba^ che non la

bafci prima _, come apunto fanno gì'inamor-ati . Non racconto hor

a

la fauola di Periglerà mutata in quedo uccello 3 perche non facen-

do molto di btjogno mi bada hauerla detta già nel Flauio 3 ch'io

ferifi intorno & i Fajìi uolgari . Ma dirò bene una cofa pofta da

Eliano j Lattale ci moftrera parimente che le colombe j come et di-

ce pure 3 fono confecrate a Venere 3 &èqueda 3 che in Erice mon-

te della Sicilia erano celebrati alcuni dì di feda^ liquali chiamaua-

no tutti i Siciliani giorni di paffazgio 3 perche diceuano gl'indi che

in quedi Venere paffaua nella Libia3 e perciò in tutto quelpaefe non

fi uedeua allhora pur una colomba 3 come che tutte fojfero andate ad

accompagnare la loro. Dea . Da indi poi a notte dì
fi

ne uedeua ri-

uolare una dal mare della Libia bellifima 3 e nonfatta come l'altre3

ma rafia, come dice <yfnacreonte che £ Venere 3 laqttale ti chiama por

porea 3 e dietro à qtteda ne ueniuano poi le torme delle altre colom-

be . Onde celebrauano quella del monte Enee allhora. per effere que-

cigniiatt fte giÀ ritornate i giorni del ritorno . Tirauano etiandio i cigni il

'

carro di Venere 3 che Horatio 3 Ouidio 3 e Stat'io cofi lo mettono3 ofia

perche quedo è uccello innocentifimo 3 e che a ninnofa male3 ofia pu-

re per lafoauità del fuo canto 3 perche alle lafciuic3& d gli amorofi
Ve

"f
re

piaceri pare che'l canto miti affai . Fu queda Dea fatta nuda per
penhenu-Il & n fi / r n 6

da. modrare 3 come uogiiono alcuni 3 <queuo a che Jempre ella e apparec-

chiata 3 che fino i lafctui abbracciamenti 3 e perche qttedi godiamo

meglio nudi che uediti 3 onero perche chi uà dietro fempre a lafct-

ui piaceri rimane Jfteffo (ftoglidto 3 e priuo di ogni bene 3
percwche

perde le ricchezze , che fono dalle lafciue donne diuoratc 3 debilita

il corpo 3 e macchia l'anima di tale bruttura che niente le reda piti

di bello . Queramente fi faceua Venere nuda per dare a conofeere

che i furti amorofi non ponno dare occulti
3
efé

pure ui danno qual-

che poco fi fcuoprono anco poi
_, efpeffo amene chef modrino allhora

che meno ui fi penfa 3 e fé ne dubita meno . Onde o a quedo3o a che

altro hauefje mente Prafitele quel nobile finitorefece a quelli di Gui-

do una
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do una Venere tutta nuda di marmo bianchi/timo tanto bella che mol-

. ti nduivdUd.no a Cipro tratti dal defiderio Colo di uedere quefta fta-
StattJmu £>

v
i r

*
r rr i u r n rr

racekfa. tpd . Laquale pò penjare ognuno quanto joJJ e beila 3 e Ji accoétajje

al nino da qnejlo che fi lev ve
3 che [e ne inamoro uno fi fattamen-

te che più non potendo fopportare lapena amorofa che per quellafen-

tiua j non hduendo rifguardo a pericolo alcuno 3 ne ad alcun male

che gliene potefje intrauenire 3 fi nafcofe una notte nel tempio oue

ella flaua 3& abbracciandola 3 ilringendola 3 e baciandola 3 e facen-

dole tutti què uezjK} àw dlle più delicate giovani fi fanno qudndo

fono ben care diede compimento al fio defiderio amorofo 3 di chefa

fede una macchia 3 che dal feme fparfo da coftui rimafe poi fem-

pre in un fianco della bella ftatoa .. Va nuotando Venere pel ma-

re dicono jper dare ad intendere quanto fia amara la uita de gl'infe-

lici amanti agitata del continuo dalle tempeilofe onde de penferi

incerti 3 eda fpefii naufraga che fanno i dijègni loro . Leggefi nel-

le Hiftorie de i Saffoni che quefta Dea apo loro ftaua dritta fopra

un carro tirato da due cimi 3 e daaltrettante colombe 3 nuda 3 col ca-

po cinto di mirto 3& haueua nel petto una facella ardente 3 nella ma-

no deflra teneua certapalla rotonda in forma del mondo 3 e nella
fì-

niflra portaua tre pomi doro^ e di dietro le fìauanole Grafie tutte

tre con le braccia wfieme auìntichiate. Quello che quefta imagine3

o fiatoa fignifichi non farebbe troppo difficile da dire 3 ma perche

non ho trouato anchora chi ne habbia fritto 3 lafcio che
fé

la inter-

nino dato
pYeti ognuno ci modo fuo . Diro bene del mirto perche ne foffe co-

ronata Venere 3 conciofia che ne habbiano fcritto molti dicendo che

d costei fu dato 3 perche è creduto hauere m
fé forxa di far nafcere

amore fra le perfone 3 e di conferuarlo 3 ouero perche è pianta che fe-

licemente nafce 3 e crefce nelle mareme 3 <& intorno a i liti del ma-

Kofe date re 3 oue habbiamo già detto che nacque Venere. ^Allaquale furono da
*\enere.

tele rofe parimente 3perche quefte hanno foaue odore 3 cherappre-

fenta tafaniti de i piaceri amorofi 3 ouero perche come le rofé fono

colorite 3 e malageuolmente fi poffono coglierefenza fentire le pun~

ture delle acute fpine3 cofi pare che la libidine feco portili farci ar-

rofìvre ogni uolta che della bruttezza di quella ci ricordiamo 3 on-

de la confcienxa de i già commefìi errori ci puno-e 3 e ci traffigge

in modo che ne fentiamo grauifìimo dolore. Oltre di ciò la belle^j

FF
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X,a della rofa3onde porge diletto à riguardanti3dura hreuifimo tempo3

e todo Lingue3 come fanno etiandio gliamorofi piaceri 3 e perciò met-

Kofe ro.V tettano in capo a Venere le ghirlande di quefke . Lequali non furo-
Vite

- no pero fempre colorite 3 an'xi da principio erano tutte bianche 3 ma
furono tinte poi dal [angue di quefta Dea una uolta ch'ella corren-

do per dare aiuto allo amato J/fd.oni 3 quale uoleua uccidere Marte

diuenutcne gelofo 3 pofe i piedi fopra le acute [pine delle bianche ro-

fè 3 e ne fu punta grauementejQr ilfangue che ne ufci fu cagione che

da indi in poi nacquero le rofe colorite . E benché quefto ch'io fo-

no hora per dire poco faccia à dipingere Venere 3 nientedimeno per-

che mi pare efjere cofa giocofa e dilettatole la diro come laraccon-

Nouellà td Mujonio autore Greco . Dice coftui per relatione di ^Atheneo

Klniere**
€^e dPPreff° ^e ^dY^Ari era m tempio dedicato a Venere quiui

Callida, chiamata Callipiga 3 che uuole proprio dire che ha belle natiche 3 per

quefta cagione . Era certo contadino 3 ilquale haueua due fgliuo-

le gioutnette y<& affai belle 3 que(le uennero à contefa infume- qual di

loro haueffe più beile natiche 3 ne potendofi accordare infra di loro3

perche non uoleua luna cedere all'altra 3fe nandaro fu la uia pu-

blica j e trouato quiui un gioitane a cafo non conofciuto da alcuna di

loro 3 gli fi mostrarono } accio ch'egli ne faceffe o-iudicio 3 promet-

. tendo ciafcheduna di slare d quello eh ei giudi cajje . ilgiouaneguar-

data molto bene quella 3 partefopra deuaquale era nata la contefa3

e fattane tra
fé diligente confederatane' 3giudicò che la maggiore

haueffe più belle natiche 3& inamoratofene perciò fé
la menò dea-

fa j oue egli haueua unfratelio 3 cui raccontò il fatto come era paf-

futo . xA codui uenne uoglia di uedere che ciò fcffe3& andatofe-

ne Lì douegli haueua moQrato il fratello trottò Valtra delle due fo-

nile che
fé

ne (latta tutta mefla 3 perche fu giudicata hauere men

belle natiche 3 lequali ei fi fece moilrare 3 e tanto le paruero belle

che fé ne innamorò fubito 3 e confortando la giouam la pregò à ilare

di buona uoglia 3 come che haueffe cofi beile natiche che non foffe

pofeibde che alftalehattejje piubelle3 che che ne hauejìe giudicato feto

fratello 3 e la perfetafe poi ad andarfene con luijlche ella fece uolon-

tieri
_, ecofi i due fratelli tolfero per moglie le due forelle dalle bel-

le natiche 3 lequali in breue tempo diuennero molto ricche 3 nefi leg-

ge però come\,ma facilmente fé
lo pò da

fé
imaginare ognuno > e
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fecero un tempio poi à Venere chiamandola Callipìgii 3 che noi dire-

mo dalle belle natiche 3 perche tutta la loro uentura uenne da cre-

ila parte . Lacuale fé
in quelle giouani fu bella 3& amata penfi

ognuno che habbia qualche poco di giudicio quale doueua eflere in

Venere 3 che in tutto il corpo fu bellijìima 3 come la defcriue molto

ben Apuleio quando la fa rapprefentare in fcena dicendo ch'ella era

di belltfiimo affretto 3 e di colore foaue > e giocondo „ e quafi tutta

nuda mofìraua interamente la fua perfetta bellezza 3 percioche ha-

ueua intorno non altro che un fittilifimo uelo 3 ilquale\non copriua,

ma foUmente adombraua quelle belle parti tanto fòamjequalt fiati-

no najcofìe quafi fempre 3 <gp il foaue uento leggiermente fijfiando

talhora lo alzana un poco gonfiandolo 3 perche fi uedefje il bel fio-

re della gìouinexjXJ , talhora lo riflringeua 3 <& acco(iaua alle bel-

le membra in modo che quafi più non appanna . il bel corpo tut-

to era bianco 3 fi che facilmente
fi

poteua dire che foffe /cefo di

Cielo j& il fiottile uelo era ceruleo 3 che tale è il colore del mare ,

onde ufci prima quefta Dea . Dinanzjgli andauano i uezjKPfi rfwo~

ri con .arde/iti facellette in mano 3 come era la ufan%a de glianti-

chi j che cinque fanciulli con le faci accefie in mano andauano dinan-

xj alla nuoua .jpofit la prima uolta che alla cafa andaua dello fipo-

fib 3 e doliun lato haueua le Grafie 3 dall'altro le bellifìime hore3 le-

ccali con belle ghirlande di fiori in mille uaghi modi pareuano a-

dornoì'e la Dea de i piaceri . Queftoèil ritratto che fa Apuleio di

Venere 3 aRaquale fanno alcuni altri che uadino dietro le Grafie3oue

egli gliele mette dall'un de lati 3 e che dall'una mano poi habbiaCu-

pido 3& lAnterote dall'altra . E come che da lei uenganon meno il

difamare3 che l'amare; Marcello uinta che hebbe la Siciliafece un tem
Tempio di

pl0 j qu€(la Dea fuori di Roma quafi un miglio 3 accioch'ellala-

fUoridtK» uaJJe W libidine dall'animo delle donne Romane 3 e cofii (ìefifie
da

ma. quefte lontana ogni laficiuia 3 come quel tempio era lontano dalle

mura di Roma 3 nelquale dicefi che andauano le viouinette giàgran

di ad offerire quellefigurate fatte o di ftucco3 o di pezjZJj con lequali

fioglionofcherxare nella lorofanciullezjza. E no è marauiglia che Mar
cello dedicafje un tempio a Venere per quefto che ho dettojconciofiia che

Veneri tre Paufània ficriua che apprefifio de i Thebani furono tre le Veneri no-

eeleTic. minate da Harmonia moglie di Cadmo , l'ima celefte 3 che mo-

FF ij



ne

con

re.

DE I DEI
slraua l'amore puro 3finceroj& alieno dal congiuno-ìmento de i cor-

Vopular-e. pi , Valtra populare $ che faceua l'amore lajcmo j e libidinofò j la

ApoTlro- terza ^CpoÙrophia s, che noi potiatno dire auerfatrice 3 laquale era

fhfa - contraria a i dtshoneftì defiderij j e rimoueua daRe menti Immane

Vempie3 e le libidinofe uoglie 3& acquetta doueua effere fimile quel

la allaquale dedico Marcello, il tempio. Si come alla Popolare era
fi-

mile quella laquale fece Scopa eccellente (cultore 3 .
chiamata comu-

ne anchora. Quefta slaua a federe fòpra un Montone 3 ouero Becco
5

come dice isfleffandro Napolitano 3 e con Vun pie calcaua una testug-

gine, llche parimente riferifce vlutarco negli ammaeftramentiche

da a maritati 3 e ne rende anco la ragione dicendo che Phidia fece

~ „ . Z** à Zb Ehi una Venere che ftaua con un pie Copra una tefluo-o-i-

perche
ne ftr mostrare alle donne che toccaua loro di hauere la cura del-

Vene- la cafa j e di ragionare manco che fojfe pofiibile 3 perche in una don-

na il tacere è giudicato bellijìima cofa. Et effo ilutarco in un'altro

luoco uolendo efyorre quello che figmfichi quefta imapine 3 dellaqua-

le fa mentione parimente vaufania y dice che le giouani mentre che

fono uergim hanno da flare fotto Ìaltrui cujìodta 3 ma
] poi che fono

maritate bifogna loro hauere la cura delgouerno di fifa cafa
'

3 e (lar-

fi chete j.quafi che e mariti habbiano da parlare per loro. Impe-

roche ferme vlinio che la testuggine non ha lingua. E leggendo ap-

preffo del medefimo 3 e di Eliano anchora la natura di queito anima-

le trouo che gli antichi finitori con le loro ftatoe dettero di fante

natura ie ammonitioni alle donne, come fu quando pofero la testuggine fotto

lateftuggi
ji pi£ £ Venere 3 percioche questa fa il pericolo d che uà quando fi

congiunge con il mafihio 3 conciofa che le bifogni riuerfarfi conia

pancia in fu 3& il mafihio compito che ha il fatto fuo fé ne uà uia^

e lafiia quella 3 che da fé non pò ridrix^arfi 3 in preda à gli altri

animali 3 ma fopra tutti all'aquila , per laquale cofa effa con fom-

ma continenza fi aftiene dal coito 3 e fuggendo il mafihio prepone

lafalute allibidinofo piacere 3 alquale è sforzata pure di confentire

poi tocca da certa herba 3 che tutta l'accende di libidine 3fi
che pili

non temepofiia di cofa alcuna, adunque le donne parimente han-

no da confederare a che pericolo fi mettono quando perdono lahone-

ftcì 3 e perciò deono fuggire i piaceri lafciui 3
&i libidinofi appetiti

j

fé non quanto le sforza a quefti il debito del matrimonio per la fuc-
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Venere co cefiione della nuoua prole, oltre alle Gratie 3& à gli ^Amori fcri-

Mercurio. ue Plutarco che filettano glia?itichi aggiungere allafìatoa di Venere

quella di Mercurio anchora 3 uolendo in quefta guifa dare ad inten-

dere che Hi amorofi congiungimenti hanno bifogno di trattenimen-

ti dolci e fioatti 3 e di favole pidceuoli j perche quefte fanno fipcfio na-

fcere _,e confientano ifmore frale perfòne. llperche metteuano pur

anche tra le Grafie che andauano con Venere quella che dagli an-

tichi fu chiamata mho 3& era la Dea del persuadere ^perche que-

fio fi fa con buone parole 3 <& accommodat e à quello diche fi ragio

na. Ne gli amorofi ragionamenti dunque faranno parole fempre che

inuitino ad amare 3 e confermino l'animo di chiama 3 tutte giocon-

de^ liete
3perche l 'allegrezza pare effere compagna dellaHafcmia.

Onde Homero chiama Venere quafi fempre amatrice del rijo. ver

laquale cofa 3 come che a lei tocchi la cura di co
fé

liete folamente 3

e piaceuoli 3 Gioite apprefjo di Homero pure la cmmonifice che fi i

a

lontana dalle triste guerre 3 all'hora ch'ella uoleua aiutare il fgliuolo

Enea contra Diomede 3 chela ferì in una mano, perche queite fono

proprie di Marte 3 e di Minerua 3 non di lei 3 che ha da hauere la cu-

ra de i piaceri amorofi. Ma non per quefto rimafero gli antichi di
venere *r adorare Venere armata 3 e la chiamarono anchora Vittrice 3 e diro

perche quello fofje 3 e come dipingefjero quefta . Scritte Lattantio

che ftauano i Lacedemoni^ allo afjèdw intorno a Meffene,3& i Mef-
imprefa finij di nafcofìo ufciti della Citta n'andarono per faccheggiare 3 e de-
notabile di predare intorno à Lacedemone quanto poteuano 3 credendo che quefto

doueffe effere loro facile da fare 3 perche erano ufi ti della Citta tut-

ti gli huomini diguerra 3& andati all'afjedio 3 ma altrimente auen-

ne 3 percioche le donne Lacedemonie 3 che intefero quefìo 3 tutte fi ar-

maro quelle chea ciò erano atte 3 e uenute contra i nimici nonfio di-

fefero la Città loro dal facco 3&i campi dal rubbamento de i nimi-

ci 3 ma quelli etiandio mandarono gagliardamente in rotta. 1 La-

cedemoni quali dell'inganno de i turnici fi erano aueduti uennero lo-

ro dietro 3 ne poterono trouarli 3 che per altra uia erano andati 3 md
ben uennero ad incontrare le donne loro tutte armate 3 come erano

ufiite della Città 3 e credendole i ni mici fi yneffero all'ordine per com-

battere 3 & elle di ciò auedutefi fcoperfero fiotto i delicati corpi 3

quali incontanente furono conofciuti da Lacedemowj 3 onde tutti infie-
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me uennero ad abbracciarfi 3 e perche non ui era tempo all'hora eia

trottare ciafeheduno la fìta 3 cofi come erano armati amorofamente

fottaz^zjirono un pe^^p infieme _, ciafeuno con quella che à cafo gii

fi abbattè a dare frapiedi 3 quafi fofje quefto il più caro 3 e più gra-

to guiderdone che potejjero dare à quelle ualorofe guerriere dtlle fa-

tiche loro. Onde per memoria poi di questo fatto 3 e delia bella im-

prefa fatta dalle donne pofero un tempio ci Venere con una fila sla-

toa armata 3 dellaquale fa <4ujonio un bello epigramma 3 e finge che

Pallade uedendo Venere armata
_,
come ella parimente andana fem-

pre ,uo<rlia di nuouo uenire à conteCa con lei etiandio Cotto il o-iudi-
;• i ri rr • i t

ciò ai Pari } ma Venere la Jchernifje come temeraria 3 hauendo ar-

dire di prouocarla hora che la uede armata 3 fé
da lei fu uinta già,

mentre ohe era nuda J Lo epigramma fatto uolgare è tale *

Vedendo a Sparta Pallade la bella

Venere armata a guifa di guerriera „

Hor >dijje 3 è tempo da terminar quella

Lite j ch'andar ti fa cotanto altiera j

Efiane pur giudice Pari A& ella

Htjpofi j ah temeraria _,
dunque fpera

Vanimo tuo di uincerhor me armata3

Che nuda già ti uhfi 3 e difarmauì

venete Facevano poii Romani quella Venere , quale adorauano fot-

\ntnce. to il nome di Vtttrice yin quefto modo 3 come fi uede in una me-

daglia di Numeriano Imperadore . Dipingeuano 3 o che fcolpiuano

una donna bellifiima con ue(le Unga infino à terra 3 laquale con la

mano dejìra porpeuauna breue imagine deìlaVittoria 3 e nella fini-

(Ira haueua certa cofa fatta in quefta guifa J^ 3 laquale uoleuano

alcuni che rappr
e
fentaffe quella ima^ine _, laquale habbiamo detto già

che adorauano quelli di Papho fotto il nome di Venere, & alcuni

altri hanno uoluto che più tofto fia uno f^ecchio 3 perche firme Filo-

(Irato nella dipintura ctiei fa de gli ^fmori, che le Ninfe pofe-

ro una flatoa à Venere 3 peretiella le fece madri di cofi bella prole3

come fono gli ^Amori j e le dedicarono uno jfecchio di argento j
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con alcuni adornamenti de i piedi dorati . In altro modo ancho-

ra fi ucde Venere uittrice in una medaglia antica di Fandina
lAwuda 3

laquale con la finiftra mano tiene uno feudo appoggiato

in terra 3 che ha due piccole fgurette [colpite nel mezjZ0 3 e con la

deftra porge una Vittoria 3& ha letere intorno che dicono 3 Venere

Vittnce . Ricordomi di hauere ueduta una altra medaglia anchora

antica 3 e pure di Fauflina3 oue erano ledere che diceuano 3 Venere 3

con una donna in pie ueftita 3 laquale con la fimflra mano da una

parte teneua il lembo della uefte 3 e lo tiraua fu 3 con l'altra [orpe-

lla certo non fo che 3 che pareua un pomo 3forfè per memoria di quel-

lo che le fu dato da Pari } quando la giudico piti bella di Giunone3

e di Pallade . Orde Paufama le mette parimente un pomo in ma-

no quando rifenfce di certa ftatoa di Venere 3 laquale era appreffo

de i Sicionij in Grecia 3 dicendo che quiui era un tempio dedicato

a quefla Dea3 nelquale non poteua entrare mai pia di due donne3 e di

quefte luna 3 che. ne haueua la guardia
3
ftaua cafla fempre 3 ne

giaceua con il marito mai 3 mentre che era À quefto ufficio 3 l'al-

tra bifuvnaua che fofje uergine 3 perche maneggiano, le cofe de

i facnfcij 3 ne fiano a quefla cura più di mi'anno . E tut-

ti glialtri che a quefté tempio andauano per pregare la Dea di

dlcuna cofa ftauano fuori dinanzi alle porte. La ftatoa fua era

d'oro 3 e fìaua à federe 3 e con l'uno mano teneua alcuni capi

di Papauero 3 e con l'altra un pomo 3 & haueua fu la cima

della tefla certo cofa che rapprefentaua un polo 3 o uogliamo

dire Ganghero . Si come quella che fu fatta da Tindareo ha-

ueua in capo certo uelo 3 qual'ufauano di portare per adorna-

mento le donne di qui tempi. Dellaquale il medefimo Panfonia

fcriuendo della Laconio dice che appreffo de i Lacedemonij fò-
pra'l tempio di Venere armata era 3 come diremo noi 3 una capel-

Morpho
. id me ena

adm £ re({€re chiamata quiui Morpho , con certo ue-
Venererò i . .

J ,.„< . .
1

• 1 * r rt > • • i-

pie legati, lo in capo 3 come citjSi 3 e con t lacci 3 o Zeppi che fvjjero 3 a ipiedt3

bafla eh' ella odihaueua legati per moflrare 3 come dicono alcuni 3 che

hanno da efjere le donne di fermifìima fede uerfo quelli 3
allicjuali di

nodo maritale fi fono già legate . Ma alcuni altri hanno detto che

Tindareo fece Venere enfi in Zeppi per uer.dtcarfi centra lei de

gli adulteru commefii dalle figliuole 3 qtiafi che per fua colpa ciò
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foffe auenuto. Dellaquale cofa Paufania fi fa beffe 3 ne la mole cre-

dere3 dicendo che troppo [ciocca, cofa farebbe pe;fare chef facefje ma-
le alcuno à Venere per fare unafuadatoadi cedro 3 come eraquefta

delldcjuale ragioniamo 3 e metterk i Zeppi à i piedi . E parmt dire

moltobene 3 perche ne per difpregio faceuano gii antichi lejìatoede i

Dei 3 neper uendetta che di quelli uoltffero pigliare 3 ma per la ri-

ueren%a che portauano loro3 per Vaiuto3 e fattore che da quelli afpet-

tauano in tutte le cofe 3& alle uolte anchoraper moflrare nelleJìa-

toe di quelli a chi non lefapeua le diuerfe loro uirtu . Onde 3 come

in alcune altre imagìni anchora fipò uedere 3 non fio a Venere 3.ma

a de gli altri Dei anchora pofèrogli antichi i Zeppi à i piedi 3 e non

per difyregio 3 ne per uendetta 3 ma per altre cagioni 3 lequali fi di

hauere detto altroue 3 e perciò qui non le replico 3 ma ritorno a Ve-

nere j Ipquale non fu però jempre adorata per lafciui piaceri 3 ma
per imprefe anchora degne 3 e lodate fatte dalle donne 3 quafi ch'elle

più di gli altri fiano foggette a quefla Dea 3 e che per ciò di ogni

ben fatto che uiene da loro bifogm ringraziarne lei . Effendo i Ro-

mani adunque affediati già nel campidoglio da Francefi 3 tanto era-

no uenuti ali'ultimo bifowiodi tutte le cofe 3 che non haueuano pure

, con che potèfiero tirare : e mouere quelle machine , lequali ufauano d
fatto de- ,

r. .JJ
,

J
, .,/ , ,

J \ ' r y

vntieìle Q,
lfe tempi inguerra 3 a che promanerò le donne 3 perche tutte Ji ta-

dorne, gliarono i capelli 3 e quelli dettero per farne corde . Onde i Roma-

ni j come riferifce Lattantio 3 liberati poi dallo afedio dedicarono un

Venere tempio a Venere 3 oue la fecero calua 3 e cofi la chiamarono per me-

moria di quello che le donne haueuano fatto a benefcio publico. Con-

ciona che altrimente fi faccia Venere fempre con bellifimi capelli

in uarie foggie annodati 3& in diuerfi modi raccolti 3 come la de-

fcriue Claudiano cofi dicendo j

VeneraVChorin bel dorato fe^gio

Stando d compor le uaghe 3 e bionde chiome

Hauea le Grafie intorno3dellequali

Sparge luna di nettare foaue

idorati capelli 3 e quelli l'altra

Diftende 3 e Jcioglie con l'eburneo dente j

Calao.
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La terza con bel ordine gli annoda

Con bianca mano 3 e in uaghe treccie decoglie

N e foUmente con le chiome ld fecero gli dntichi 3 md con la

Venere co bdrbd anchora 3 che und cofi fdttd (idtod erd ddordtd in Cipro per

U barba. yenere j come yiferifee xAleffandro Ndpolitdno 3 Uguale di faccid j

e di affieno pdreua huomo 3 md poi ìuueud intorno uejìi di don-

na . E Snida ferine che fa fatta lafìatoa di Venere con un petti-

ne in mano j e con la barba al ufo 3 perche già uenne alle donne Ro-

mane certo male che cadeuano loro tutti i peli } come fpefjo dncho-

rd intrduiene à tempi no(lri 3 onde più non erd loro bifogno di ado-

prare pettine 3 ilperche le donne dd cofi brutto male tremagliate fi

uoltarono a Venere 3 e con infiliti uoti la pregarono che uoleffe pro-

uedere alla loro miferia J& efja 3 che benipna tu fempre accetando

i dinoti preghi fecefi che alle donne più non caddero i capelli 3 <& i

gnì caduti rinacquero. E quefìe per fegno di gratitudine le pofero

poi una (latoa 3 che teneua in mano un pettine. Et alla medefima

fecero la barba 3 accioche quefla Dea haueffe iinfegna e di mafehio3

e di femina 3 come quella che alla uniuerfale generatione de oli ani-

mali era jopra 3 e perciò dal mexj<o in fu la faceuano informa di

mafehio 3 <& il redo di giù era di fémina. Ne di Venere pero fo-

Deì tutti
Idmente difjero queflo gli dntichi 3 ma di tutti gli altri Dei ancho-

oiafchi , e ra dando a ciafeheduno nome di mafehio 3 e di femina 3 come che

fem'.ne. tyi } j^€l mn fia ^m\ld diferenz^a di feffo che è tra mortali. £* leg-

tabde.
"

Zefl c^e ^PPre
JT°

^e * ^arrem j gente delV^Crabid 3 fu offeruato

queflo che ftauano fatto alle donne 3& erano obligati di fruire al-

te loromogliere tutti quelli 3 liquali credeuano la Luna effere femi-

na 3 e con nome di femina la chiamauano 3& allo'ncontro chi la cre-

detu mafehio 3 e cofi la nominana non erd ingannato dalle donne mai3

e la moglie lo ubbidiua 3 e gli (lana foggetta 3 come pare che uo-

glia il douere . Quelli di Egitto benché communemente chiamaffe-

ro la Luna con nome di femina ^nondimeno neimifterij loro la di-

luito Die ctHdno p01 mn Dea 3 ma Dio. Et i Parthi adoraitano il Dio Luno 3

e Philocoro 3 ilquale tiene che Venere fia una medefima con la Lu-

na 3 come anco credettero alcuni dello Egitto 3 liquali perciò face-

uano le corna alla fua {latoa a perche fi fa la urna con le corna 3

GG
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come nella fita ìmagìne

fi pò uedere j dice che filettano anticamen-

te farli facrifcio gli bitumini in habito femintle 3 e le donne uetti-

te da huomo. Faceuafi oltre di ciò un fimulacro di Venere fimi-
le à quello che nel monte Libano

fi
uedeua 3 ilquale haueua un man-

to intorno che cominciando dal capo lo copriua tutto 3 e pareua

(lare tutto metto ± e fconfolato 3 e con mano purauolta nel man-

to fotteneua la cadente faccia 3 e come dice Macrobio credeua

ognuno che lo uedeua che le lachrime gli cadefjero da gliocchi 3 e

quiuifi mottraua Venere cofi addolorata per la morte di *Adoni

uccijo da un cinghiale . Per laquale cofa furono guardati alcuni dì

Tefte a<?#- come /acri chiamati le fejìe l/fdonie 3 ne i quali le donne uniuer-
mc

' - falmente per le Città metteuano certe imagini firn ili à corpi mot-

ti 3 e quelle come fofjero perfine pur dian-^i morte piangendo

portauano allefepolture. E quetto 3 dice Plutarco 3 faceuano in *Atbc~

ne per rimembranza delle lagrime fparfe da Venere alla morte dì'

%Adoni fio inamorato . Laquale cofi è fattola 3 ma tirandola alle

cofi della Natura cofi la interpreta Macrobio dicendo che di tutta

la terra quetta metà di fipra 3 laquale noi habitiamo 3 fu intefadd

Venere glidntichi fitto il nome di Venere 3 e chiamarono Proferpina l'ai-

periamcu tra metà. Oltre di ciò de i dodeci fegni del Zodiaco che la cir-

$a e a ter
(0tt^a

fi^ j^no dettl fipeYiori 3 & inferiori altri fei 3 quetti dello

Adoni pel inuerno 3 quelli della ettà. Quando dunque il Sole 3 ilquale è figni-
$tle

- fcatoper ^Adoni 3 uà nel tempo della ettà per gli fei fegni di fipra,

Venere hafico Innamorato fio 3 e ila tutta lieta 3 ma poi è credu-

ta piangere 3 e
fi

moftra mefla 3 quando lo uede fendere al tem-

po dello inuerno ne i fegni di fitto 3 quafi ch'ei
fi

ne muoia aWho-

Aàonì tttù va, e fi
lo tenga Proferpina per

fi.
E differo le fauole che un Cin-

fo dui ci» ghiaie l'uccife 3perche pare che quetto animale rapprefenti molto be-

& nA
' ne l'tnuerno 3 conciofia ch'egli e coperto tutto di peli duri 3 & à-

fyeri 3 ttà uolontierine i luoghi fangofi 3 e pafcefi di ghiande Squa-

li fono frutti dello inuerno 3& è Ìinuerno quafi ferita mortale al

Sole 3 perctoche fa che pochifiimo tempo luce a noi 3 e ci dà poco

del fio calore. Lequali due cofi fa la morte 3 che priua di luce 3 e

di calore . adunque la imagine di Venere che piange fitto il

munto ci rapprefinta la terra d tempo dello inuerno 3 quandi
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ila per lo più coperta, di nuuoli 3 e pure tutta afflitta perche

non uede ti Sole . sAÌl'hora i fonti 3 che fono gli occhi della

terra 3 fpargono larghifiimc acque 3 & i campi priuati di ogni

adornamento fi moftrano tutti medi. E parlando naturalmen-

Sftfinont te pur anche Eufebio di Venere dice che da lei uiene la uirtu

evertere. fc[ generare 3 e ch'ella è che al feme dà forila 3 e la fanno

in forma di donna per moflrare che la generatione procede da

lei 3 la fingono bella perche è quella (Iella che di tutte l'altre

che fono in Cielo pare effere la più bella chiamata Heffero 3

ouer Lucifero 3 Cupido le (là a lato 3 per fegno che da tei na-

fte ogni lafciuo defiderio , & ogni cupidità libidinofa 3 ha le

poppe 3 & i membri genitali coperti 3 perche dentro da quefìi

ila rtnchiufo il fem* 3& in quelle il nutrimento di chi del con-

ceputo feme già fa nato 3 e la dicono nata del mare 3 perche l'ac-

qua fua è creduta efjere calda & humida 3 e che fyeffo fi muo-

uc 3 & agitata forte fa di molta ffuma 3 lequalt cofe fono

tutte nel feme 3 perch'egli è bianco parimente 3 e fpumofò e di

natura fua humido 3 e caldo . Molte altre cofe anchora fi po-

trebbono dire di Venere per chi uoleffe ragionare di lei co-

me di Pianeta 3 e de gli effetti che uengono della fra (Iella 3

che adorna il ter%o Cielo 3 onde fi potrebbe etiandio conofeere

per quale cagione fngeffero gli antichi che Marte Dio tanto ter-

ribile 3 e feroce cofi ptaceuolmente fé ne Jleffe con lei 3 ma per-

che quefto me filerebbe troppo dal mio primo intento 3 che fu

ragionare delle imagini de i Dei 3 non della natura loro 3 più

non diro di lei 3 pofeia che non mi ricordo di hauere letto che in

altro modo l'habbiano fatta gli antichi . E potrebbe bene anco

efjere che l'haueffero fatta 3 ma non lo fo io 3 ne fcriuendo fi

pò mettere cofi interamente tutto 3 che non ut rimanga qual-

che eofa fempre 3 & è bene il douere 3 accioche ognuno hab-

bia che dire. Bafla che leggendo queflopoco ch'io fermo non man-

cherà affai buono effempio di dipingere3 ò fcolpire i Dei degli an-

tichi a chi lo uorrà fare 3 e faprà anchora perche faccia cofi . Zaf-

ferò dunque a dire della compagnia di Venere 3 che fono le Grafie , e

le horc3 come ho promefjo. Mettendo prima pero quello che Marte di-

GG u
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ce mentre che tiene, quefta. Dea in braccio hauendofi di lei' pi-

gliato amorofo fola'xjzo 3 quando gli commanda Gioue che uadaà

muouere guerra per lo regno di Thebe tra Etheocle 3 e Polini-

ce 3 come ferine Statio. Da che fenxa altro dirne fi potrà com-

prendere molto bene quale 3 e quantafa U foladi Venere 3 on-

de non haurà da marauigliarfi più alcuno quando uedrà talhora i

più [aldi animi 3 eie più ferme menti effere uinte da lei 3 e fpefi

fo fatte mutare uolere 3 fi
che d gliamorofi piaceri

fi fono pofeia

date in preda . Quefle dunque fono le parole di Marte trat-

te al uolgare 3 con le quali pongo fine alla imagine di Venere .

O mio dolce ripojo 3 almo piacere 3

Vera pace deXanimo turbato 3

Tu mi ti poi oppor fen%a temere

Vnqua di me 3 fé ben fono adirato 3

Tu fola poi frenare 3 e ritenere

Queìli deflrier dal lor corfo sfrenato

Nelle fere battaglie 3 e fé
ti pare 3

Tu fola quefla man poi difarmare .

.
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LE G R A T I E.

Osci a che babbiamo dijfegnata

Venere madre di <sfmoregià eia noi

ritratto parimente fhora dichiamo

delle Gratiere delleHore infieme3

leccali con quella uanno fempre in

compagnia . Percioche come Ve-

nere3& *sfmore fono cagione che

uenga Juccedendo tuttama nuotttt

yrole j e che perciòfi conferai la hu-

mana ^eneratione 3 cofi le Gratis

temono i mortali infieme raccolti3 perche i benefrij,, che a uicenda fi

fanno gli huomini l'uncon l'altro ,fono cagione che l'uno all'altro è

caro e grato j onde danno congiunti irfieme del bel nodo della ami-

citia . Senza laquale non è dubio alcuno che gli huomini farebbo-

no inferiori di gran lunva à glialtri ammalile le [città diuerrebbo-

fio fpelonche jdnTQ pure non farebbono . Per laquale cofa potreb-

befi quafi dire che megliofofe (lato a mortali non efjere 3 che effen-

Gratìe di do muere fenxa le Grafie . Ma la prouiden^a diurna , che dello

£'/£'"•- uniuerfohacurannoile che quesle purefojfero . Lequali fecondo alcu-

ni nacquero di Venere } e di Baccho j&habitarono tra mortali
_, il-

che finfero le fauole ^ perche non pare quafi che altra cofafa pia

grata àgli huomini di quelle che da queftì Dei uengonojequali noti

replico perche nelle loro imagini fi pono ucdere . ^Alcuni altri le

fanno tffere nate in altro modo 3 ma queslo hora non tocca à noi di

dire j ma folamente che (latoe habbiano hauuto da rliantichi } o co-

me fiano fiate dipinte . E benché fiano i nomi loro diuerfi jfono

pero credute efere una medcfima cofa leGratie } elehore> ma che

pur anche habbiano diuerfi ufficij tra loro . E diceua Chrifppo cht
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le Grafie erano Unpoco più giovinette delle Hore 3 e più beile ancho-

ra 3 e che perciò le davano gliantichi per compagne d Venere . Scrfc

H#re d« nHomero che le hore fono Dee , leqvali danno alle porte del cie-

lo 3 e quivi fanno laguardia À e che d quette fla di mandare fopra e

mondi la denfa nebbia> e di levamela anchora. Statio defcrinendo il

tramontare del Sole fa ch'elle vengono prette d levare (e briglie d i

uelocifiimi deflrieri cofi dicendo in noftra linrva .

Po/eia chefeefo Phebo all'occidente

xA glia)'denti dettrier'rallenta il corfo

Najcondendofi fotto l'Oceano,

Le belle 3 e vaghe figlie di Nereo

Habitatrici del profondo mare
Glifono intorno 3 e con veloci pafii

%A lui fvbito vengon l'hore prette

sAfeiorre i jren'dalle Jpvmofe boche

De i feroci cavai 3 ch'alte verdi herbe

Mandano poi 3 accioche lefatiche

Vittorino del corfo già pajfato 3

Et alcune di lorjfoglian la chioma 3

Qval da la Ivce al mondo 3 de bei rdggij

Che l'adornano informa di corona .

H»req»di> Ne altro fono le hore che le flagioni de i tempi 3 da che uie~

ttfint, ne cfoe [e fitfwo eJpYe quattro 3 fi
come qvattro fono le parti del-

l'anno . Onde fcriue di loro Eufebio in quetto modo . Le hore 3

leqvali dicono efjere i qvattro tempi dell'anno 3 & aprire 3 e fer-

rare le porte del Cielo 3 fono date talhora al Sole 3 e tale altra

a Cerere 3 e perciò portano dve eette 3 Vuna di fiori 3 per laqvale

fi moflra la Primavera
3 l'altra piena di Jpiche 3 che panifica U

efld . Et Ovidio parimente dice ne i Fafli che qvefie ftanno in

compagnia di Iano aliagvardia delle porte del Cielo 3 e qvando poi

racconta di Flora 3 in potere dcllaquale fonoi fioriti prati 3 dice che

le hore vettìte di fiottilifimi veli vengono in qvetti talhora d rac-

cogliere diverfi fiori da farfene belle ghirlande . E Pavfania feri-

ne che gli amichi le mettevano fui capo d Giove infume con le
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Parche 3 volendo moflrare in quefiagufa forfè che'l Fato altro non

è che'l uolere di Dio 3 dalquale uengono anchora le mutationì de

i tempi . Ma piti ho detto homai della natura delle hore 3 che co-

me fi habbiano da dipingere 3 uenendo à quefìo dunque io ne fa-

ro un ritratto fio fecondo che ne dipinge Fthilrato una bella ta-

mia dicendo che le hore fcefe in terra uanno riuolgendo l'annOj

qual'è in forma di certa cofa rotonda 3 con le mani j dal quale ri-

uolgimento mene che la terra produce poi di anno in anno tutto

quello che nafee a e fono bionde ueftite di ueli fattilifimi 3 e ca-

minano fopra le aride (piche tanto leggiermente che non ne rom-

pono 3 o torcono pure una 3 fono di ajpetto foaue 3 e giocondo canta-

. no dolcifimamente 3 e nel riuolgere quello orbe _, o palla 3 o circolo

che fa j pare che porgano mirabile diletto à riguardanti 3 e uanno

come faltando quafi fimpre 3 Iettando fpeffo in alto le belle brac-

cia j hanno i biondi crini [parfi alle fpalle 3 le guancie colorite 3 co-

me chi dal eorfo già fi finte rifcaldato j e gltoccht lucenti 3 & al

mouerf predi. E perche quefle dunque fanno che la terra a ren-

de il feminato grano 3 e gli altri frutti con ufura grande j come

ch'ella moftrandofi grata di quello che diamo à lei ci rimuneri in

Grttìe quefto modo 3 fu detto che le Gratie erano quattro 3 perche tan-

quattro, xe fono le ftagwni dell'anno chiamate hore 3 come ho detto 3 vo-

lendo intendere che quefle j e le Gratie fiano le medefime . Le-

quali perciò furono fatte con ghirlande in capo 3 & una l'haueua

di fori j l altra di fpiche 3 la terza di uue 3 e pampani 3 l'ulti-

ma di uliua , E fìnfero gli antichi che apollo le haueffe nella

man deftra 3 perche dal Sole uiene la diuerfità delle ftagioni . E
coneiofa che 3 come dice Diodoro 3 fofjero adorate da ni antichi

perche penfauano ch'elle potefjero dare la belleT&a della faccia 3 e

di tutte l'altre parti del corpo con quella uagkexxa che tanto diletta

shec'JpL td'hora àchi le mira3furono perciò meffe in compagnia di Venere. Et

ine d* ve- d quefte toccaua ettandio di fare che non fiano gli huomini infra di lo-

mere
' ro ingrati3ma che ricambino con allegro animo i riceuuti benefeu. Per

GTétìtàue laquale cofa dtffero alcuni che le Gratie erano due& appreffo de i La

cedemonu due ne adorauano folamente 3fecondo che fcriue vaufania^

perche pare chefolo due parimente fiano gli effetti che da quelle uen-

gono* L'uno fare benefeio altrui 3 l'altro ricambiare i benefeu rice-
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Qraus tre mtl • ^tttri hanno uoluto che fiano tre 3 e cofi pare che commu-

nemente fi tenga ^perche non
fi

dee rendere il beneficio tale 3 quale

Vhabbiamo ricettato -

3 ma maggiore affaire molte uolte dublicato.On-

de mene che di loro una (la con le [palle uerfo noi 3 e due ci guar-

dano j dandoci perciò ad intendere che nel ricambiare il bene fattoci

habbiamoda efiere più liberali afjai3che quando fiamo noi i primi afa
re beneficio altruijqual non

fi
deepero fare affettandone rimunerano-

ne 3perche chi quedofa ufuraio più toììo pò effere detto che liberale

benefattore . Dicefi che le Grafie fono uerginelie}liete3 e ridenti per

moìlrare che chi fa beneficio [non ha da ufare alcuno inganno 3 ma
farlo con animo fincero 3& allegro . llche meglio conofcera ancho-

ra chi porrà mente ch'elle furono fatte nude 3 e fciolte da ogni no-

do 3 come di loro cantò Horatio 3 perche hanno da effere glihuomi-

ni infìeme l'un con Valtro di animo libero , e fciolto da oo-ni ino-an-

no j nudo 3 & aperto . Benché Paufama jcriue di non hauere tro-

ttato mai chi fofieil primo a fare le Grafie nude 3 percioche giada

principio le faceua ognuno ueìlite 3 e ctiei non fa per quale cagione

fia pofcia (lato mutato l'ornamento loro 3fi
che tutti le hanno fat-

te nude 3& i pittori j e gli finitori . Oltre di ciò mette che Eteo-

cle di Beotia fofje il primo che ordinajfe che foffero adorate le Grò-

Komi ielle tie 3 e fofiero tre 3 ma non fa però quali nomi ei metuffe loro . On-
Gratte. fa [ e nominiamo hora fecondo che da Hefiodo furono nominate 3
"pop"

ilqUd[e ne chiamò una Eufrofina 3 che uuole dire allegrezza j egì°~

^
a,a

' condut j l'altra agiata 3 che maedì fignifica 3 e uenufia 3 la terxji

Tbalia . fhalia 3 che uiene à dire piaceuolezjza. Et Homero ne chiamò una

vajìiìrsA. Pdfithea 3 quella laquale Giunone promette di dare per moglie al

JonnOjs'ei uà a Gioue 3 e l'addormenta 3 e ne chiama anchora una

Grafia per nome proprio 3 laquale dice che fu moglie di Volcano,

e che (lette con lui fempre . Queda con bei ueli in capo uiene ad

incontrare Thetide quando ella uà a pregare Volcano che le uoglia

dare armi per achille fuo figliuolo . In Grecia appreso de jrlt

Elei haueuano le Grafie un tempio 3 nelquale leflatoe loro erano di

legno con le uejli dorate 3 & haueuano la faccia 3 le mani 3& i

piedi di bianco lAuorio . L'uno, di loro hauea una rofa in mano,

l'altra certa cofa fatta come un dado 3 la ter^a un ramo di

mirto j e di quefie cofe rendono queda ragione . Lo rofa 3 & il

mirto
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mirto fono di Venere 3 e per ciò furono date a quelle che per

lo più fono con lei 3 e quella cofi quadra fignifica i giuochi che tra

loro fanno le /empiici uerginelle con piacer fuo , e di chi le uede \ il-

che non amene delle donne di maggiore età _, allequali conuengono

le cofe più feuere i non i o-iuochi Tutto qucfto dice Panfania . Ma,

delle tre infegne delle Grafie altri rendono altra ragione 3 e dicono

che la roft fignifica la pìaceitolc^a di quelle _, il dado 3 che hanno

da andare 3 rnomare àuicenda 3 come Udmno i dadi quando fi giuoca

_ con efii j& il mirto 3 che bifinta che fumo fernpre uerdi 3 ne fi fiec-

chino mai 3 come quefta pianta è uerde fernpre . Et il medefimo

Panfama oue ferine della Beotia dice delle Gratie quefto anchora,

che quelli liquidi dipinfero Baccho 3 &* apollo a quelli di Delo , o ne

fecero (lato e le pofero loro in mano 3& erano quefte parimente in

*Athene allo entrare nella rocca. E come riferi[ce ^fleffavdro Na-
politano filettano gli antichi fare il tempio delle Gratie nel me%j

%o delle piazze 3 accioche fffe dauanti a gliocchi ad ognuno il fa-

re uolontieri feruitio altrui 3 e ricambiare i nceuuti benefic'u. Laqua-

le cofà non fi dee però fare fenxa buona confideratione 3 perche co*

fi è male dare a chi non merita 3 o non ne ha bi fogno 3 come è fegno

di animo dapoco3& auaro non porgere cui fa dibifiogno 3 e merita

chegli fia dato. Laquale cofa infegnarono gliantichi parimente nel-

la imagine delle Gratie 3 facendo che foffe loro feorta 3 e duce Mer-
curio 3 ilquale moftra la ragione 3& il fino difiorfo 3 accioche figui-

tando le ueftigie di quello fappiano gli huomini come 3 quando 3 e

a cui hanno da dare 3 e fare beneficioimitando quanto per loro fi pò
la bontà Diuina.Laquale al farci bene è fernpre prefla 3 da che me-

ne3dice Macrobio 3 che pofero ad*Apollogli antichi le Gratie nella de-

(Ira mano 3el 'arco con lefaette nellafiniilra 3 per dare ad intede re che

moltopiù pronta è la (buina mano à farci bene, che male^ e mentre che

pò 3 che non fia sformata dal noflro malumo operare
,
perche all'ho-

ra ella adopra quel che tiene nella finiflra mano per gaftiparci 3 è

larga donatrice à mortali delle grane fue . Et queilo hanno da fa-

re glihuomini parimente imparandolo , fé
altrimentc non lo fanno

dalla imagine delle Gratie 3 laquale dichiara Seneca molto bene oue

ei firiue del fare beneficio altrui 3 dicendo che quefte fino tre 3 per-

che una fa il beneficio 3 l'altra lo riceue a e la ter^a ne rei.de il cam-

HH
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bio. Óuero che una fa., l'altra rende 3 la ter'XJ fa 3 e vende 3 che

uengono ad ejjere tre maniere di fare beneficio. Starmo con le ma-
ni j e braccia vfiemegiunte perche Lordine del fare bene altrui e che

fdjìi di mano in mano 3 e ritorni pur anche ad utile di chi lo fece

prima 3& in quefto modo il nato nodo dell'amicitia tiene gli huo-

mini infumegiunti . Sono allegre 3 e gioconde nello affetto 3 perche

tale fi ha da moftrare chi fa beneficio altrui ,, e tali fono per lo più

quelli che lo riceuono . Sonogicuani 3 per che non dee inuecchiarfi

mai la memoria de i riceuuti beneficij . Sono uergini 3 perche fa-

cendo bene altrui bifoo-na farlo con animo puro 3 e fincero 3 e fenxjt

vodo alcuno di obligo 3 come moflrano le uefti feinte 3 e fciolte _, le-

gnali fono lucide 3 e trasparenti perche tale ha da ejjere di dentro

l'animo di chi fa benefciò quale fi moflra fuori nelle opere3 e per-

che chi riceue il benefìcio non lo dee nafeondere j ma farlo uedere

ad ognuno . Imperoche quefta è una forte di gratitudine., quando

nonfi pb ricambiare con l'opere il riceuuto beneficio confcffarlo al-

meno con le parole 3 e fare fi
che à tutti fia palefe la liberalità del

benefattore 3 E quefto filo è che à me da fiperanxa Signor Camillo

di non douere effere ingrato uerfo uoi 3 conciofiache fé bene mi è tol-

to di poterui ricambiare di molti beneficij che ho riccuuti già 3 e ri"

ceuo tuttauia da uoi 3 non pero fono priuato di poterne ragionare3 e

fcriuere facendo quanto per me fi pb che la liberalità uoflra 3& il

bello animo uoflro preflifiimo fempre à giouare à tutti gli amici

fuoi fi
manifefti ad ognuno tnfieme con la mia gratitudine 3 accio-

che uolendo moftrare altrui con la pittura delle Grafie come han-

no gli huomini dagratificarfi l'uno coni'altro3 io fia parimente non

inarato à uoi 3 e quanto più poffo grato anchora a ^lialtri . E qui

fia finita la imagine delle Gratie con una (coltura di quelle3 che in

Roma fi
uede in cafa Colonna con uerfi latini } quali in uolgare vo-

gliono cofi dire .

Ben fin le Gratie nude 3 che già furo

Fatte di bianco marmo 3 ma le cuopre

E chiude in
fi

la gran cafa Colonna,

Han tutte tre fralor faccia fimile

,

Onde le poi conofeere fonile j
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Tutte tre fon d'età pare 3 e bellezza

Vuranco pdr'in tutte tre fi uede .

Sta con la faccia alle forelle uolta

Thalia 3 ele fue braccia avgiugne 3 e annoda

Con le loro _, chefono alla fimjìra _,

Et alla deftra riguardando a noi .

Quefta Eufrofina j quella ^4glaia ha nome t

Con grati nodi delie belle braccia

sAìla terzaJorella infieme auinte

.

Gioue è lor padre 3 e del celefte jème

Fur concedute dalia madre Eunomia t

Ch'ai mondo pofcia con felice parto

Le produfje miniflre liete 3 e grate

^All'alma citherea 3 fi che per loro

Ella finente con il bel Cùpido

Gliamorofi piaceri accrefce in modo

,

Ch'ogni animo gentil ne retta uinto.

CXXII

IL FINE.

IN VENETIA PER FRANCESCO
HA RCOLINI, IL MESE DI

OTTOBRE. M L V I.
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